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de la yecchìaja de' buoni prìncipi è un tem* 
pò di languore per i loro stati , quella de' ti- 
ranni dotrebb' esser nelP ordine naturale un 
•poca di calma propizia ai paesi agitati dai 
burrascosi caprìcci della loro gioventù. In que« 
fl'nltiaui ipotesi V Epiro avi ebbe doToto prò- 
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vare un riposo simile al lauguore die tien die- 
tro alle crisi delle violenti malattie; ma pare- 
va che la prowidensa l'.avesse abbandonalo 
per sempre al genio del male . Il suo satrapo 
irritato di vedere cfae fdggiva la Vtta; reio ngaì 
di più intrattabile, credeva rionovarne il corso 
invadendo tutte le proprietà, quasi avesse va- 
luto divorare la terra apparecchiata ad inghiot- 
tirlo. !Nulla curandosi della stima degli uo- 
mini, sdegnava egualmente dMngannarli coi giu- 
ramenti che di nasconder loro i più crimino- 
si eccessi, affrontando la satira (i), il di- 
sprezzo r ingiustizia, i rimorsi» la fama, nuo- 
vo Salmoneo sfidava il cielo e la-pubblica opi- 
nione (2). Le sue volontà; le sue passioni, i 
siipi. .impeti , non conoscevano né iVeno» uè li* 
luite. La moltitudine del -popolo che Jorma 
la .gloria dei re (3) l'importunava; e come Ca- 
ligola , desiderava che gli uomini ch'egli odia- 
va, avessero un solo capo per troncarlo f on- 

" (i) Ali mai non ometta va di far venire i ciechi 
che cantavano le satiriche canzoni che i Greci'com- 
ponevano contro di lui ^ facendole loro ripetere alla 
sua presenza. Gli accadde inoltre d' indicare a co- 
storo nlciini nuovi tratti della sua crudeltà , dicen- 
do: Cantate ancora questo onde si sappia meglio di 
che sono colpevole, e che nulla mi trattiene dall'op- 
primcre i miei nemici; non d'altro ribcrescendomi 
che del male che non ho potuto loro fare. . 

(a) Contempla fama contemni virtutem . Tacit» 
Ann. lib. IV , e. 23. ' 

(3) La tnoltitudine del popolo, dice iT'sarvio , for- 
ma la 'gloria del re, e lo scarso numero' dei iiudditi è 
la vergogna del principe. Proverb. XIV, 18. » 
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denoo potessero rallegrarsi della sua morCe. In* 
felice per gli altrui godimenti, infelice pel vio- 
lento desiderio d'invadere l'altrui, agitava»! 
come UD uomo cai mancano le cose necessa- 
rie alla vita. Bramava Toro coli' impasiente 
ardore d' un idropico che desidera l' acqua per 
dissetarsi; ed intanto soggiacendo, senz'es- 
sere soddisfatto y sotto il paso delie ricchezze 
più ne ammassava, e più voleva ancora am- 
massarne . Un Dìo vendicatore lo aveva con- 
dannalo ai più crudeli supplicj , I' invidia ed it 
timore del futuro . . 

^on osando credere alla religione maomet- 
tana che punisce il delitto, né rifiutarla per- 
chè ne aveva attinti i prtnclpj coli' educazio- 
ne, non vedeva alcun sicuro porto al di Ik 
del termine della vitli . L'eternità gli si pre- 
sentala all'immaginazione sotto terribili sem- 
bianze; fremeva al nome d'Alsirat (i), ponte 
voltalo sopra un mare di fooco; i rimorsi non 
gli mostravano sotto le tenebre del sepolcro 
che il tartaro serbato a' suoi simili, e l'eter- 
ue sferze delle furie, figlie della notte e del- 
l' Acheronte . Aveva timore di ciò che non co- 
nosceva: Eblis (2) aveva cessato d'essere l'ar- 
gomento de' suoi motteggi. Indarno per pro- 
iongarc la vita s' accostava ai segreti dell'al- 
ai) Alsìrat, ponte largo quanto un filo d'Aragoo, 
«ospeso sopra un vasto lago del fuoco dell' inferno , 
sul quale devono passare i Mussulmani per arrivare 
al paradiso» 
(2) Eblis, il Diavolo. 

7'omo ni. 2 
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eeflaré la primavera-^ e togliere all'anno i fi0k*i 
de' quaH pih non poteva assapora r« la fraganza« 
Le pabbliclie scuole deli* Epiro e. delia Tes- 
saglia furono spof^liate ■ da' fanciulli apparta- 
uenti alle principali famiglie, ch'egli disono- 
rò aggregandoli ai inoi giovinetti .... Se tal- 
volta gli sfuggiva di bocca la- parola di vec- 
chiaja non era che- per carpire i conforti dei 
cortigiani che si affrettavano di smentire què^ 
sta verità che V opprimeva : allora sorrideva ai 
SUOI adulatori che gli predicevano -lunga mxYo; 
ma la seduftioné non ebbe piii forza d' ine- 
briarlo . il tempo ha posta la scure alla rà'^ ' 
dice dell' albero f diceva talvolta sospirando. 
£ coloro che l'odiavano replicavano sotto vo-- 
ce : Ancora, pochi giorni ed' Ali non sarà pik.- ' 
Aveva ■ passato, il settantottesimo anno / 
quando.fi pensava cosi» senaa prevedere che 
le disgrazie gli avrebbero somministrate- nuo- 
ve forze onde assoggettarlo al- castigo appa- 
recchiato ai -suoi delitti V Logorato dalle dis- 
solutezze» abbattuto* dalle passioni, il suo petto 
che imbarazza vasi alle menoma contrarie» do* 
ve va rifarsi pih ardente ciie nellh giovinezza « 
i suoi occhi indeboliti ^ la sua stridente voce 
erano riservati a vedere noove scene di car-< 
nificine, ed a dare il segno dèlie pih sangui- 
nose battaglie eh' egli- avesse mai sostenute; 
e curvato sotto il peso d' una criminosa vec- 
chiaja» era destinato a rammollare nell'av- 
versità per scuotere fino dai fondamenti Pim-- 
pero Ottomano* che una fallace politica volle 
t vuole ancora 'Sorria|f|^eiie invano. 
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i ErìR Ali bea imitano dal prevedere' gli av- 
TOninentr cbe doyevano rattaccarsi alia sua 
serte; pareva Ghe«Ìa àusi, attenziooe .fosse to- 
talmente* vòlta ad assicurare il quieto stato dei 
ano. figli: felice 'Se nba avesse preteso d'asso- 
ciarvi i suoi • disolei di vendelta .contro ' Ismael . 
Pacbo bey, cb' egli . non. s'Iiafiageva. di. scor- 
dare che per scagliargli. più certi e più mor- 
tali colpi! 

Monetar pascià possedeva il sangiaccato di 
Berat. a titolo di beglier-bey» e sub figlio mag- 
giore Hussein ,. aveva quello di Dtlvino; Sa- 
lik • tèrzo fif Ho. del. '.satrapo aveva ottenuto 
Lepanto,. Meheinet» figlio di Veli, era deco- . 
rato del titolo di vali-cj di Paramizia, men- 
tre cbe-sno padre ritirato a Decbiani, presso 
Agia, viveavì come Tiberio a Caperà » tra i pia- 
ceri e le dissolutezze ,. senza prendersi pen- 
siero > d^' essere, incorso nella disgrazia del sul- 
tano.. Il virtuoso Ibiahim pascià e suo figlio 
gemevano fra le catene i entro nn carcere ap-. 
pOBitff mente fabbricato sotto la gran scala del 
castello del lago» onde il lóro implacabile ne- 
mico avesse il piacere di camminare ^oprale ■ 
loro teste j quando saliva o scendeva del suo 
palazzo. Ma tutto si consuma» tranne il desi- 
dèrio della vendetta: ed Al) cbe non potè met- 
tere d' accordo i suoi, figli intorno all'eventu- 
ale divisione della sua eredità » attribuì il ri- 
fiuto di Veli ai consigli ed alla segreta influ- 
enza di* Pacho bey. • • 

Gli atti del- dispotismo d'ordinario non si 
^naaaeiano <;be colia violenza. Da qualche 
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tempo la sposa del proscritto fsmnel era sta« 
t« levata dal suo palazzo per viver chiusa ia 
una capanna, oV era ridotta a filare per prò* 
curarsi alcun mezzo di «ostentamento . Tutti 
si andavano interpellando quale essere potes- 
se la cagione di tanto rigore , quando seppesi 
che il di lei sposo* che da ^iegroponte era 
passato neir isola di Skiatos , per aver saputo 
che il suo nemico proponevasi di farlo pren- 
dere» erasi sottratto a nuove insidie. Una na- 
ve di fresco partita da Frevesa con masche- 
rate commissioni » era andata verso il luogo 
del suo nuovo ritiro. Sì mandò ad invitarlo a 
bordo per far scelta di mercanz'e, ma sopra 
alcuni iodizj t avendo creduto di cautelarsi» 
fuggì senza che si sapesse quale direzione ave- 
va presa . Là mala riuscita di questa trama 
era la cagione del duro procedere d' AH con- 
tro la più innocente e migliore tra le figlie dei 
bey di Giannina, che non osavano mostrar 
compassione della sua miseria . 

Il tiranno aveva subito spedito ovunque emis- 
sari» quando un fortuito avvenimento gli fece 
perdere di vista il proscritto e sospendere il cor- 
so delle sue vendette. La casa de' suoi antenati, 
il soggiorno della sua giovinezza, la guarda- 
robba ed il deposito dei suoi assassinj» il suo 
bel palagio di Tebelen era stalo distrutto dalle 
fiamme. Un'imprudenza dell'ultimo suo figlio 
Salik pascià, ch'egli perdutamente amava, aveva 
cagionata questa sventura. Chi oserà partecipar- 
gliela? Lo stesso suo fit^lio , questo carisiiimo 
figlio, che lo spavento aveva spìuVo (\ao ^\Vc^ 
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ì monti Gandatiaoi, lafebbe forse rimasto vit- 
tima del ^uo furore, se gli arvesse recata tale 
notizia. Non seppesi per alcun tempo a quale 
partito appigliarsi, ed all'ultimo si pensò di 
ricapitargli una lettera per mezzo dello Scheik 
Jousouf, che non rifiniva d'annunziare la ca- 
duta di Ninive, — Prendi^ disse al tiranno, fa- 
ceiidose(*lf incontro mentre usciva dal siio pa- 
laz70. Allah che castiga i scellerati, ha per^ 
messo che il tuo palazzo di Tebelen sia consu' 
malo dal fuoco. Il mondo è caduto'^ Alimfena, 
(r) A tale notizia Ali sprona il suo cavallo, 
dicendo alle guardie di seguirlo. Si slancia, si 
precipita, attraversa la Molosside, giunge a Te- 
belen e non respira che quando trova cento cin- 
quanta milioni in danaro. Tale fu T incredibile 
somma che si trasse fuori dalle cantine del suo 
palazzot e la «agione che fece conoscere la prima 
voltarla colos^jate ricchezza del satrapo , la di 
cui importanza, sebbene esagerata dalla fama, 
sgraziatamente pel suo colpevole possessore 
giunse alle orecchie del sultano Mahmoud , 
prìncipe di alta ed insaziabile avidità. 

I saraf» ossia intendenti delle finanze d'Ai) , 
gl'israeliti Minachet e Mosè , consumarono piii 
giorni a numerare tante ricchezze, mentre che 
ii loro padrone compiangeva la perdita del suo 
palazzo. Migliaja di preziosi cachemiri , le più 
rare pelliccie« i penduli, i giojelli, le stoffe, 

(i) Alim fena. Cosi gridano dall'alto delle mo- 
scnec i muezzin quando gl'incend] distrugi^ono Co- 
^ajttittiìpoli. 
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gii «rredi » la armi dì tuiso # gli arnesi per ca- 
valli » consumali dal fuoco erano l' oggetto dai 
suoi affanni, Sedato sulla terra» sopra una 
stuoja di paglia , a guisa d' un ministro di- 
sgraziato dei re d' Oriente , strappavasi la bar- 
ba 9 batte vasi il petto ^ piangeva » deplorava 
la sua miseria, raccomandandosi alla pubbli- 
ca carità. Di quando in quando ricordandosi 
poi d' essere visir » chiedeva in tuono minac* 
cioso; e dopo avere estorto colle finte sue la« 
grime ciò che temevasi di ricusare , un' ordi- 
nanza, pubblicata in Grecia, fece sapere ai 
suoi abitanti, che dovevano a loro spése rifab- 
bricare ed ammobigliare il rispeitabile serra* 
glio di Tchelen . Poscia riprendendo la via di 
Giannina, vi rientrò seguito da' suoi tesori, e 
da poche donne salvatesi dall'incendio, che 
vendette a' suoi familiari , dicendo di non es- 
sere adesso abbastanza ricco per mantenere 
tante schiave. 

Intanto lo aspettavano ricchi compensi. La pe- 
ste generosa ausiliaria della sua tirannia , gli 
aveva procurata 1' eredità delT intera popola- 
zione di Afta, doviziosa città, abitata da ol- 
tre otto mila cristiani • Quasi sette mila erano 
scesi nella tomba , e quando V epidemia sospe* 
se i suoi guasti , Ali pascià spedì subito con»- 
missarj a registrare i beni stabili e mobili che 
égli si appropriava nella sua qualità di univer- 
sale erede de* suoi vassalli. Onde procedere 
più rigorosamente al T inventario de' più piccoli 
oggetti, gli sventurati risparmiaci dalla morte, 
a rischio di risvegliare il coQta«^\o , « t&A^x^- 
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do le istanze del console di Fmneia Ugo Poa<^ 
qaeville» furono costretti a lavare aelie acque 
deirinachus le lane dei materassi» i leazuoli, 
i panni lini di qualsiasi sorte sebbene impre» 
gnati della sente dei' buboni» mentre che \arj 
esattori raccoglievano e registravano quei poco 
oro ed argento che non era stato sotterrato. Le 
fenditure degli alberi, i pia piccoli nascondigli 
furono esamioati con grandissima diligenza ; e 
perchè fu trovato intorno ad uno scheletro una 
cintura piena di zecchini veneti , si tenne una 
circostanziata nota degli ossami. Sarebbero pure 
stati custoditi , se si fosse potuto sospettare che 
questi triiti avanzi dell' umanità, diverrebbe- 
ro in- breve un oggetto di speculazione per ven- 
derli agli economisti inglesi, la di cui sacri- 
lega avidità ha poc'anzi turbato il riposo dei 
valorosi morti ne' campi di Lutzen facendoli 
servire di concime ai sabbiosi terreni della Sco- 
zia (i). Tutti gli arconti della città erano stati 
arrestati , indi posti alla tortura per far loro 
confessare dov' erano i tesori , le di cui orme 
cancellate dalla morte di coloro che li aveva- 
no nascosti , non potevano fassi rivivere che 
per accidente. Uno degli arconti accusato di 
avere sottratti alcuni oggetti , fu posto in una 
caldaja di olio bollente ali a presenza del tiran- 
no, che lo aveva fatte condurre innanzi al suo 
tribunale . Vecchi , donne , fanciulli , ricchi e 
poveri tutti furono interrogati, posti sotto il ba- 

fi) Questo tratto si è preso ne* giornali inglesi del 
novembre rS2a, 
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si0ne 9 6 condannati per riscattarsi » a cedere 
quanto avevano salvato nel pubblico naufragio. 
É quasi che tanti delitti non bastassero , si ro- 
dato, per ordine d' Ali » nei villaggi della Caa- 
siopie una popolazione eguale a quella* che 
Arta aveva perduta , che si costrinse a far di- 
mora in questa desolata città » ed a pagare al 
visir le case che ognun doveva abitare (i). 

Coloro che aveva spediti in cerca d' Ismael 
Pacho bey» gli parteciparono che il fuggia- 
sco era tornato nella Romelia. Dopo aver er- 
rato d'nno in altro paese sotto la salvaguar- 
dia della Provvidenza consolatrice degli sven- 
turati, gli uni lo avevano perduto di vista al 
Cairo» e credevano che fosse andato alla Mec- 
ca coi pellegrini della grande carovana del- 
l' Emiro , altri pretendevano d'averlo veduto 
a Smime. Infatti egli avea percorsi i primarj 
scstlidì commercio dell* Asia minore e dell'Egit- 
to , dormendo tal volta 3otto i portici delle 
moschee» e tra i poveri sopra le calde cene- 
ri dei pubblici bagni. Spesso era slato costret- 
to a languire ne' palazzi de* grandi » misto ai 
loro schiavi» e clienti, coi quali ebbe comu- 
ne il vitto 9 senza lasciar scorgere gli affanni 

(i) Machalla! Diceva il Riaya 4' Ali a mio fratel- 
lo mostrandogli la città d'Ai*ta ripopolata da questa 
colonia; voi vedete che non pare che la peste vi sìa 
stata. -Si^ replicò l'altro, ma sonosi spopolati venti 
Tillaffgi per far questa maraviglia -E rio che impor- 
ta? rispose stupidamente il barbaro . Ecco la misura 
del raziocinio dei Turchi : che deveai pensare dei 
loro apologisti^ 
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che lo travagliavano; quando stanco di stra- 
scÌQBre una così miserabile vita, risolse di re- 
carsi presso al nazir di Draina, ch'era uao dei 
piii splendidi sigoori della Tracia; 

Presentarsi alla corte di Mouhamet«Draina- 
Ah e piacergli fu per Pache bey V affare di 
un istante; e non gli fu pure ditficile il cela- 
re il proprio nome: pure l'implacabile suo ne- 
mico non tardò a sapere che tro^avasi a questa 
corte , ove risolse dì perderlo con un colpo, 
cui il proscritto non era al certo apparecchiato. 
Erano di già passati alcuni mesi da che di- 
morava a Drama, quando trovandosi ad una 
di quelle clamorose caccie» di cui i signori so- 
no tanto appassionati» vide arrivare un capi- 
gi-baschì, eoe a lui addirizzandosi, chiese do- 
ve fosse il nazir, cai doveva comunicare un 
affare di grande importanza. Ogni capigi-ba- 
schì è d' ordinario portatore di cattive noti- 
zie , onde Pacho bey, approfittando della lon- 
tananza del nazir, rispose al messo che pote- 
va liberamente parlare» facendosi credere Dra- 
ma Ali. Si rititarono in un vicino Khan, ove 
il coufìdente spedito dal Sultano gii partecipò 
essere portatore d'un firmano ottenuto ad istan- 
za d'Ali, pascià di Giannina . <c Di Tebelen ! 
u che tu sia il ben venuto; è mio amico. In 
c( cbe posso rendergli servìzio ?— Facendo ese- 
cc guire V ordine di cui io sono incaricato , 
<c pel quale il supremo divano v' ingiunge di 
<c far tagliare la testa ad uno scellerato ^ha'i- 
ce dout) chiamato Pacho bey cbe da qualche 
ff tejnpo trovasi al vostro servigio. —Ciò non 
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ce mi àk pena; na ti prevengo essere costui 
ce un uomo difficile a prendersi, valoroso, vìo- 
cc lento, amico de'miei servitori» onde convic- 
cc ne cautamente attrapparlo . Può giugnere 
« ben tosto, ed è necessario ch'egli non ti ve- 
ce da« e che le mie gjsnti non sospettino il mo- 
cc tivo che da me ti conduce. ISon ftonovi che 
ce due ore di strada da qui a Drama; va colA 
ce ad aspettarmi; sarò di ritorno questa sera, 
c< e puoi ormai -risguardare la tua missione co- 
cc me compiuta . » 

Il capìgi-bachi ripiglia alPistante il commi- 
no di Drama» mentre che Par ho bei fuggiva 
dair opposta parte , temendo che il nazir, che 
da poco tempo conosceva » non sacrificasbc , 
colla fredda indifferenza naturale ai Turchi 
uno ^enturato ingiustamente condannato a 
morte.. Dopo il cammino d' un' intera notte , 
sella quale il proscritto si tenne lontano dalle 
vie frequentate, prese gli abiti d'un monaco 
bulgaro y cui pagò le sue spoglie e dopo avere 
attraversata l'alta Macedonia y si presentò alla 
porta del gran convento de'Caloceri servi ani, 
posto sulle montagne che danno origine alla 
Axius . Yi fu ricevuto sotto il suo abito di re- 
ligioso, come un fratello che tornava dal san- 
to Sepolcro. Compose il suo romanzo, e tutti 
que' calocerì si compiacevano d' aver trovato 
nel nuovo ospite un uomo amabile, che par- 
lava della Palestina e de' suoi monasteri da 
espertissimo pellegrino, e che inoltre aveva una 
borsa ben provveduta, perchè durante il viag- 
^0 aveva venduto il suo cavallo a Vt tviie %x* 
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mi ad un giudeo di Somacova , a discreto 
prezzo . 

Due uomini fertili in ritrovati» ed egnaK 
mi>nte scaltriti » venuti a' contesa di mezzi, 
uno per appagare la sua vendetta , l'altro per 
salvare la propria vita» sono uno s[iettacolo 
'ttssai frequente sulle politiche arene dell'Orien- 
te, ove vedesi r ingiuria col viso di bronzo 
Opprimere il merito e l'innocenza. Si detesta 
il tiranno, e si respira vedendo Pacho bej , 
per mezzo del suo travestimento dormire in 
pace sotto V ospitale tetto de' monaci servìani, 
ai quali non nascose la sua qualità di Mus- 
sulmano che = "finché lo trov6 necessario* per 
accertarsi della- loro discrezione» e questa con- 
fessione fu cagione della tua salvezza; ' ' 

Ali pascià, caldo netl' inseguire il suo ne- 
mico, aveva immediatamente accusato Mon- 
bamet-Drama-Alì di avere fevoreggiata la fu- 
ga di Pacho bey; ma al nazir nou riuscì dif- 
ficile il giustificarsi presso al divano, cui. die- 
de circostanziate informazioni di qnanto era 
accaduto. Ciò era quanto desiderava il satra- 
po, che parti da questo documento per far 
aeguire le orme del fuggitivo dalle sue spie » 
ed il suo tìiìTO fu scoperto. Siccome nelle di- 
chiarazioni ch'eransi date alla Porta» era stata 
dimostrata l'innocenza di Pacho bey più nou 
potevasi chiedere contro di lui un firmano di 
morte; onde il suo nemico mostrò di abban- 
donarlo alla sua sorte» onde nascondere il 
colpo che meditava. Trattavasi di assassinar- 
lo; ed Atanaiio Vaia, il capo degli assassini 
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de' Cardikiottf , cui comaoicò il ano diseupo , 
lo supplicò di accordargli V onore di tale in- 
trapresa , giurando che non sfuggirebbe al suo 
pugnale . 

Fatto quest'accordo» il progetto del padro- 
ae e del sicario fu coperto sotto il velo d'una 
disgrai^ia , che sorprese la città di Giannina* 
Dopo una terribile ripassata che gli fece ia 
pubblico^ Ali scacciò dal serraglio l'intimo 
conGdente delle sue iniquità» colmandolo di 
ingiurie, e dicendo che se non fosse il figlio 
della nutrice de' suoi figli, lo farebbe appic- 
care. Yaia atterrito, e fingendosi profonda- 
mente affiitto, corse invano presso tutti i grandi 
della città, supplicandoli d' interporsi a suo fa- 
vore; e la sola grazia che Monetar pascià po- 
tè ottenere a suo favore» fu un ordine d'esi- 
glio che gli permetteva di passare nella Ma- 
cedonia . ' 

Munito di quest'ordine. Vaia lasciò Gian- 
nina colle dimostrazioni della piii grande di- 
sperazione ; e giunto a Yodèna finse di noa 
trovar sicurezza che sotto la cocolla monaca- 
le, per recarsi in pellegrinaggio al monte Athos. 
Scontrò per via uno dei frati cercanti «Jel gran 
convento de' Servani , col quale contrasse do- 
mestichezza . Gli rappresentò la sua disgrazia 
coi più vivi colori , pregandolo di farlo rice- 
vere nel numero de' frati laici del suo mo- 
nistei o . 

Lo zètète , ossia cercante, aveidone parla- 
to coli' hegoumènos, o superiore, questi si die- 
de grandissima premura di partecipare a Pacho 
l'omo HI, ' S 
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bey là fWìuìtL del cnrapatriotto e compagno di 
sventura Atanasio , che si trattava di riceve- 
re come servo. A tale racconto, ed al ritrat- 
to che di luì gli fece 1^ abate , conobbe Pacho 
bey che costui era Vaia ; e non dubitando che 
non fosse mandato per assassinarlo» gli comu* 
nicò i suoi sospetti $ onde essendosi indugiata 
1' accettazione del sicario, Pacho bej risolse di 
recarsi a Costantinopoli ^ proponendosi di af- 
frontare coìh la burrasca » aifendendosi scoper- 
tamente contro il suo nemico . 

Una vantaggiosa statura » una dignitosa fiso* 
nomia « una nobile franchezza , ed il prezioso 
dono di quasi tutte le lingue usate nelV impe- 
ro ottomano § che Pacho bey parlava con som- 
ma facilità f dovevano ben tosto farlo vantag- 
giosamente conoscere. Giunto a fissarsi nella 
capitale , trovavasi a portata di spiegare qnel- 
Ja qualità di talenti che uniti ad un regolato 
lenor di vita » potevano procurargli polenti ami* 
ci . Malgrado questa legittima ambizione » la 
aua inclinazione lo persuase da principio a cer- 
care i banditi dell'Epiro, eh' erano suoi com- 
militoni • amici f o parenti ; perciocché era le- 
gato colle principali famiglie » ed a quella an- 
cora del visir AU » di cui aveva sposata una 
parente . 

Questo parentado che aveva formata la fe- 
licità della giovinezza di Pacho bey , era per 
lui diventato una sorgente di amarezze, dopo 
il suo allontanamento da Giannina, ove si era- 
no ritenuti in ostaggio la sposa ed i fieli. Era 
^jyecùiìmeaì9 tormantaU dal pensiero dtì pa- 
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ficoìì cui tr'ovAvansi esposti dopo che egli «ve* 
va rivelato il fatale segreto a Veli . figli noa 
sapeva risolversi ad attaccare scopertameute il 
colpevole , quando seppe che la buona Aischè 
era stata violentemente strappata dalla sua ca- 
sa per aver ricasato di acconsentire ad un di- 
vorzio » che doveva farla passare tra le brac- 
cia di an agente del tiranno > che dìcevasl es* 
sere Omer Briones . Questa virtuosa ma sven- 
turata donna trovò il modo di fargli ricapita- 
re ana lettera , con cui gli partecipava i mali 
che soffriva e sii additava ciò ch'egli doveva 
fare • »» I tuoi figli sono tra le catene , gli seri- 
ci veva » e la tua sposa relegata in una capan- 
<c na i ridotta a filare per guadagnarsi il pa- 
tt ne. Le religiose cristiane la sostengono coi 
ce denari dell'elemosina, quando le infermità 
ce non le consentono di provvedere col lavoro 
« ai snoi bisogni . Il suo letto « eh' era un tempo 
« coperto di stoffe d' oro » è adesso ridotto ad 
ce una sloja di paglia e ad una meschina ve-" 
tt lendja (l).Ti manda P ultimo ornamento che 
ce gli restai la sua capigliatura. Non pensare 
tt a me che per vendicare i tuoi figli e la tua 

« sposa » . AJSCHB . 

9on molto dopo essendo scomparsa la spo- 
sa di Pache bej • il cielo » per consolarlo t o 
piuttosto per castigare AH » gli mandò un 
amico eh' era destinato a ravvivare le sue 
speranze. Un Turco ^ qualunque e^li sia» sem- 
bra da necessità condotto ad essere diretto da 

(i) YclcaAja, coperiara da cavallo. 
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qualche Greco. Malgrado la profonda umilia- 
zione degli EUeni , la cognizione degli affari 
9Ì conservò ira i discendenti di Aristotele e di 
£aclide, ammessi in tutti i consigli de Tarta- 
ri maomettani che opprimono le più belle par- 
tì de) mondo . ISulIa si fa nel divano senza i 
princìpi greci del dragomanato» e non avvi un 
satrapo, non un bey» non un grande nell'im- 
pero» che non abbia un Greco per consiglie- 
re. L*etoIio Faleopulo, che da pia anni sog- 
Stornava in Costantinopoli sotto la protexirne 
ella Francia» era in procinto d'andare a for- 
mare uno stabilimento nella Bessarabia russa» 
allorché incontrò Pacho bey, e con lui formò 
quella singolare coalizione che dovea cambia- 
re i destini della stirjpe Tebeleuiana . 

Psileopulo comunicò al suo compagno di sven- 
tata un progetto presentato al divano neri8i29 
ch'era stato cagione della disgrazia, cui Ali» 
come fu detto altróve , non si sottrasse che 
per gli avvenimenti di. più grande importanza 
che in allora occupavano il gabinetto ottoma- 
no . E perchè il Gran Signore aveva giurato 
per i sepolcri de' suoi gloriosi antenati di dare 
tosto che il potesse esecuzione a questo proget- 
to . Ismael Pacho bey ed il suo amico pensa* 
rono ai mezzi ài riprodurlo onde avesse effet- 
to . Vi si diceva ', che oltre i tesori di fresco 
salvati dall' incendio di Tebelen » il pascià ne 
teneva altri più considerabili ad Argjrro-Castron 
^d a Giannina . La qu^le asserzione era forse 
esagerata , ma non poteva muoversi dubbio in- 

téÈfnr» ai ^Sf^jnmimnvia^f^ mlmnt^é* «IaH'ji ' «niA Antro. 
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le ammontanti » cogli utili ch'egli ritraeva dal- 
l' appalto de' poderi della corona , a dodici mi- 
lioni di franchi. Ciò che poteva dedursi , tra 
l'immenso caos deiramministrazione d'Ali, era- 
no due milioni eh' egli pagava al tesoro del sul- 
tano » ed un egual somma impiegata in segre- 
te spese, onde gli restavaao otto milioni , .dai 
quali levava circa due milioni pel soldo di Cin- 
quemila uomini (i) che ahitual mente teneva al 
suo servigio. Procedendo quindi alle entrate 
de' suoi trt JSgli» (2), si calcolavano dieci mi- 

(i) Ali pascU poteva portare la sua armata fino a 
14000 uomini prendendo Albanesi cristiani e mao- 
mettani . Le spese interne , per la sua tavola , pel* 
Suella degli harem e per il pane delle truppe pren- 
evansi sui prodotti in natura de' suoi fondi ; e pa- 
gava con cedole a vista sui mercanti che non gii 
erano debitori i Greci impiegati al suo servigio. , 

(a) Famiglia d'Ali pascià nel 181^. 
Ali Tebelen d'anni 76. 

* C Mouctar beglicr-bejr 

Suoi figH avuti da Emin* { VelfviS Tessaglia 

l 4«- . . 
Figlio avuto da una schiava. Salik pascià di Lepan- 
to 18. 



Famiglia di Monetar paseià 

{ Hussein pascià , am- 
Due figli < mógliato. 

l Mahmoud bey. 



Famiglia di Veli pascià 
Mfhcntei pascià^ Seiim bey, Ismael bey ,e ««\ V\^ve. 

3 * 
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lioni . Alle quali considerazioni , eh* erano fé 
piti seducenti per nn principe avido come Mali* 
moudy Pacho bey» dichiarandosi conoscitore 
delie località y giurava per la sua testa, che 
malgrado le truppe e le fortezze d'Ali, arri^ 
perebbe con ventimila uomini in/accia a Gian" 
nina sema tirare un colpo. 

I progetti dei nemici d'Ali pascià» per quanto 
sembrassero ragionevoli , e forse perchè erano 
effettivamente tali» non appagavano i ministri 
di sua Altezza, perchè ricevevano grosse pen- 
sioni dal moderno Giugurta» che davasi van- 
to» come il Mumida » che se Costantinopoli 
trovasse un compratòte^ si venderebhe (ij» 
senza riflettere che quell' oro che formava la 
sua forza » doveva pur essere cagione della sua 
ruinà. Era altresì pib confacentc ad un ga- 
binetto avvezzo a temporeggiare 1' aspettare la 
eredità dei tesori di Tebelen» che doo il con* 
quistarll con aperta guerra» perciocché in Tur- 
chia le *grandì ricchezze degl'impiegati del go- 
verno vanno a perri^rsi nel tesoro imperiale. 
Ìj' usanza (adet) è la principale masssimà di 
stato de' gabinetti deirOriente;e se fosse pos- 
sibile di trattenere il tempo che distrugge le 
umane istituzioni» gli orientali avrebbero tro- 
vato il segreto della stabilità» che dicesi es- 
sere la sorgente della sociale felicità. Si lo- 
dava lo zelo di Pacho bej» ma non gli si da- 
vano che risposte dilatorie: si vedrà; piaccia 
a Dio, (Bacaium» inschalla)» In appresso da- 

(i) Vad. Salnst. cap. XXXyi. 
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gli Jqdugi si passò ai rifiuti^ e Palfoopulo, cha 
non aspirara che alja libertà dèi suo paese p 
accarezzava di quoto le sue favorite idee di 
popolare là Bessarabia con nuove (;olònje« quaà-* 
do la mòrte Venne ad interrompere i suoi prò- 
getti, e metter "fina adle sue sveftfure. 

Pare che il cielo accordi agli uomini giunti 
air ora estrema » e quindi non piii interessati 
a fingere» una specie 'dt^previsione, che ren« 
de profetiche le loro parole. Il secchio Eto- 
lio annunziò ai suoi amici la vicina insurre- 
zione della Grecia, ed avendo chiesto di ve- 
dere Pacho bej, lo persuase a non abbando- 
nare i suo progetti» accertandolo che in bre- 
ve la famiglia di Tebelen caderebbe sotto i 
suoi colpi. Io muojOf soggiunse» col dispia- 
cere di non trovarmi con te sul monte Dry» 
scos : Jllì pascià conoscerebbe ancora Paleo» 
palo al fracasso del suo grosso fucile (i). 

Il vecchio guerriero del monte Oeta mork 
dopo pochi giorni , e Pacho bey si diede pre- 
sto pace di tale perdita; perche un cristiano 
altro non è mai per la razza tartara» che una 
di quelle specie subalterne % che si aborrono 
quando piò non possono essere utili; ma non 
acordò i saggi consigli che gli nveva dati. 

Avanti di porli in pratica, Pacho bey ere- 
dette di dovervisi apparecchiare colle piò mi- 
nuziose pratiche del maomettismo. Allora Ali» 

(i) Il fucile dì Paleopulo, ch'era d'un enorme ca- 
libro, era tanto stimato dagli Epiroti quanto la sp«w 
4a d' Orlando dai nostri valorosi antenati . 
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che gli faceva tener dietro da lontano dai juo 
tchóadar» sentendo che frequentava i Dei vis 
. gli Oulema» lo snppose ormai senza importan- 
za politica» e dilazionò i disegni di yendelta 
che nudriva contro il fuggitivo. 
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CAPITOLO SECONDO 



Ali pervenuto al colmo della prosperità, aspira alla 
indipendenza - Il Saltano desidera i suoi tesori - 
Destra condotta di Pacho bey, stabilito n Costan- 
tinopoli -Destitiizione di Veli pascià, relegato • 
Lepanto -Rbalet elTendi protegge Pacbo bey-Nuo- 
TO tentativo per assassinarlo- Sicarj d'Ali cattu- 
rati - Appiccati - Inquietudini del Sultano - AH 
dichiarato fermanly- Ammonito, e citato a com- 
parire - Scomunicato- Egli va a Parga - Ha notizia 
della sua proscrizione -Suoi timori - Accresciuti 
da un passo del Korano» Vien posto al bando d^^l- 
r impero -Armamento diretto contro di lui -Pa- 
cho bey nominato pascià di Giannina - Piano di 
campagna d' Ali - Situazione dell' Epiro- Egli si 
riconcilia cogli armatoli - IVegoziaziqni e strata- 
gemmi da lui impiegati per allontanare la burra- 
sca- Aspre misure di polizia -Suleyman nominato 
risirditessafflia Pratiche del suo grammatista per 
sollevare i Greci, che prendono le armi - Partito 
cui avrebbe dovuto appigliarsi Ali -Convoca gli 
stati dell' Epiro - Idea di questa adunanza -Suo 
discorso d' apertura - Proclama . 

^oifernare altro non è che ingannare; e que- 
lla massima ai popoli funesta era quella del 
visìr Ali Tebeien , che attraversatido ud mar 
di sangae potè usurpare il dominio di un paese 
che conta una ponolaziooe non minore di quel- 
la dei regni uniti della Svezia e dalla ISot^a* 
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gi« . Come accader suole a coloro che da bas- 
sa coDdizioue si sollevano al priacipato, egli 
DOQ risguardò I* acquistato potere che qual 
mezzo jdi far sentire il peso della sua autori- 
tà e di saziare le proprie passioni. A questi 
in Fami patti egli amava il suo grado e non ac- 
cordava favore che all'accusa ed alla frode. 
Attività, cognizioni» ingegno» tutto veniva di- 
retto ad un colpevole egoismo. Alla vista di 
ttn co tal uomo avrebbe Epi tetto esclamato: che 
la Sua anima riscaldava un cadavere ^ il di cui 
contatto avrebbe eziandio macchiata la virtiu 
Favoreggiato da una perfida politica non 
dissimulava nessuni discorsi di essere ben lon- 
tano dal risguardare' V occupazione di Parga 
come il compimento de'suoi desiderj; e la gioja 
di possederla era in parte turbata dal ram- 
marico di non aver potuto immolare al suo 
sdegno i Pargagnotfi ricoveratisi in straniera 
contrada. La conquista della mezzana Alba- 
nia lo faceva caldamente sospirare per quella 
di Scodra , dove assoldava una fazione cne te- 
neva il giovane Moustai pascià in continui ti* 
mori . Incompleta era la sua vendetta contro 
lo sventurato Ibrahim visir di Berat^ che da 
sette anni teneva col figlio in catene» fioche 
protraeva un infelice esistenza» che per pro- 
prio interesse doveva rispettare onde non lasciar 
togliere al figlio Monetar pascià il sangiaccato 
di Musachè» (i). La Valacchia» la Moldavia» 

(i) La Porta che non voleva sanzionare rosorpa- 
AÌona dal sangiaccato di Barai, crasi ristretta a da- 
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la Tracia e la Macedonia eraao piene d'emis<* 
sarj . Ali era presente in 0(;ni luogo per mez- 
zo delle sue spie; e mescolato in tutte le ge- 
nerali e parziali pratiche dell' impero . Nulla 
era straniero alla sua politica t ma lo teneva fie- 
rameute sdegnato il vedere Remili vali-cy Kho- 
urchid pascià fissato da cinque anni a Mona- 
stier; ed un nume vendicatore mantenendo 
Del suo petto la divoratrice Invidia t doveva 
apio gerle alla sua mina. 

La fortuna che P opprimeva co' suoi doni , 
doveva tra poco avvisarlo come Policrate, che 
era apparecchiala ad abbandonarlo . l suoi 
successi dovevano farlo tremare quando dopu 
avere pagato agli agenti dell' Inghilterra il 
prezzo della vendita di Parga, ne fu tutt'ad 
un tratto quintuplicatameote rimborsato dai do- 
ni forzati dei suoi vassalli e dairintrioseco va- 
lore delle terre de Pargagnotti» caduti in sua 



re il titolo di beglier -bey di questa bandiera a Mou- 
ctar, figlio di Ali . Ogni anno mandava il firmano 
d' investitura ad Ibraoim pascià^ il anale fu costret- 
to dal suo oppressore di scrivere al Divano, che co- 
lendo vecchio, e travagliato da infermità supplicava 
sua Altezza a conferire l' amministrazione del suo 
|[oyerno a suo genero Mouctar • Aggiiigneva a tale 
inchiesta, dettata dalla forza, di essere in casa di AU 
trattato con tutti i mags^iori riguardi. Questa com- 
media da cui veruno era ingannato, perchè sapeyast 
che Ibrahim pascià e suo figlio erano chiusi in un-t 
carcere, poneva in salvo le apparenze , che sono la 
coM essenziale, quando i sovrani non hanno la fòrza 
4i far rispettare la loro autorità . 
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proprietà (i). Il suo palazzo di Tebelen era 8ta<- 
to rifatto a spese de' comuni più vasto e pi£i 
Lello . Gìannioa si andava abbellendo di nuo-^ 
vi edifìcj; padiglioni cbinesì della pii^ rara ele- 
ganza ornavano le rive del lago, ed il lusso 
(l*Alì noQ era paragonabile che alla sua au- 
torità. Per mezzo di Khalet effendi avea po- 
canzi fatto allontanare Khourchid da Bitolia 
o Monasiir. I suoi figliuoli , tranne Veli» ed i 
suoi nipoti erano provveduti di eminenti cari- 
che . Poteva credersi eguale ai sovrani » poi- 
ché se gli mancava il titolo, non gli manca- 
vano gli adulatori. L'adulazione di alcuui vili 
scrittori, apparecchiati a prodigalizzare le lo- 
ro acclamazioni ai tiranni, che l'audacia sol- 
leva dalie volgari condizioni, cominciava ad 
inalzarlo sul pavese de'felici usurpatori . Erasi 
pubblicato a Vienna un poema in lode d'Ali 
Teheien; un dotto nell'arte blasonica gli fab- 
bricò lino stemma^ gli ei*a stata poc'anzi de- 
dicata una grammatica francese e greca, nella 
quale non si erano risparmiati i titoli di al- 
tissimo, potentissimo e clementìssimo (2). Egli 

(i) ,, Voy. „ An estimate of the property abando- 
ned by het Farguinotes, in refùtatio» of the state- 
menta, in N.° AlV of Quarterly Revievv. London, 
1820. 

(2) Questa grammatica è quella di Michele Stefa- 
no Partzoulla clejsoura nella Macedonia, stampato 
in Vienna nel i8i5. L'autore nella dedica in cui 
disvela le sue opinioni, esclama in supplicante attor 
La terra illustre signore, è piena della gloria del 
tuo nome; non avvi chi non sappia di quante chiare 
' e nobili virtù tu sia ornato, «e. ce» 



W* CAVITOLÒ iZCOMDO 



*5 

aveva di già a Leucade un console tollerato 
dagl'inglesi, per nome Marino Lazzaro, e non 
si disperava, di vederlo addirizzarsi al degno 
ambasciatore di Cristoforo re di Haiti, per agi- 
re in Londra a nome suo. Poteva da un gior- 
no all'altro avere i suoi conti ed i suoi briro- 
ni : lusingandosi di questa felice rigenerazio- 
ne che gli era stata suj^gerita dal principe di 
Tremiti, Passano» coerede di Giacchino Mu- 
rat» i di cui tesori confiscati dagl'Inglesi, non 
furon (ulti versati neirAmmiragliato di Londra. 
Rispetto ai vasti dominj » siccome possedeva i 
nove decimi de' beni stabili, gì' incolti ter- 
reni che cuoprivano il suo paese ne mostravano 
cosi apertamente i benefìci, che non era biso- 
gno che altri lo consigliasse a continuare io un 
sistema che dell'uomo creato ad immagine di 
Dio oe forma un animale condannato al lavoro» 
ed abbrutito nell'intelletto. Sebbene mancante 
di gloria, un altro Cine^ ben poteva dirgli con 
più ragione che non a Pirro, che alfine era tem- 
po di coronarsi di rose e di riposarsi in seoo ai 
piaceri. Ma non sarebbe stato inteso da colui 
che non sentiva che il bisogno d' impiegare 
nn'efTervescenza immorale esclusivamente con- 
sacrata a nuocere. £ dicasi tutto: Ali era giun- 
to a quell'estremo di prosperità, il di cui pe- 
so superiore alle sue forze non poteva a me- 
no di non schiacciarlo. 

Dicesi che gì' Inglesi avevano concepita la 
idea di spingerlo a dichiararsi principe eredi- 
tario della Grecia come vassallo del sultano» 
Ofìdc opporre uà contrappeso politico agli osso- 
mi 
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dari della Moldavia e della Valacchia, che da 
\ent' aani ìu poi doq erano che travisali agen- 
ti del gabiuetto di Pietroburgo, ^'oa era que- 
sta speciosa idea troppo ben calcolata. Rispet' 
to al sultano, il suo divano in apparenza mi- 
te, erasi lasciato &trappare tutte le concessio* 
ui che il satrapo avevài chieste fingendo d'ìgno-^ 
rare la sua perfidia e la sua condotta . Affet- 
tava inoltre la più grande sicurezza , sebbene 
avesse in mano le prove delle intelligenze d'Ali 
coi nemici dello stato, da lui specialmente fa- 
voriti in tempo dell'ultima guerra. E per tal 
modo il divano tollerava un male passeg^^ero» 
persuadendosi che. il tempo farebbe in breve 
giustizia del più pericoloso visir dell'impero, 
tanto per la sua posizione topografica che per 
le sue relazioni cogli stranieri. Prevedeva che 
alla morte d' Ali i suoi figli , dividendosi , ri- 
marrrebbeio troppo deboli per impedire che la 
Grecia coiilineutale tornasse sotto lo scettro 
«li sua Altezza, dal quale sì era in certo qual 
modo sottratta. La decrepitezza del fazioso 
permetteva di figurarsi vicino un tale avveni- 
mento, aspettato con viva impazienza, pen« 
sando specialmente che egli aveva ue'suoi scri- 
gni ragguardevoli somme. Caldo era il desi- 
derio di quest'oro, ed intanto la forgore gia- 
ceva addormentala a canto al trono che Al* pa- 
scià aveva bagnato col generoso sangue di Se- 
lim III, quando nel 1818 le sue pratiche ec- 
citarono una delle piii terribili sedizioni di cui. 
Cuiitautinopoli sia mai stata il tealro . 
Queste erstao le poliliche dispo^izioai del di* 
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ilio sul conto del pascià di Giannina, che sa- 
/ebbesi spento in seno al delitto, per cade- 
re oell' oblio colla colpevole sua celebrità 
senza V invisibile mano che lo conduceva al- 
la sna perdila. Il cielo riservava a^li nomini 
Un luminoso esempio delle sue vendette, e vol- 
le appunto servirsi dell' ambizione per punire 
colui, che sulle ali dell* ambizione erasi sol- 
levato ad un grado vicino alla suprema gran- 
dezza- 
Questa specie di furore ipocondrìaco, Pam- 
bilione, passione dominante degli usurpatori^ 
veniva nel cuore d' Ali pascià al,imentata dal- 
le suggestioni di certi vagabondi di fresco sta- 
bilitisi nell'Epiro. Io non lorderò la mia pen- 
na coi nomi di tali uomini in gran parte sot- 
trattisi alla scure della giustizia, de' quali non 
è scarsezza iu Levante, perchè lo storico deve 
lasciare tra le ombre la parte vergognosa del. 
suo argomento . Basterà V osservare che que-. 
sti pi il ardenti e piii scostumati rifiuti della so- 
cietà da gran tempo salutavano Ali pascià col 
titolo di re, ch'egli sdegnosamente rifiutava; 
in quella guisa che ne' giorni de' lupercali il 
modesto Cesare ricusò il diadema offertoli da 
Antonio . Nello slesso modo aveva sdegnato 
d'inalberare in sull'esempio delle reggenze 
barbaresche una particolare bandiera, onde 
non compromettere per una futile vanità i reali 
vantaggi eh' egli possedeva. Mostravasi in ciò 
prudente» come dava pure Indizio di accorta 
aolivegi^enza, da gran tempo ripetendo che i 
tuoi figliuoli lo perderebbero y per U voglia di 
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Tòler tutti essere visir; ed era come da segre- 
to istinto avvertito, che un usurpatore che de- 
sidera di morire nel suo letto non deve aver 
obbligo dì dare stato a suoi eredi . 

'Vlentre lasciava travedere queste idee. Ali 
sapeva risparmiare e tenersi amici' i figli ed i 
novatori» siccome un corpo scelto di cui po- 
trebbe valersi in tempo dì grave pericolo, con- 
tando peraltro assai piix 6Ugli stranieri che 
sulla propria famiglia, della quale non sape- 
va sperar molto. Ecco i mici sostegni, diceva 
egli additando i Guegni, gli assassini, i pira- 
ti, i falsatori xli moneta, i rinnegati, ch'era- 
no suoi stipendiati. Quest'idea di pericolo, o 
piuttosto di castigo presentavasi spesso al suo 
pensiere, ed era il suo rimorso. Un visir f fu 
spesso udito ripetere questa massima, è un uo» 
TUO coperto di pelliccie, seduto sopra un ba^ 
vile di polvere, che una scintilla può far sai' 
tare; ma egli era troppo lontano dal prevede- 
re di dove sgorgherebbe il fuoco vendicatore 
che doveva liberare Pumanità da uno de'suo 
-pWi Vili carnefici. Come era pure lontano d; 
prevedere le parti cui era destinato colui ci 
doveva rompere l'incantesimo; e lo stesso si 
tano non ebbe sentore della lotta che dove 
ben tosto cominciare e le di cui consegue? 
avrebbero scosso il suo trono, e forse carni 
to l'aspetto dell'Oriente. 

Un moderno autore disse che Confucio 
Bando al mondo, non sarebbe oramai che r 
darino del nono ordine, perche quanto j 
slespotismo invecchia , tanto più il merit 
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ira mezzo negativo di ottenere gl'fmpie- 
'acho bej sentiva questa verità: ed in- 
Ji presentare progetti di nTorma sempre 
voli ove signoreggiano gli abusi, si pro- 
li abbattere secretameote riafluenza di 
iscià . Perciò si fece procuratore di co- 
hc portavano doglianze al divano con* 
amniinistrazione «tei satrapo di Giannina 
noi figliuoli. Egli stendeva le lopo sup* 
(arzugals) cbe passava ai ministri, con- 
come i giudici della favola , di trovar- 
gli accusatori cbe taglieggiavano, ed il 
lelTEpiro, dal quale traevano grosse som- 
danaro per comprimere le voci delta 
ra vendetta. iVla questa pratica non pò- 
angamente durare ed il grido dell* ol- 
ita giustizia avendo risuonato fin sotto al 
chino impeliate dei successori dei califfi» 
ano volle udire Ismael Pacho-bey, com- 
ic sue sventure, e lo nominò uno dei 
apigi baschi. In pari tempo ammise nei 
>nsiglio certo Abili effendi di Larissa» 
i'piìi ricchi signori della Tessaglia ch'erasi 
to alla tirannia di Veli pascià; e questi 
irsonaggi avendo tratto nel loro partito 
t effendi, risolsero di approfittare della 
fluenza per colorire i loro disegni di ven- 
contro la famiglia di Tebelen. 
notizia deir inalzamento di Pacbo bey 
tal modo introducevasi nella corte del 
a, fu un vero colpo di fulmine per il 
ili, che da queir istante id poi piti non 
iposo . Ismaele » sottrattosi ai pugnali d«i 

4 * ' 
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auoi sicRrj , lo teneva agitato a segno di non 
SAper nascoodere il suo tarbainento: e ne fa- 
ceva amfire lagnanze con quotiti venivano am- 
messi alla sua presenza. La sua riscaldata (an- 
tasia gli esagerava l'importanza del suo neml 
co , che fìguravasi continuamente occupato con- 
tro di lui, e di quando in quando sclamava 
oh se il cielo mi rendessi la passata gioventù] 
e purché il suo entusiasmo era tutt' altra co 
sa che quello di ISestore per la gloria, sog' 
giu(;neva : andrei a stilettarlo in mez^o al di 
vano. La sua rabbia ed i suoi timori Ibndat 
sul conosciuto carattere di Pacho bey , alleva 
lo alla propria scuola, non erano che troppi 
reali , come vedremo tra poco. 

Dopo la sollevazione d' Eutimio Blacavas, li 
Tessaglia desolata ad un tempo dalla guerra < 
dalla peste, non appena si era liberata da ta 
li flagelli , che cadde, come altrove sì è det 
to,- sotto il governo di \eli pascih. S\entur 
maggiore, d' ogni sventura. Le prodigalità d 
questo Visir, sebbene colpito da un appareu 
te disgrazia , sorpassavano di lunga mano gì 
ordinar) mezzi del paese , onde si moltiplica 
rono a dismisura i oalzelli per soddisfare alh 
sua cupidigia ed a quella di suo padre chi 
pretendeva di esserne tuttavia il F'eli 9 dì ma 
-do (he una cosi bella e ricca provincia si vi 
de ridotta a tanta miseria di perdere la sui 
popolazione . I Greci emigravano a schiere ver 
^so Odessa dove trovarono un asilo, che lort 
ricorderà eternamente i benefie j del signor d 
Bi ehelieu : 'e grandi famiglie turche nparaTan- 
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A a Costantinopoli, dove si addirizzavano allo 
case di Abdì effendi e di Pache bey. Intanto 
il Saltano» informato da Khalet effendi di 
quanto accadeva, relegava Veli pafcia ueiToscu- 
ro post) Hi Lepanto in tempo che co&tui ter* 
minava d'inalzare un palazzo a Rapciiani. Que- 
st* atto di sovrana giustizia non fu noto alla 
praviucia che allorquando si vide Ali prende* 
re il cammino della Livadia per recarsi al luo- 
go del suo c.-figlio con gro:»so accompagrjameii- 
to di saltimbanchi che formavano il suo cor- 

I nemici d'Ali Tebeien videro nella sven- 
tura che aveva colpito il più polente de' suoi 
figli rinascere la speranza della loro divezza. 
1 Greci. e specialmente l'Eteria, che temeva di 
vedere la sua razza perpetuarsi uelP Epiro sot- 
to ia prolezione dell* Inghilterra» ripresero nuo- 
vo cora<!gio y ed i soli Aloraiti si sgomentaro- 
no vedeodo 1' antico loro visir ravvicinarsi al- 
le coste del Peloponneso . Mei precedente an- 
no , quando suo padre i ecossi ai bagni delle 
Termopiii a riscaldare i suoi sensi agghiaccati 
dall'età » avevano provato quanto la vicinan- 
za di questa famiglia dannosa fosse al Pelo- 
ponneso » che per più mesi fu desolato da va- 
rie schiere di assassini che lo accompagnava- 
no . Perciò temevano a ragione che Veli non 
turbasse la loro tranquillità» tanto più se mai 

fi) Lo seguivano una banda di commedianti mor- 
larrhi. molli saltatori boemi, conduttori d'orsi^ ed 
■a infinito numero di jirostitute. 
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giungesse colle sue pratiche a poter un giorno 
rialzare le sue code sul castello di Tripolitza. 
Al) e suo 6g]io erano in allora troppo alieai 
da tali progetti ; perciocché sarebbe stata fol- 
lìa il nutrire così fatta speranza finché non ot- 
tenessero di rialzare la loro influenza che do- 
veva necrssariamente andar ^scemando finché 
Ismaele Pacho bey avrebbe libero V accesso ai 
Gran Signore . Ali con inconsiderata cupidigia 
aveva disgustati i plenipotenzarj di Parga omet- 
tendo di ricompensare con danaro Hamed bey: 
ed aveva inoltre commesso un fallo di mag- 
giore importanza, cessando di mantenersi ami- 
co con una pensione Khalet effendi , cortigia- 
no buffone che aveva tanta influenza sullo spi- 
rito del Sultano .Inebriato dal veleno della pro- 
sperità 9 si era creduto troppo potente ; e trop- 
po tardi sarebhesì adesso rivolto alla venalitii 
dei ministri, che aveva trascurati e disprezza- 
ti. Vinto da latite difficoltjb, volle spaventare 
i) divano con uno di quegli arditi colpi che 
gir avevano altrevolte fruttato più che i mezzi 
di giustizia: e risolse di far perire Pacho bey 
con un assassinio. Ncn tardò a trovare perso- 
ne apparecchiate a servirlo, e tre Albanesi da 
hii spediti a Costantinopoli per colorire un tal 
disegno, riuscirono a raggingnere Pacho bey 
e ad attaccarlo a colpi di pistola mentre reca- 
vasi alla moschea di santa Sofia , do\e quel gior- 
n e doveva portarsi il Sultano per assistere al- 
la preghiera canonica del venerdì . Volle il ca- 
so che 1^ palle che colpirono l'antagonista del 
smtrapo aon lo feriaero inoTtaIm«iite« e cheì 



e ADITOLO stcoffoo 37 

colpevoli presi io flagrante delitto , dopo aver 
confessato di essere agenti di Ali pascià, fos-* 
sero trozzati innanzi alla porta del serraglio di 
sua Altezza. 

JJ supplicio degli assassini dì Pache bey non 
Inastò a calmare i sospetti del Sultano e He* suoi 
ministri perciò che conobbero da quest' avve- 
nimento che non sarebbevi sicurezza pubblica 
nella capitale fiuchè il pascià di Giannina avreb- 
be de'seidì capaci di sagrificarsi per eseguire 
le sue volontà . 

Si ricordò ch'egli aveva nel 180^ fatto as- 
sassinare del deserto di Damasco JousoufLala 
kiaja della sultana Valide, in occasione che que- 
sto ministro tornava dal pellegrinaggio della 
Mecca, Riandando simili attentati, e conside- 
rando che i suoi tesori formavano il prioicipal 
nervo delle sae forze, fu in uu consiglio privato 
ordinata la sua perdita, e pronunciata la sen- 
tenza di fermanly che venne confermata da uà 
fetfa. Portava la sentenza che Ali Tebeien, di- 
chiarato colpevole di lesa maestà in primo gra- 
do , avendo pih volte ottenuto il perdono del- 
la sua fellonia, veniva come recidivo, posto 
al bando dell' impero qualora entro quaranta 
dì non si presentasse per giustificarsi alla ^^ 
glia fiorata della porta di felicità del monoF' 
ca , dispensatore delle corone ai principi che 
regnano nel mondo. Tale fu l'atto sommario 
che produsse gii avvenimenti che ci affrettia- 
mo di riferire; ma prima conviene far conosce- 
re il sovrano e gli uomini di stato che si ap- 
parecchiano a presentarsi sulla scena dell'insur* 
nzione che doveva abbruciare VOmiAA. 
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I Sultani } che da graa tempo devono al ca« 
so il loro iaalzameoto, non avendo ricevuto uà 
e^ucazioufe proporzionata ai loro alti destini, 
montano sul trono quali presso a poco gli ab- 
bozzò la natura . L'ultimo de'figli di Àbdoulha- 
mìd Mahmoud non ebbe appena cinta la scia* 
bla d' Otiman» che fu riconosciuto per un pria* 
cipe avido» crudele» cocciuto. E perchè o^ni 
sovrano deve saper un mestiere , erasi dato al- 
la calligrafia , onde non si avrà difficoltà a cre- 
dere che fosse tenuto pel primo scrivano del 
mondo. Preoccupato dalla perfezione de' suoi 
grossi e soUili $ risolse di eseguire egli solo col- 
le penne di canna gli ordini autografi , detti 
Kiat chérift ed il giornale contenente i segre- 
ti pensieri sovrani. Ma e a chi mai affidarla 
custodia di tante carte che si accumulavano 
ogni giorno sul suo soffà? Pose gii occhi sul 
suo barbiere » che creò suo archivista , per la 
considerazióne i^che non sapendo ne leggere nò 
scrivere , avrebbe cercato invano uu più fede- 
le depositario delle sue scritture . Altronde egli 
conosceva quest'uomo fino dall' infanzia, il qua- 
le raccomandato da alcuni giuochi di mano che 
aveva appresi da un Armeno , e dalla destrez- 
za con cui esercitava il suo mestiere, non tar- 
dò ad acquistare tutta la confidenza dei suo 
padrone. 

In Turchia i conoscenti di un favorito sono 
felici» poiché colà non si è finora pensato a tra- 
visare l'origine dei favoriti. Perciò a' tempi del 
gran-visir Kior pascià si videro tutti i mercan- 
ti di riso suoi confratelli sollevati a sublimi 
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idi : e Rhalet effendi non appena ebbe av- 
«> dell' inaizamento del berber'bachi che ogni 
leranza di miglior fortuna in lui ripose. Eran* 
costoro conosciuti nelle taverne di Calata, 
perchè Khalet quando uel 1806 passò dalla 
ssa condizione di segretario del Kassab ba- 
ì, ossia capo de' macelli di Costantinopoli, a 
iella di ambasciatore di Selim III. alla corte 
Napoleone , non aveva sdegnato il suo^ami- 
, e gli aveva portali da Parigi alcuni rega- 
» herber-bachi non trascurò adesso di favori» 
l' amico . Il barbiere imperiale gli ottenne 
minosi impieghi, ma per grande che fosse la 
a autorità non potè ottenere dal muftì Dourj 
kdè di aggregare Khalet ali* oulema . 
Sebbene 1 Turchi non abbiano caste privila" 
ate , contano però una specie di nobiltà di 
^B pia ripulsiva della stessa oligarchia dì san 
arco , perciò che non traligna giammai fuor- 
lè in tempo di peste» nel qual caso si mette 
numero cogli impiegati della moschea di So- 
nania , risgiiardati come membri della picco- 
chiesa etì i p\\x puri tra i veri credenti. Sa- 
lvasi che Rhalet effendi era un fìglio del se- 
llo , che beveva liquori vietati, che suo pa- 
-e era stato giurgh ossia mercante di fegato, 
perciò egli uomo di bassi natali . Ben poteva 
sere nominato aròmiraglio, seraschiere, mi- 
stro , tutto, ma non mai fatto ou/e/n^i . Mil- 
voUe ricusato con alterigia» aveva potato ven- 
icarsi facendo deporre Doury-Zadè, e rclega- 
: il ponlefìce de' Mussulmani a Broussa nella 
•itinia . 
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In appresso sì era dato T impiego dì i 
ad Hadgi Khalil effendi : quello stesso che 
▼a procurato ì\ fetja coolro Ali Tebelen 
istanza di certo Ali che era stato visir d 
rea nel i8r5, ed in appresso di Bitinìa, a 
d'essere promosso al supremo visirato dell 
pero. Questo nuovo muftì ed il gran visir 
no per^óue assennate » onorate, prudenti, 
non pertanto il desiderio di conservare le 
cariche rendeva ligi alia volontà di Klial 
fendi di Larissa • Quindi dovettero accoui 
re ad una guerra da loro riguardata com 
politica ed intempestiva . Se la guerra er: 
lunata , Khalet che aveva avuto la desti 
di non entrare nel ministero, ne avr^^bbc 
mezzo del breber-bachi avuto tutto il a 
agli occhi del Sultano: in diverso caso, 
avendo egli portafoglio, e quindi senza re: 
sabililà , non solo potrebbe darne colpa 
cattiva amministrazione • ma farsi accus 
dei ministri . Perciò questi si appigliaroi 
partito di temporeggiare . 

Nel cominciamento di uua guerra le ri 
zioni del gabinetto ottomano sono sempr 
compagnate dalla violenza. Tosto che il 
pontefice di Maometto , infallibile nella d 
na, ha autorizzato i veri credenti a sgu» 
la spada contro una potenza , si opprimi 
5uoi agenti diplomatici, si arrestano i me 
ti ne* loro banchi, si confiscano i vascell 
porti, ed i sudditi tutti di un principe di 
rato harb ( in guerra ) vengono trattati 
nemici dal irono e dell' altare . Malgrado 
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hta faria compagna del fanatUmo , non si ti* 
de giammai ia Turchia quanto accadde nell'Eu- 
ropa cristiana nel 1^54 « di far precedere le osti- 
iicà alle dichiarazioni di guerra. La deprava- 
zione presso i inaomettani non è ancora giun- 
ta a quest'estremo grado, ed era riservato al- 
lo spartano Lisandro , siccome ad un moder- 
no ministro, piìi degno di sedere tra i Centunt" 
viri di Cartagine che nel consiglio di un po« 

Solo virtuoso, il sostenere la sua perfidia, puh- 
lieando che /' equità era incompatibile colle 
sue massime politiche : si è veduto essersi pro- 
ceduto nelle vie giuridiche deli' ammonizione 
contro un ribelle avanti che i suoi agenti fos- 
sero posti in catene. 

Alcun tempo dopo la sentenza di presenta- 
zione, cui prudentemente non si coudiscese , 
Sì ebbe a Giannina notizia dell'anatema reli- 
l^ioso scagliato contro Ali Tebelen dal muftì 
Hadgi Khalil effendi. L'anatema cominciava 
con queste parole del Korano. I nostri cuori 
sono chiusi alla tua voce • ed un pisello ha 
otturato il nostro orecchio . Una vocè si alza 
ira noi e te : segui i tuoi principi , noi segui' 
remo i nostri (l) . E perchè nei libro canoni- 
co del profeta trovasi tutto ciò che si deside- 
ra» dopo aver fatti i processi al proscritto coi 
versetti della scrittura, si terminava col lan*- 
ciare contro di lui la più grauda imprecazione: 
Ecco 9 diceva la bolla dello cheik islam, un 
.tempo disastroso pei malvagi', faremo contro di 

' (i) fLoran^ capit. VeìÌH ^Spiegazione , v. \. 
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itti soffiar un vento impetuoso io nn g^iomo 
fatale; faremo cadere gli uomiai a guisa di 
palme sradicate, perchè i Themudei uccisero 
il camello di Salhè (i). Noi gli abbiamo ma^ 
ledetti sulla terra , e nel giorno della risur^ 
rezione saranno abbominevoli a tutto il mon^ 
^0(2). 

Ali pascià che vantavasi nella sua empia fìlor 
sofia di non aver mai temuta la divinità (3)» 
fu compreso da spavento all'avviso di una^n- 
soluzione che avrebbe dovalo prevedere » se 
fosse stato capace di calcolare le possibili coor 
seguenze de' suoi attentati. Giugneva allora a 
parfra^ che rivedeva per la terza volta da che 
n'ebbe la signorìa, quando i suoi capi-tchoa- 
dari gli annunziarono in termini enimmatici , 
che la sola verga di Afose (4) poteva sottrarr 

(i) ,, Korano cap. della Luna. ,, Sale o Saloh era 
un profeta più antico di Maometto, molto stimato 

r Tesso i Persiani e gli Arabi. Essendosi recato all« 
ndie per convertire gl'infedeli, gli fu chiesto un 
miracolo , ed il profeta risuscitò un camello eh' era 
stato ucciso da certo Cbiander. Questo camello^ 
scrivono gli Orientali, vive ancora, e si odono talora 
le sue grida quando le caravane passRUo presso alla 
caverna in cui è chiuso : ma i viaggiatori non omet- 
tono di far gran fracasso, per timore che udendolo i 
loro camelli, non rimangano immobili: sventura r^» 
servata a coloro che odono la sua voce. 

(a) Korano cap. dell'Istoria^ scritto alla Mecca. 

(3) Pindar. Olimp. 9. 

(4) Oli Orientali fanno frequentemente uso di que-^ 
si* emblema. Quando Mosè, narra uno de* loro scrit- 
tori, fa in sul punto di lasciar Jetro, il vecchio or* 
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la al furore di Faraone e de* suoi ministri. 
TomiiTa lo stesso che dirgli non avere piii 
nulla a sperare. Ad ogni modo inebriato dai 
prestigi della sua consueta fortuna, ostinagli si 
a sperare che potrebbe scusarsi colle negati- 
Te. Trovavasi attorniato da troppa pompa e 
da troppi adulatori per dar fede alla syentu* 
ra che lo minacciava. Parga non era^li mai 
apparsa tanto bella; ìò zefiro vi sussurrava 
con tanta dolcesza, cosi armonioso era il con- 
to degli uccelli» che ogni penoso peosiere sgom- 
bravano dall' anima sua. Ogni giorno allo spun- 
tar del iole recavasi sotto il pergolato degli 
aranci t per dare udienxa a' suoi vassalli e ri- 
ceverne gli omaggi . Un magnifico serra^^lio 
coronava V acropolo dei discendenti di The- 
sproto (i); In "'lonte di san Trifone condotta 
ad erta da idraalici espertissimi dell'Argirìna» 
TI versava le sne acque» che dì 12i dividevansi 
in cascate a traverso alle vie della citth . La 
piti avveseoti donne dell'Oriente ornavano uà 

dinò alla figlia di dare a suo genero la bacchetta col- 
la quale allontanava le bestie feroci dalle sue mandre. 
Era la venra de* profeti fatta di mirto del paradiso 
terrestre: Il primo cbe l'aveva posseduta era stato A- 
damo : Mosò la ricevette dalle mani della sua sposa 
onitamente ai libri divini^ che ci trasmise,e che Jetro 
aveva avuti da Melchisdecco re di Salem, e sacerdote 
dell' Altissimo. Vedasi ^^Gelaleddin. 

(i) Creduto il primo stipite della popolazione di 
faella provincia dell'Epiro^che prese da lai il nome di 
Tbesproaia; o pure uno de' principi che anticameata 
la Agnortggiarono, N, d. T*. 
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•onaI« niPmieo dei figli di AH Tebeien, di 
raccognere i contingenti delle Talli di Balkan 
f) delm Macedonia transassiana» còme pure a 
tutti i capi delle Romelia , di tenersi apparec* 
chiati a marciare al primo avviso cogli apaia 
ed i tamariotti del loro governo contro il jfvr*' 
ntanly dell'Epiro. Gli stessi ordini si dìrei- 
sero al Romiti vah'-cj ed a Mnustai pascici di 
Scodra» e si decretò che Ismaele Pacho ber 
destinato va!i di Giannina e di Delvino , cof- 
P oneroso titolo d' Arpalik (t) avrebbe il sn- 

Srerao comando dell' impresa contro Ali Te- 
elen » il di cui nome fu cancellato dai cata* 
lego dei viairi dell' impero Ottomano. 

In principio di febbraio erasi commesso Pas-* 
sassinio di racho bf j, ed era terminato marzo 
senza cbe sotto la sua tenda si fosse recata un 
solo soldato per entrare nell'Albania. Tutto 
poteva ancora cambiar d'aspetto in un gover« 
no incapace di signoreggiare gli avvenimenti : 
perciò che la fine del Hamazan in quest'anno 
non cadeva che ai dieci di luglio, giorno del- 
la nuova luna. Uu uo'ìyo conoscitore profon- 
do delle cose e non delle basse pratiche del 
divano, ben potuto ■ avrebbe in qnest* interval- 
lo sventare i vscilianTi progetti de*j|noi nemi- 
ci, forse far 'tremare 1* impero chiàfnando ia 
ano ajuto P Seteria^ e facendosi lealàiente ca- 



(i) Arpalik espressione dìploaaatlca derivata da^l 
r^rho,, ra£ào„ cioè coU' obbligo di con<{uutarc. 
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po dei Greci (t). Anche nel t8o8 gl'Idriotti 
«Tevano ofTerto a sao figlio Veli, in allóra vi* 
air della Morea» di riconoscerlo principe, e di 
aostenerlo con tutta le forze, se voleva assi« 
carare T indipendenza delle isole dell'Arcipe- 
lago, che lo scongiaravano dì proclamare. Mal- 
gmcio V antipatìa de' Moraiti che avevano co- 
minciato ad odiarlo soltanto dopo aver ricu- 
sato dì affrancarli, il nome di libertà poleva 
rìcondnriì alla sua alleanza. Il personaggio piii 
influente della penisola • Germanos (2) arcive- 
scovo dì Patrasso, seguiva le sue parti; Sotiraki 
di Vostitza, gli arconti di Calavrita,dì Caritena, 
di Gastonni, ed i monaci di Mega Spilenn non 
eransi scordala la sua tolleranza, quando die- 
de loro licenza di fabbricare moltissime chie- 
se e di riparar quelle atterrate io occasione 
Welle turbolenze del 17^0. Da un altro canto 
il sultano voleva la guerra , ma senza volerne 
sostenere le spese 3 e perciò era facile il cor- 



(i) Senza ch'io*sìa obbligato dì spiegarmi adesso, 
a' intenderà per qual ragioDe io non entrai in tutti 
questi particolari nell'edizione del mio viaggio. 

(a) Germanos arcivescovo di Patrasso parti dalla 
sua sede nel 1816 per recarsi a Costantinopoli. I4el- 
r nltimo nostro abboccamento mi disse che non era 
per ritornarvi se non quando fosse a portata di figu- 
rarvi vantaggiosamente; e mi parlò della Bussia ^n 
maniera da farmi credere che uon contava sul) 
lei assistenza, sebbene Atanasio Kanacaris ed J^T 
nati 
soMii 
Uibairmsi il progetto 
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roiDpefe molti de'graodi Tassallit forzati di far 
la guerra a proprie spese contro un uomo ch« 
il medesimo loro interesse pon voleva op* 
presso. Facili erano i mezzi di seduzione di 
questo genere a chi possedeva ragguardevoli 
tesori, e sebbene niuno ignorasse che mai non 
avea assoldati partigiani che per ritoglier -loro 
i suoi doni colla vita tosto che credeva non ab- 
bisognare de'loro servigi: tanto è in Turchia l'aU 
lettaniento dell* oro , che non gli serehber 
mancate molte migliaja di creature. Quest^dea 
non colpi Ali forse perchè il pericolo non 
era ancora imminente per persuaderlo a ver- 
sare il suo danaro iti mani 9 dalle quali non 
vedeva verun mezzo di ritirarlo con qualche 
atto di perfidia. Egli poi si riprometteva as^ 
sai dagl'Inglesi, che desideravano le isole gre- 
che a titolo di protezione; progetto che in al- 
lora poteva facilmente eseguirsi, se T ingegno 
di lord Castlereagh avesse potuto sollevarsi « 
tale impresa. 

Immaginandosi Ali che ciò che altre volte 
gli era feliceniente riuscito gli riuscirebbe sem- 
pre egualmenie, s'abbandonò ai consigli dei 
faccendieri che Io avvicinavano. Erano quasi 
tutti uomini arditi ed intraprendenti, che se- 
guendo i progetti dati al satrapo iu altri tem- 
pi da alcuni ufficiali inglesi» ingannati dal cal- 
colo de'suoi mezzi, volevano persuaderlo a pren- 
"* un metodo di difesa indicato dall'anda- 
'^o delle montagne della Grecia . In tale 
^,esì consigliavasi a porre un campo dalla 
^^fuda di Caraveriat di occuigiar^ V«i T^xa^^^ e 
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oiKfnifefare le Terraopiliy aftìdaadc» a' suoi tra 
ig\iooll il comando delle armate accampate ia 
[netti luoghi. In caso di roycscio queste divi- 
ioni potevano facilmeote ripiegare verso TEpi- 
o; una ritirandosi per la gola di Milias^ quel- 
I di Tempe per le strette dì Gomfì, ora Ghia- 
iate Orionèro^ e l'ultima risalendo la valle 
elio Sperchio. Bastava tenere una forte guar- 
igione a Berat per non aver a temere dalla 
anda dell' alta Albania» ed il visir roante- 
eodo il suo quartier generale a Giannina do- 
eva star pronto a mandar gente sulle coste 
eir Epiro, per difendere le fortezze da Avlo- 
a fino a Prevesa, che erano in istato di re^ 
istere ad un assalto per mare. Ma Ali che de- 
iderava conservare pia lungamente che pote- 
a le apparenze di subordinazione al Gran Si- 
lore, non poteva interamente gustare queste 
^Dtesche misure, altronde sproporzionate al-* 
tue forze. 

Dichiarato Fermanlj, Ali non era ribelle che 

oon voler recarsi a Costantinopoli, dove 

tresentarsi e morire era la stessa cosa^ e pe- 

rovavasi nella forzata situazione di coloro» 

non potendo rovesciare il governo » sono 

Iti a difendere la propria esistenza contro 

ie autorità. Oramai egli più non poteve 

li che con somma circospenzione ai Mao- 

niy che Le massime religiose attaccava- 

la eausa del loro sovrano. Egli vedeva che 

chi di Larissa, malcontenti di Veli pa- 

srano apparecchiati a prendere le armi 

di lui a non doveva pura avere sover- 
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cHia fiducia io quelli dell' Epiro: onde non 
aveva speranza di salvezza che accostandosi ai 
Cristiani. Pensò danque di chiamare in suo aja- 
to gii Armatoli, di cui tentò di compensarne 
le squadre loro offrendo l'allettamento del bot- 
tino e di un grosso soldo. Era questo il mi» 
sliore di tutti i progetti, il più adattato alle 
località, e piò proprio alla difesa dell'Epiro, 
dove poche truppe non bastavano, ed un gros** 
so esercitò non potrebbe sussistere. Ghiaman* 
do io suo ajuto i Cristiani Ali metteva le ar- 
mi in mano de'nemici della Porta , e se arri- 
rischiava la propria potenza, aveva il confor-- 
to di prevedere che forse distruggerebbe per 
tempre quella del Sultano in Grecia. Finalmen- 
te ordiva una guerra di partigiani, tanto piò 
attiva in quanto che avrebbe avuto per ceo'* 
tre Giannina, ed il di cui successo, fosse pa* 
re vantaggioso o contrario, commetteva la for- 
tuna delr impero Ottomano , perciocché da 
Spartaco fino al capo dei negri, Pethion, gli 
schiavi armati mai non erano tornati sotto il 
giogo della schiavitù: o trionfano o scendono 
nella tomba . 

L'Epiro, dopo che fu conquistato da Ama- 
rat, contiene tre nazioni 5 Turchi di razza tar- 
tara; Scjrpetarjr o Albanesi fatti maomettani, 
o rimasti cristiani, ed i Greci, ragguardevole 
porzione dello stato che essa ravviva coi frut- 
ti della sua industria e che malgrado l'incle« 
menza della sorte è pur destinata a rinasce!» 
gloriola dalle sue ceneri . Principalmente agli 
ultimi il satrapa si accostò» a le ombre degli* 
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BTol dell'Eliade esultarono ne' loro sepolcri, 
[dra e le Gcladi, sebbene non tanto ricche 
dì navi come ne' tempi in cui i Greci condot- 
ti da Agamennone approdarono alle rive tro- 
jane(i), stettero attente al segno che doveva 
uscire dal centro delle montagne dì Dodona (a), 
sd un silenzio 9 simile a quello che prece- 
de l'urto degli elementi » fece luogo alle voci 
iparse alcun tempo prima tra i discendenti dei 
Sgli di Foroneo » d' Inaco e di Fetonte (3) , 
fondatori delle colonie inafBate dalle limpide 
icque del Thiamis. Parve che si fossero ac- 
sordati ad ingannare il tiraoào, che appareo- 
chiavasi ad eccitare rincendio «he doveva sten- 



jfi) Secondo Omero eranvi in questa spedizione 
mille cento ottantasei navi, montate , una compen- 
lando l'altra, da 85 uomini formanti una forza di 
;ento mila ottocento uomini. Iliad. V. 676. 

(3) Famosa città della^ Tesprozia a^ cagione del 
tempio dedicato a Giove . Gredesi universalmente 
che ricevesse tal nome da Dodone figlio di Giove e 
d' £uro|^^ o dal fiume Dodone che ne bagna le mura 
prima di scaricarsi nell' Acheloo. Dicesi che nel'an- 
iica foresta di quercie che circondava il tempio di 
Giove vi fosse una fontana che accendeva le faci spen- 
te e le accese spegneva. 1N[. d. T. 

(3) Anche 1 presenti Greci si compiacciano di 

aueste antichissime origini , che sebbene abbellite 
alla favola, hanno pure qualche fondamento di ve- 
rità> che onora quelle eroiche popolazioui, e che non 
inopportunamente ai ricordano per richiamare gli 
attuali abitanti a mostrarsi degni de' loro autenati. 
Il nostro autore ne parlò assai dottamente nel Viag- 
gia della Grecia. N. d. T. 
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dersi in tutte le contrade deir Oriente eolla 
rapidità del^e fiamme accese dai Tartari nei 
vasti deserti dell'Asia.* 

Da Durazzo fino alla foce dell* kxio le va- 
rie tribh della Grecia settentrionale sembra- 
vano più che mai affezionate ad Ali Tebelen. 
Le loro linge, destre nell'ingannare, non scio* 
glieyansi che per augurargli lunghi anni ed in* 
finite prosperità. Un semplice suo cenno chia- 
mava alla sua corte gli arcivescovi, i vescovi» i ca- 
dì, i possidenti, i pastori, i soldati che cadevano 
a'suoi piedi. Tutti all'annunzio, del pericolo che 
io minacciava parvero raddoppiare il loro attac- 
camento per la sua persona, temendo di ve- 
der di nuovo frustate le loro speranze ; e si 
dichiararono con tanto zelo, che il perfido (tan- 
ta forza ha V adulazione ancora sui più ac- 
corti ) ebbe la debolozza di credersi amato dai 
suoi popoli j espressione da qualche tempo so- 
stituita ne' suoi discorsi a quella di vassalli, di 
raja e di schiavi . 

Malgrado la buona opinione ch'egli aveva 
dei suoi popoli % caldamente desiderava di ri- 
conciliarsi col suo sovrano. Si era nel i8r3 
sottratto alla sua collera per l' intromissione 
della legazione britannica a Costantinopoli, t 
non era senza speranza delTintervento de'suoi 
antichi amici . Recossi un altra volta a Pre- 
vesa dove aveva chiesto d' avere un abbocca- 
mento con uno de'generali inglesi comandan- 
ti nelle Sette Isole, ma gli alleati del vene* 
r abile vecchio di San Giovanni d^ Acri , Dge- 
xar paicià » cho fa9«vik mcvraie gli uouiai vift 
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nelle paréti del suo serraglio onde adirne le 
grHa» più non conservavano quelle filantro- 
piche disposizioni ond' erano animati in quel- 
l'epica (i). Avevano bensì potuto dare ad 
Ali lebelcu dei razzi alla ( ongreve e dei par- 
chi d' artiglieria, come avevano potuto sagri- 
ficargli Parga (2)» alV udire il guai nome le 
gole degl'Inglesi dovrebbero cuoprirsi di ros' 
éore^ ma le circostanze erano cambiate. Ac* 
consentirono peraltro a vendergli e munizioni 
da guerra ed armi per difendersi contro il suo 
sovrano» perchè accade a certi ne;;oziatori co- 
me ai r.hioesi , di credersi liberi fuori del lo- 
ro elemento quando non trovano da baratta- 
re. E.sibirono inoltre al visire di custodire 1 
sani tesori, ed anche asilo in caso che aoa 
"volesse starne lontano: ma furono inflessibili 
rispetto alla domanda di un' assistenza armata, 
sebbene vagamente promettessero dì ncn per- 
mettere alla flotta Ottomana V ingresso nel mar 
Jonio . 

Soddisfatto riguardo a quest'ultima parte del- 
le sue domande, siccome appogg ata al trat- 
tato del )8oo, che pure era sthto egli il pri- 
mo a violare, quando credevasi tutto impune- 
mente permesso, Ali tornò a Giannina, ove si 



(i) Vedasi Anastasio, ossia Memorie d* un Greco 
alla fine del XV Ili. secolo, voi. 11, pag. 4o3 della 
traduzione francese . 

(ot) Può leggersi il viaggio a Giannina del reveren- 
do Smart liughes, voi. il, pag. ia5 della traduiione 
francese. 

Tomo UL 6 
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fece subito ad organizzare dì nuovo gli Ar« 

inatoli che IcTaronsi in massa alla prima chia- 

mata . Fu confortato da tanta sollecitudine, • 

dal vedersi circondato da infinito numero di 

montanari ch'egli divisa in compagnie» dando 

loro capitani eh' egli credeva meritevoli della 

sua confidenza . Eravi tra costoro Odisseo figlio 

d' Andriscos di Prevesa » commilitone del pi 

rata Lambros» che ìé. più felici tempi sarebbe 

stato un nuovo Temistocle. Suo figlio i giovam 

soldato» non meno d'Achille leggere nella corss 

che valoroso in battaglia, e risguardato fin di 

quando usciva » per 'così dire , dalla fanciul* 

lezza come il corifeo de'Palicari» fu dal sa 

trapo posto alla difesa della Livadia. Tachoi 

si mandò verso le TermopiH • Stournaris ebbi 

ordine di porsi alla testo delle bande dell'Ache 

loo, ossia Aspro-Potamos , moderno nome eh 

ricorda l'epiteto dato alle argentee sue acqa 

da Dionigi Periègete. Ebbero il comando àt 

valorosi soldati d'Agrafa edelTEtolia Hjsco 

e suo fratello. L' Acaro anio Giovanni Tarna 

làoti.s fu mandato nel Xeromeros: ed a ma 

in core il satrapo risolse di affidare a Zongc 

il comando degli Armatoli dell' Olimpo e del 

la Macedonia . Ricusò di riammettere alla sa 

benevolenza Zaffiris figlio del primate di rfac 

ussa (i), che chiuse nuovamente nel castell 

(i) Ali pftscià lo aveva fatto prigione con sua « 
rtlla nel 1816. Dopo averlo tenuto quattro anni i 
carcera, fu posto in libertà sotto la cauzione del s 
gaora lilarin - Oglou, mtrdankc greco a Gianuiua 
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lei lago» mentre costui, quando fosse stato 
più dolcemente trattato ed accarezzato , aTreb» 
be potuto armare a suo favore tutte le vicine 
campagne della Bitolia e di Salonicchio . E 
gnesto non fu il solo fallo commesso in que- 
it' occasione, che v'aggiunse la diffidenza ver- 
lo tatti i capi degli Armatoli» i quali, per po- 
so non lo abbandonarono per aver loro chiesti 
ilcuni ostaggi. 

Ma essendosi accontentato da ricevere quo- 
iti soldati nella sua armata senza dare ostag- 
gi , costoro non tardarono a recarsi ai varj po- 
lli cui erano destinati, ed i guasti che vi fe- 
cero avre,bbero in altri tempi bastato a ridur- 
'6 la sublime Porta a componimento. Occu- 
pando costoro tutte le .strade non so)o svali- 
giavano i corrieri e sorprendevano le carova- 
ne, ma avevano talmente minata ogni cosa 
che più non si riscuotevano le imposte , nò si 
trafbcava: ed il pubblico lamento di quelle 
Infelici Provincie era giunto fino al trono del 
sultano . Non perciò porge vasi orecchio ai ca- 
pi dei cantóni^ i quali rappresentavano, il so- 
lo Ali essere capace di reprimere il ladroneo- 

dbe lo tenne quattro anni in casa sua. Dopo questo 

tempo il visite nominò Zaffij-is^, epista te, ^, ossia 

intendente delle Zingane, la quale carica gli frutta- 

Ta circa duemila franchi, e la sorella fu rimandata 

tlla madre. Quando si vide libero, egli fuggi ; ed cs- 

lendoai nascósto in un villaggio di Zagori, gli riu- 

icì p<9Ì di raggiugnere suo padre a Naoussa, dove lo 

feriremo in appresso figurare negli affari della Ma- 

Hdania. 



56 LlliRO TfeKZO 

ciò: lo scaltrìmeDto più non avevi vigore. 
Fu risposto alle laguauze dei primati, dover 
essi medesimi opporsi ai disordi oi , persua- 
dendo gli assassini a portare le loro armi con- 
tro Ali* il quale nulla ornai poteva sperare daU 
la clemenza del sovrano^ oHeso perfino nella 
sua capitale con un vile assassinio. Facevasi 
nello stesso tempo divulgare lettere circolari 
per invitare gli Epiroti ad abbandonare la cau- 
sa d'Ali, ed a trovare eglino i mezzi di sbar* 
razzarsi da uno sciagurato , che provocava i 
mali della guerra sul loro paese. 

E questa era in fatti Ifi sola deliberazione 
che poteva preservare l'Epiro dalia ruinosa 
invasione delle armate turche; ma le misure 
della tirannia erano tanto complicate , cosi 
potente la sua azione che questa provincia 
doveva pure vuotare la coppa dei dolori . 
Ali che da gran tempo aveva preveduti gli 
indiretti colpi che sarebbersì contro di lai 
scagliati assoggettò alla piii rigorosa vigilao- 
za, non le gazzette in Turchia ignorate, ma 
il segreto delle lettere, rispettato, come ogoua ^ 
sa, da tutti i governi che non hanno inte- 
resse di violarlo . Ad ogni modo furono ec' 
cettuate dalla regola generale le lettere mer- 
cantili che dissuggellavansi a porte chiuse, e 
vi si cancellavano i paragrafi suscettibili di 
doppio significato . Ma si andò ben tosto an 



i 
I 



ora mix in là: si suppose di trovare ailusio- 
i ne vocaboli mercantili, indi si ebbero dei 
sospetti intorno alle fatture de' mercanti; di 
nodo che colui che apparecchiavasi a par- 



I 
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lare di libertà a* moi popoli 9 loro yìetò qua- 
lunque corrispoodenza eoo Coblantinopolì^. E 
per maggior cautela ordinava ai cuslodi del- 
le gole di uccidere irreinissibilmonte il por- 
fafor di dispacci non monito di ordine firmato 
di suo pugno e di far acc mpaguare a Gian- 
nina i viaggiatori - che volessero entrare nel- 
l'Epiro. 

A questa disposizione aveva dato motivo la 

Eresenza di Sulejmaa pascik succeduto a Ve- 
Del governo delia Tessaglia» cui la Porta 
aveva accordato il titolo di den^engi, ossia su- 
premo preposto delle strade , di cui ne aveva 
spogliato Ali Tebeien . Questo nuovo gover- 
natore sarebbesi reso illustre se non am met- 
terà nella sua cancelleria un gì eco raccoman- 
dato dbl p»sclà di Salonicciii . Costui , noto 
sotto il generico nome di Agnanasti, era nato 
a Cliatiata nella Macedonia, di dove era fuggi- 
to colia sua famìglia per sottrarsi alle p^rse- 
cazioni d'Ali cb'erasi impadronito di quasi 
tutti i suoi beni . Raccomandato da una casa 
di negozio di Serrea ad alcuni mercanti greci 
di Vienna, aveva consumata la sua giovcntìi 
io questa città sempre occupalo negli siudj; 
e l'abbandonò con intenzione di concorrere 
alla vendetta delT umanità, quando seppe cbe 
'la Porta Ottomana si disponeva a punire il 
vecchio tiranno dell'Epiro. Non eravi dunque 
chi potesse con maggior zelo servire Suley- 
aan pascià contro il proscritto, se questi non 

•vesse, forse [iìi che il tiranno, segretamente 

létata la PoriaSOttomanA. 

6* 
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riferivano che gli Arnauti mettèvan tatto d 
soqquadro in mille luoghi diversi. Thaumavo, 
Parsale, Tricala -, Patradgìck erano in preda 
delle fiamme, onde la paura del nemico che 
dicevasi essere vicino, sebbene non fosse in ve- 
rno luogo, avendo agitati gli spiriti, fu riso- 
luto di non deporre Te armi finché gli avve- 
nimenti ond'eran minacciati non (bssero affat- 
to chiariti. Tale fu il primo movimentò insur- 
rezionale della Grecia» accaduto he! me^e di 
maggio del «820 nelle contrade che sten.don- 
8Ì dal Pindo fino alle Termopili, óve il popo- 
lo si tenne per sua sicurezza armato, pagando 
isuoi canoni a Suleyman pascià di Larissa non 
trascurando i lavori dell'agricoltura» e senza 
offendere in verun modo i Maomettani inquie- 
ti per questa sua guerrier=) attitudine . ' 

A tale notizia. Ali Tebelen , che ben do- 
veva conoscere di qual natura fosse In som* 
mossa dell'Eliade, avrebbe dovuto subito ap- 
pigliarsi al solo partilo che potpvn prendere 
nella presente sua posizione, que'lo cioè di fug- 
gire in paese straniero, finché poteva farlo. K 
molti tesori che poteva portar seco, ed i pre- 
ziosi effetti d'ogni maniera , che ne'paesl cri- 
stiani gli avrebbero ottenuta una alla cooside- 
razione» avrebbero gitlato un abbagliante vef 
nice sui delitti della passala sua vita. Non sa* 
rebbergli mancati in ine/.zo all'incivilita Eu- 
ropa prezzolali scrittori abbastanza cortesi per 
riporlo nella buona opinione d'un colai pub- 
blico ai di cui occhi un'immensa ricchezza can- 
cella qualsiasi delitto . La carni&cina di San 
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ornaìdiy che sostengono la sacrilepa musa di 
Ali Tebelen. Vendicale tanti secoli d^ oltrag- 
gi commessi da questa inumana spergiura stir- 
pe. Piombate senza pietà sugli infami ^ che in 
ogni tempo come oggi disonorano i vostri an- 
tenatit i vostri padri, le vostre spose, i vostri 
figli' L' oltraggiato vostro nome ^ i beni ra- 
piti 9 il peso delle imposte (he vi opprime , il 
tributo de'personali lavori cui siete soggetti cO" 
me i pia stupidi animali, tutto v'invita ad en- 
trare in guerra. Armatoti, alle armil Conta' 
di ni prendete le vostre scuri, i vostri stru- 
menti aratorj. Ogni sorta di ferro affilato dal' 
la vendetta sarà un arma terribile nelle vo- 
stre mani. Ardite donne di Agra fa, in man- 
canza di fucili, prendete le accette che vi ser- 
virono per tagliare Vasphaga (alta salvia) {ì} 
nelle montagne^ che i giovinetti intreccino fé 
loro frombole e che le stesse conocchie delie 
fanciulle diventino strumenti di morte contro 
il comune nemico Tale ? il volere del J^n- 
discha e della sublime Porta di felicità, 

A questo formidahile proclama di gacrra , 
pubblicato dagli arcivescovi, dai vescovi e dai 
papassi anche ne' più piccoli villaggi , tutta 
j' Eliade, in un istante e quasi senza accor- 
gersene» trovossi in armi. Corrieri a cavallo e 
a piedi che s' incrocicchiavano in ogni verso 

(i) Qiicst* e rordinario lavorò delle montanare di 
racco2[li<'r(' ,, TAspliaga, ,, ossiti salvia eretica pei- 
ÌATaMiire il L'*oruo o cuocere il paut che s* impact» 
ia ogui ca«a . 



V' 
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«r r-A il dìvono , e se la riuscita corona In yo 
« stra improba , \(ì ripreiiderele tauto |jiii fa 
ce cilmeute il vostro grado , quanto parrà eh 
ce più volentieri oe facciate il sagrificio. ,, 
Le circostanze peggioravano ogni giorno» 
non permettevano incìngi ^ perciò Ali adunò su 
bito un gran divano ( che cost volle egli chu 
niarlo : } al quale chiamò i principali capi d< 
Turchi e dei Cristiani, maravigliati di tal 
convocazione. In questi strani comizj si vidi 
ro a canto al pio, Gabriele arcivescovo di Giai 
nina» che a forza si fece uscire da un coi 
vento in cui crasi ritirato; il vecchio Àbas ci 
pò delia polizia , che aveva preseduto al su 
plicio d' Eufrosine nipote del prelato. Sotto 
questi due decani d' età osservavasi il san 
vescovo di Yelas, che portava tuttavia le e 
catrici delle catene onde il tiranno lo ave^ 
caricato , il venerabile pastore di Drjuopol 
eh' era stato strappato alla sua cpiscopalQ m 
tropoii > Chrisauto vescovo di Paramizia » e 
stretto a cibarsi molto tempo di elemosin 
e Purfìrio arcivescovo d' Arta » piuttosto fat 
per portare il turbante che per essere mie 
stro degli altar^el Signore . 

Vergognandosi della parte eh' era costrel 
a rappresentare e dopo essere rimasto lun§ 
mente dubbioso , Ali , voltosi ai Cristiani » pa 
lo in tal modo: ,» Esaminando imparzialme 
ce te la mìa condotta , o Greci » vi si scor^ 
«e ranno manifesti argomenti della confìden 
«e e della considerazione che vi ho semf 
tf accordata, (^ual altro pascià vi trattò ix 
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• 

« eom' IO feci ? Qual altro fece tanto rispet- 
« tare i vostri sacerdoti e gii oggeili del vo- 
ce stro culto ? Qnal altro pascià vi accordò i 
« privilegi dì cui godete? perciocché voi se- 
te dele ne' miei consigli, e la polizia e Para- 
ce inini&trazione de' miei stati e a voi affidata, 
ce Ad ogni modo io son bea lontano dal dis- 
<c mulare i mali che i Greci ebbero a soffrire 
ce per mia parte , ma oime ! questi mali furo- 
cc no cagionati dall' inflessibile necessità , e 
ec dalla mia ubbidienza ai perfidi e crudeli or- 
ce dìni della sublime Porta . Conviene dunque 
ce darne colpa a questo gabinetto; poiché ove 
ce si vogliano esaminare le mie azioni , si tro- 
ce vera non aver fatto il male per interesse, 
ce Diamo una rapida occhiata agli avvenimen- 
cc ti ; assai piii veraci dì qualunque apologia . „ 
€< I colpi che oppressero i Suliotti non am- 
ce mettevano temperale misure; e da che eb- 
c( bi prese le armi contro di loro fui ridotto 
<c alla dura alternativa di scacciarli dal mìo 
(c paese o spegnerli. Mi era abbastanza nota 
« l'ingannatrice politica del gabinetto otioma- 
cc no per non ignorare il progetto che da qual- 
cc che tempo accarezzava di muovermi tosto o 
ce tardi un aspra guerra, cui non avrei potuto 
•e in verun modo resistere, dovendo da uà lato 
(c sostenere un' aggressione , e combattere dal- 
ie r altro contro i formidabili Suliotti . ,, 

ec Lo stesso dirò rispetto ai Pargagnotti . Voi 
« ben lo sapete, la loro città era il ricovero dei 
« mici nemici, e qualunque volta io li esorla- 
« va ad adottare una diverta eoudoUti , "^^ 
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«e non ignorate con quali orgogliofii e superbi 
ce modi mi rispoodevaDO. Essi ajutarono sempre 
ce i Suliotti mentre io era in guerra con ioro, e 
ce se Parga fosse tuttora signoreggiata da' suoi 
ce abitanti, Ja vedreste aprire l'ingresso dell' £« 
« piro alle armale dei Sultano. „ 

ec Ben so che la mia condotta -viene severa* 
ce mente censurala da certi nemici chMo ten- 
ie go inori dell'Albania... Ed io pure la condan- 
cc no, compiangendo gli eri'ori ne'quali mi stra- 
ce scino una fallace politica Facendomi scudo 
« del mio penlimenlo non dubitai di volgermi a 
ce coloro ( he aveva più gravemente olfesi Quin- 
<c di già da gran tempo ho chiamati a' miei 
ce si;rvi^i parecchi Suliotti, ed accordai ragguar- 
<c dtivoli impieghi a coloro che s'arresero ai miei 
ce inviti . Fiualniente , per colmare la misura 
ce della mia riconciliazione) feci scrivere a co- 
cc loro che soggiornano in esteri paesi di rag- 
<c giungermi ^ ed ebbi sicuri riscontri che so- 
« no apparecchiati a ripatriare. In allora ria- 
ce niii sotto le mie insegne, combatteremo fia 
ce all' ultimo sangue contro i comuni nostri ne- 
<e mici „ . 

ee Rispetto alle accuse di cupidigia • posso 
ce coonestarle colla necessità in cui mi sono 
ce trovato di soddisfare ad ogni istante ali* in- 
cc saziabile avidità del ministero ottomano, dal 
ce quale doveva sempre comperare la mia quie- 
cc te. In ciò, lo confesso, ebbi in vista il mio 
« personale vantaggio, coree pure nelT accu** 
ce mulare i tesori onde sostenere la guerra che 
ce finalmente il crudele divano osò dichia* 
« rarmi », . 
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}ai tacqae un istante, ed avendo ordinato 
irersare in mezzo all'assemblea una botte 
na di monete d'oro, esclamò: 
a £cco una parte dei tesori che serbai con 
tanta cura, e che specialmente sirap^>ai di 
nano ai Turchi nostri comuni nemici; di- 
ponetene a piacer vostro jt* 
e Giammai non mi sono tanto compiaciuto 
:orae adesso di essermi conservato amico 
lei Greci. li loro valore mi è garante del- 
a vittoria, e tra poco rialzeremo il loro 
mpero, scacciando al di là del fiosforo la 
leniica razza degli Osmanli «9. 
* Arcivescovi , e voi' sacerdoti del profeta 
[ssa» benedite le arme dei Cristiani che so- 
do vostri figli. A Voi 9 o primati, affido il 
pensiero di difendere i vostri diritti e di go- 
vernare con equità la valorosa nazione chia* 
mata a parte della mia fortuna: dominivi 
comunicherò un'importante risoluzione!». 
Il discorso d'Ali Tebeien, che in uu solo 
»rno aprì e chiuse il suo bizzarro parlauiea- 
f non ottenne le acclamazioni che soi;liono 
cordarsi alle allocuzioni de' principi amati 
i loro popoli. Gli arcivescovi e gli altri mi- 
Uri degli altari risposero alzando al cielo i 
:o occhi bagnati di lagrime . Alcuni prima- 
o arconti diedero qualche segno di accon- 
Dtimento» e lutti stavano per ritirarsi, quau- 

► il capo dei Mirditi, Priuk Lechi , parlan- 

► a nome de' Scypelari latini, dich arò al 
ranno, che né esso, né i suoi sarebbero per 
vndere giammai le armi contro la maestà 

2 omo ILL y 



del Sultano . Ma I; 




CO Questo discorso d' Ali fu «■(! 
«in uiiJi lettera cirrolurr iiidiriimìn 
tnlndai suo segretario Mantlio d)j1ì Lj> 
data del a6 maggio 1830. 



I 
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2hc del monaco Teodoro - Prospetto drl- 
olitìco della Torchia nel cominci amento 
rra- Il pascià di Tessaglia Suleyman de- 
• Intrighi del suo grammatista -(ìli succo* 
a Ali - Pchlevan Baha pascià entra nella 
1^^^ -Qualità dollesuetrupjìe- Anapnosti |)a8- 
^) servìjjio - Politica di Drama AH - Ric.<>n- 
:ani Armatoli al suo partito -Pehlevan p<>- 
cir Eliade - Giugno a Livadia -Spedisce 
scisti verso i montanari, il quale si associa 
odoro- Veli pascià abbandona Le])anto-Ti- 
ie' Patrassesi - Marcia di Pchlevan verso 
a- La Beozia posta a fuoco e sangue -(jliie* 
^rì, villaggi saccheggiati ed incendiai i-(* tv 
^desolazione- Odisseo costretto a fuggirete 
Scaramucce- Fatto di Salona- Veli e Mou- 
ongono a Giannina -Relazioni cho fanno al 
idre- Sue forze militari-Rianima le sjieran- 
^Saoi partigiani -Parla di dare una costitu- 
Spedizione de' commissarj a Corfìi -Vero 
delia loro missione - Sono presi dal Renla- 
uorrezione degli Sciamidi contro Ali-Que- 
• facilare Chain-bey; e perchè. E* sorpreso 
condotta di Pchlevan -Cambiamento di coii- 
' di Drama Ali- Sue vessazioni- Insulta gli 
Itoli - Minaccia d'incendiare le chiese -Gè- 
I afllizioue de' Greci -11 seraschierc Pacho 
itra iu campagna- In qual modo incornggi- 
sua armata - Novero de' contingenti rhc ri- 
Distribuzione de 'comandi fatta da Ali -Mo- 
di speranza . 

h già collocandosi sulle eminenze che 
oc a scuoprire il sospettoso aadata^ixV,^ 
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del Sultano. Ma [a sua voce fu soffocala dai 
clamori di alcuni capi di ladri e di avventu^. 
rieri, che fecero echeggiare la' sala gridando 
vìira Ali pascià! viva il restauratore della li" 
berta ! 

Nel susseguente giorno si pubblicò l' impor- 
tante risoluzione annunziata nei suo grande 
divano cosi concepita (i): 

ALLEGREZZA , 

IO ALI T£fi£L£N 

ce Cristiani, miei fratelli» io vi saluto. Vi 
ce partecipo» che abbisognando di soldati, in- 
cc vito la vostra compiacenza a radunarne »• 
( Qui indicava il numero che darebbe ognu- 
no dei capi , ai quali era diretta la lettera 
circolare ) <c Perciò vi faccio la quietanza dei 
ce canoni che pagate alla mia casa: mandate 
ce i vostri contingenti a Giannina, perchè pos- 
cc sa adoperarli ovunque bisognerà ». 

ce Annoveratemi tra i vostri. Vi saluto »• 
Giannina il 24 Maggio 1820. 



(i) Questo discorso d* Ali f\i fedelmente tradotte 
da una lettera circolare indirizzata sotto questo ti* 
tolo dal suo segretario Mantho agli Epiroti , colla 
data del 26 maggio i8ao. 
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Calde prediche del monaco Teodoro - Prospetto del- 
io stato politico della Torchia nel cominciamento 
.della guerra -Il pascià di Tessaglia Sulcyman de- 
capitato-Intrighi del suo grammatista -(ìli succe- 
de Drama Ali - Pehlcvan Babà pascià entra nella 
Romelia - Qualità delle sue truppe - Anagnosti pas- 
sa al suo servigio - Politica di Dramn Ali - Ricou- 
diice alcuni Armatoli al suo partito -Pchlevan pe- 
netra nell'Eliade -Giugno a Livadia -Spedisce 
Anagnosti verso i montanari, il quale si associa 
con Teodoro - Veli pascià abbandona Lepanto - Ti- 
more de' Patrassesi - Marcia di Pehlcvan verso 
l'Etolia-La Beozia posta a fuoco e sangue -Chie- 
se, poderi, villaggi saccheggiati ed incendiati-Ge- 
nerale desolazione- Odisseo costretto a fuggire, o 
come -Scaramucce- Fatto di Salona- Veli e Mou- 
ctar giungono a Giannina- Relazioni che fanno al 
loro padre -Sue forze militari-Rianima le speran- 
ze de' suoi partigiani- Parla di dare una costitu- 
zione. Spedizione de' commissarj a Corfìi -Vero 
scopo della loro missione - Sono presi dal Renla- 
bev-Insurrezione degli Sciamidi contro Ali-Que- 
sti fa fucilare Chain-bey; e perchè. E* sorpresoi 
della condotta di Pehlevan- Cambiamento di con- 
. dotta di Drama Ali- Sue vessazioni- Insulta gli 
Armatoli - Minaccia d'incendiare le chiese -Ge- 
nerale afllizione de' Greci -11 seraschiere Paclio 
bey entra in campagna- In qual modo incoraggi- 
ice la sua armata - Novero de' contingenti clie ri- 
ceve -Distribuzione de 'comandi fatta da Ali -Mo- 
mento di speranza • 

i^on è già collocandosi salle eminenze che 
li (iugnc a scuoprirc il sospettoso aadaiu^txV^ 
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no in piena pace col sultano , che ancora non 
aveva accordata pubblica udienza ai suoi am- 
basciadori Itaiinski e Strogonoff^ io che da- 
va qualche speranza di vantaggiose uovitii al 
satrapo di Giannina. Uno sconosciuto genio 
spargeva timori e speranze tra i Greci , ormai 
incapaci di vera libertà, né d' intera servitù . 
Ali Tebeien era sempre lo scopo cui mirava 
una potenza nemica della Russia , e si fabbri- 
cavano infiniti progetti fondati sull'alta opi- 
nione che di lui si aveva. Mille diverse voci 
avevano risvegliati mille sospetti, e come ac* 
cader suole a coloro che scompagnano la po- 
litica dalla giustizia, il gabinetio ottomano che 
aveva tutti disgustati, era inquieto senza str 
pere cosa dovesse principalmente temere. 

Ali che conosceva il lato debole del suo 
governo, cercava di trattare coi soldati del- 
l' Eliade» promettendo di risguai darli per din- 
nanzi come i suoi più fedeli sudditi : ma per* 
che la servitù 9 quantunque posta ad alUsd" 
mo prezzo t non può mai piacere ad uomini 
liberi (i), non si lasciarono vincere dalle sue 
promesse. Copertamente mandava emissar) ai 
Montenegrini ed ai Serviani per farli insor- 
gere, mentre organizzava una sollevazione nel- 
la Yalacchia per opera di Costantino Ducas» 
fratello del grammatista Stefano » ed altre ne 
promoveva nella Moldavia e perfino in Costan- 
tinopoli , dove vedremo tra poco segt'etamen* 

(i) Liberis praetlum serritutìs ingratum t»ti 
Qulnt. Curt. 
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te penetrare i tuoi mÌBterrosi agenti» figli del- 
V anarchia e del delitto » die senza volerlo 
risvegliarono le piii energiche e sablirai pas- 
sioni . 

Mentre apparecchìavasi quest'esplosione gli 
armatoli del satrapo ottenevano alcuni vantag- 
gi sul Varddr; e quando non vi si fosse op- 
posto ZatYìris» sarebbesi accesa la guerra nel 
sant;iaccato di Bitolia , ed una vastissima in- 
surrezione avrebbe sconvolto il paese dalle ri- 
ve del Danubio fino al mar Ionio. Zaffiris fi- 
gliuolo del primate, o primo arcontO di Naous- 
sa • avendo chiamati in suo ajuto i Bulgari e 
le tribù Bardariotte» atterrò un progetto, che 
riuscendo» avrebbe risparmiato tanto sangua 
alla fedele e sventurata Macedonia; ma in al- 
lora non si sentiva e non si operava che die- 
fro gl'impulsi dell'odio contro Ali Tebelcn. 
Pure questa perdita altro non faceva che mu- 
tare i lontani disegni d' Ali che cercava di 
guadagnare al suo partito Sulcyman pascià di 
liarissH , onde formare una più vantaggiosa li- 
nea dì difesa. Per ottenere T intento ftvcva 
dovuto rendergli sospetto il suo segretario Ana- 
gnnsti» che per porsi in sicuro era subito an- 
dato a Costantinopoli, colà manifestando le 
pratiche di Ali con Suleyman . Pochissimo ca- 
in si fece in Larissa della sua fuga; e per- 
che molto tfmpo era passato senza che i so- 
stenitori della causa imperiale si mostrassero 
iti verun luogo, e per lo contrario vedcvansi 
'*jini giorno giugnere a Giannina intere com- 
pagnie di Tozidi, di Inpigi e d'i Sc\%.T(v\àA% 
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r indugio del gflstigo rinfrescò le speranze del 
satrapo, che parve con nuovo coraggio riac- 
quiiitare V energia della sua gicventh . Inasprì« 
to dalla notizia che Ismael Pache bey e»'asi 
daio vanio di giugnere in faccia a Giannina 
senza tirar un colpo di fucile , osò dire ac- 
reralo dalla collera, che dor innanzi non 
tratterrebbe colia Porla finché l'armala alha- 
ne^e da lai comandala non si accampasse a 
Ùaoud pascià, terra non più di ventiquattro 
miglia lontana da Gost^niinr poli. 

Ali sf>gretamente godeva d* aver allontana- 
to il focoso Anagnosli; ma neli' istante che 
questi giugneva a Costanlinop^'H si vide nel 
cìivHno dì sua Altezza manifestarsi una gagliar- 
da opprisi/ione. Il partito d* Ismael pacho b«*j 
e del suo protettore Drama Ali favoreggiato 
da Kulet etiendi, diventato nemico del tiran- 
no dacché questi sdegnò di pensionarlo, ac- 
cusò Sulevinan vi^ir di Larissa di deprada- 
z>oni e di colpevt.le corrispondenza col prò- 
Bcritlo. Gli si attribuivano tutti ì delitti di 
un capo che si vuol perdere, in tempo che 
qtK^sto pregevole ningstrato, non avendo avu- 
to relazioni con A'i che per ingannarlo, apri- 
va vaniaggìosamente la campagna contro i suoi 
partigiani, cbe aveva respinti fino a Mezzovo 
Del Pindo . E gi^ trovavasi a Tricala, appa- 
recchiato ad entrare nell' Epiro , quando aa 
corriere del divano ( Devlet Tatar ) gli recò 
r ufficiale notizia d* essergli stato surrogato 
nel sangiaccato della Tessaglia Mouhamet Ura- 
08- Ali pascià» e l'ordine di portarsi a Stam- 
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boi onde preseatarsi alla sbarra delV apostro* 
fé Imperiale, A cosi inaspeltata citazione Su- 
leymao nominò all'istante uo mousselim affi- 
ne di animinisfrare gli affari della provincia, 
e prese la via di Costantinopoli , liove non ^li 
si p teva file rimproverare l'abuso di confi- 
denza d* Anagnostì , cui non pensavasi altri- 
menti, risguardandosi anzi l'arnamento del- 
l' Eliade come favorevole al >uI(ano . Passan- 
do da Larissa e da Catherin» Suleym^^n vi fa 
accollo oncratissimaniente . Lusingandosi di 
confondere i snoi nemici* via^'giava colla si- 
corezza dell'innocenza, allorché «vvicinandon 
a Salonicchi , un caplgi-bascì di sua Altezza 
che lo stava aspettando, lo fece prendere e 
strozzare. Là sua testa in1pa^Iata, che fu il 
primo trofeo di questa empia guerra, fu espo- 
sta sopra un bacile d' argento alla porta del- 
l'imperiale palazzo dei sultani (i) • 



(i) Le teste che portansi a G)8tantinopoli impa- 
gliate o salate restano esposte tre giorni alle porte 
del serraglio con uno scritto (yafta) indicante il de- 
bito degli individui decapitati. La testa d'un vi- 
sir pascià a tre code yien posta sopra un piatto d'ar- 
gento su di una colonna di marmo , presso alla se- 
conda porta del serraglio, chiamata Orta Capou; 
quella d'un pascià a due code, di un ministro, di un 
generale mettesi entro un piatto di legno avanti alla 
porta detta Basch Capou couli, sotto la volta di que- 
8t* ingresso. Gettansi in terra presso a questa mede- 
sima porta le teste degli ufficiali subalterni. Dalla 
posizione che l'esecutore da ai cadaveri, distinguesi 
facile d' un mussulmano da quello di un cruXlKUft . 
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Dopa di aver cosi iDdegnamente yersato il * 
sangue di un suddito fedele, e dopo iufinit* 
io certezze t il divano clie si era con dispiace- 
re dichiarato contro Ali Tebeien , allettato dai 
tesori che costui possedeva, uscì da così lun-- 
ga inazione. Mouhamet Drania Ali pascià eb-- 
he ordine di portarsi a Larissa^ e ad Ismael 
Pacho bey s'ingiunse di tenersi apparecchiato 
ad entrare in campagna. In pari tempo si af- 
frettò r allestimento d'una squadrìglia, e fu- 
rono spediti corrieri ai capi della Romelia per 
affrettarli a raccogliere i loro contingenti. In- 
tanto il pascià della Macedonia transassiana , 
eh' era il piii vicino al nemico , faceva arriC'- 
ciare le mura di Salonicchi ed imbiancare le 
quaranta torri che vedonsì tuttavia nello 8te5« 
so stato in cui si trovavano , allorché i Vene- 
ziani comperarono nel i4^3 questa città dal- 
l' imperatore Giovanni Paleologo , Credevast 
con queste apparenze di poter tenere in do- 
vere i cleftes ( ladri ) che col solo nome fa- 
cevano tremare il pascià, sebbene avesse fatti 
inalzare mucchi di palle di sasso, in mancan-' 
za di proiettili di ferro» fin sopra ai merli» 
perchè anche a notabile distanza sì compren- 
desse essere apparecchiato a respingere qna« 
lunque assalto di questi partigiani di Ali Te- 
beien. 

Mentre che in sa le rive del golfo Teniiaic<» 

« 

I primi giacciono supini col capo posto sotto le brao; 
ria, r gli altri tono stesi col ventre verso terra^ ed 
hauao il capo f iiUe natiche . 



capìtolo terzo ^5 

flavansi qaesti ridicoli cominciamentì ad una 
guerra che tra poco doveva prendere un di- 
irerso «spetto» r instancabile Anagnosti parti- 
va da Costantinopoli con lettere commendati- 
zie per Babà pascià di Bulgaria , che la Porta 
sollecitava di recarsi a Larissa, onde non la- 
sciarne lungamente il governo al moussclim di 
Suleyman . Pehievan Babà , sempre pronto a 
salire a cavallo, accettava i suoi servigi» e 
postosi in viaggio, trovava quieto tutto il pae- 
se posto a levante del Pindo , allorché giunse 
all'ingresso del Tempe. Questo Bulgaro pas- 
sato dal mestiere di pubblico lottatore a quel- 
lo di Diasnadiero , e da questo sollevatosi alle 
principali dignità dell' impero , era uno di co- 
loro che inseusibili alla gloria ed avidi soltanto 
di bottino», guastano senza pietà le province» 
ed i di cui soldati non sono che per la fame 
vittoriosi. La voce del suo nome, per valer- 
mi d'una profetica espressione, era uno spa^ 
ventoso ruggito che seco porta il terrore e la 
costernazione (i). Lo seguivano i Rersali , a 
i hrysalidi coi quali aveva sempre vantaggio- 
simente lottato contro i Cosacchi del Don . 
Erano armati di lancia e coperti delle spoglie 
rubate ai Tartari cristiani , quando sulle spon- 
de del Danubio infieriva la guerra tra la Por* 
ta e la Russia. Sebbene non si trovassero in 
paese nemico, i barbari del monte Emo altret- 
tanto valorosi quanto indisciplinati , dopo aver 
gnastatc le contrade che avevano attraversa* 

fi) KMcb. 19, «7. 
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te , non entrarono in Larissa che per abbati? 
donarsi ad ogni genere di eccessi . Greci f Tar* 
chi , Gianniz/eri » tutti erano egualnnente espo- 
fti ai loro oltraggi, e più d' ogni altro gli ul- 
timi , cui ri:ifacci «vano la 'vilth mostrata a 
Bouti houle, e L' velia ed in altre battaglie 
coutro 1 (Moscoviti. Il terrore era universale, 
e forse la Tessaglia sarebbesi sollevata senza 
]a speranza di veder tosto arrivare Mouhamet 
Drama Al) paiicià. 

I corrieri speditigli per avvisarlo di<r quanto 
accadeva lo trovarono accampato nelle pianu- 
re di Filippi , dove metteva a numero la sua 
armata cogli Spais , coi Timariotti del bey dì 
Serres e coi cout'ugenti de'priocipali proprie- 
tarj della Macedonia transassiana . Le notizie 
di Larissa lo consigliarono a levar subito il 
campo . <A poca distanza dal Vardar gli si uni- 
rono le milizie del pascià di Salonicchio , ed 
In sul finire di maggio entrb in Lnrissa tra 
)e acclamazioni degli abitanti e de' Giannizze- 
ri , che credevano di ricevere il loro liberato* 
re . L> stesso non accadeva per parte del pa- 
scià Babà che apertamente sprezzava la sua 
autorità, dicendogli <li non mirare die all'ae- 
quidto de' tesori d'Ali Tebelen , eh' egli vole- 
va tribolare invece di attaccarlo valornsameo* 
te • e con arroganti modi gli chiedeva per qual 
cagione suo genero Pacho bey , /7 fuggiasct> 
di Routchouk (^i) ^ non preseotavasi ancora» 

,x 
fi) Pacho bay era fuggito con Veli pascià nella 
battaglia di Routchouk. 
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•fide sbrigarsi dì quello eh' erasi dato vanto 
di -prendere come una lepre . Per tali scanda- 
li cercatasi alcun pretesto dì allontanare uà 
uomo sedizioso, ed egli di buon grado prese 
)a Tia delle Termopoli , sperando d' incontra- 
re gli Armatoli di Odisseo, figlio d'Andiiscos. 

Quieto in seno a Marissa , Orama Ali pa- 
scià 9 che mostravasi amico della giustizia, non 
tarJò a ricevere la sommissione dì Longos e 
de' suoi Armatoli ; il quale abbandono sfur- 
iava Ali Tebeleo a richiamare le genti che 
aveva a Castoria » Florina e Ghatista . Ma non 
era piii in tempo » perciocché le truppe che 
formavano i presidj di queste cittli , strascina- 
te dall'esempio di Zaffiris dì Naoussa » come 
pure i Cauloniolti, sui quali fondavansi le prin- 
cipali speranze del tiranno , erano passati sot- 
to le bandiere del Romili Vali-cj. Perdette 
egualmente senza venire alle mani la Macedo-- 
nìa cisassiana e la Tessaglia fino alle strette 
di Gomfi (Arr/o Nero)^ dove il visir di La- 
rissa si accampò per aspettare Tarmata d'Is- 
mael Pacho bev , secondo le disposizioni da- 
te per questa campagna dal divano. 

I ruggiti del lione che echeggiano nelle valli 
c/elP Atlante non aiterriscono tanto i IVlangre- 
hioi dì quelle solitudini , quanto il furono dal- 
le Toci dei Bulgari i pacifici Tessali che col- 
tivano le fertili rive dell' antico Apidano » le 
di cui limpide acque ingrossano il PinHo. Da 
Larissa fino a Parsala » vedendo avvicinarsi 
le devastatrici orde di Pehievan Babà pascià» 
i contadini si ripararono uell' Othrjx , « U 
Tomo III. S 
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trenta qnaftro montagne ( ora spogliate de' ìé* 
ro poetici nomi ) che fiancheggiano il piane 
della Tessaglia offrirono un sicuro asilo ai Cri- 
stiani sparsi per le campagne . Parsala e Thaa- 
macos erano spopolate , quando v' entrò il ter- 
ribile desolatore. Maravigliandosi dello spaven- 
to che cagionava , ne parlò al suo segretario 
^nagnosti , che lo consigliò a richiamare i Cri- 
stiaai , al quale oggetto sarebbe egli stesso an- 
dato a rassicurarli . L'accorto Sinone non ado- 
però più eloquenti parole per attirare i cani dei 
Trojani nel fatai laccio, ai quelle che usò il 
Macedone per ingannare il seraschiere dei er- 
bari . Diceva non aver egli che a lagnarsi di 
Ali Tebelen » contro al quale era duopo sol-- 
levare tutte le p^issioni della pubblica opinio- 
ne ; e non potersi far cosa che riuscisse piii 
vantaggiosa al sultano quanto lo staccare i Gre- 
ci dalla causa del tiranno di Giannina . Babà 
acconsenti di mandarlo a trattare colle belli- 
cose popolazioni dell* Eliade seuza prescriver- 
gli alcun termine al ritornò : e fu in su le rive 
dello Sperchio che si divisero il Bulgaro ed il 
suo zelante mandatario onde agire per moti- 
vi 9 a dir vero , affatto diversi , ma conducen- 
ti adi stessi risultati . 

Gli abitanti di Livadia quand* ebbero avviso 
della mossa di Pehievan Babà pascià , affretta- 
rono Odisseo , che aveva il suo quartiere nella 
loro città y a ritirarsi ; e perchè ricusava di ub- 
bidire , presero le armi e lo scacciarono . L'ar- 
conte Giovanni Logoteta ed i principali abitanti 
furono mandati a compUmeatare il bulfgaro s^* 
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nschìeré» che trovarono tutto intento a taglieg- 
giare i ylllaggi posti luogo la via da lui tenuta. 
Appena ebbero tempo d' esprimergli 1' oggetto 
della missione t che il feroce Bulgaro minacciò 
di farli subito appiccare se non gli recavano 
danaro . Fortunatamente si erano cautelati con- 
tro quest'avvenimento e lo calmarono loro ot- 
fcrendo il dono del felice arrwo . Lusingavans i 
d- essersi a tal prezzo riscattati, ma quando 
giunse nella Livadia , chiese nuovamente da^ 
narot e n novo danaro estorse abbandonando i 
pacifici Beozj, che i suoi soldati taglieggiarono 
nella più inumana maniera . 

Era la Beozia la prima provincia non anco- 
ra dai suoi abitanti abbandonata al soprag- 
giagnere dei Bulgari , che uscendo dalla Liva- 
dia si sparsero in tutti i villaggi posti lungo 
il Ceùso o sul lago Copais ., La patria di Plu- 
tarco » Cheronea ; il territorio dove Esiodo con- 
dnceva al pascolo il gregge quando Apollo gli 
donò col P estro poetico P armoniosa lira ^ Pla- 
tea t campò d'eterna memoria^ Thespi, culla 
della seducente Frine t il di cui territorio era 
consacrato alle Muse ; e tutti i villaggi fìno al 
Triodos» testimonio dell' assassinio di Lajo, di- 
ventarono il teatro degli enormi eccessi dei 
soldati di Babà pascià . Il bastone , sanguinoso 
scettro del despotismo (i)» accompagnava le 
più piccole requisizioni . Ogni kersalo voleva 
essere trattato come un visir» i villaggi erano 
^1* istante spopolati di galline : gli armèatì si 

(i) Harod. Clio^ cap. 49* 
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iromolayano a centinaja per saziare la ìoroTO« 
racità ; versavansi V olio ed U barro sugli ar* 
denti bracieri» intorno ai quali arrostivaosi It 
giovenche e le pecore onde accrescerne l* at- 
tività: bruciavansi le arnie delle api dopo aver- 
ne tolto il miele: molti barbari perirono ine- 
briati entro i cellieri che avevano essi inon- 
dati di vino, e quando i loro cavalli erano 
satollati, bruciavansi le cataste di fieno e di 
paglia. Poiché sentivansi sfamati, sfogavano 
l'infame loro libidine sui fanciulli d'ogni ses- 
so: né la matura età, né la vecchiezza, né i 
ministri degli altari , né la stessa decrepitez- 
za furono risparmiati e l'atterrito popolo 

essendosi riparato tra gli scoscendimenti del 
Parnasso, come ne' tempi dell'invasione dei 
Persiani, que' mostri ( degni della sorte de* fi- 
gliuoli di Belial sepolti sotto le ruine di Go- 
morra)» non arrossirono di farsi rivali del la- 
scivo animale di Mondes, e le stalle furono i 
loro harem. 

Mentre commettevansi tanti orrori nella fer« 
tile Livadia, Anagnosti contento di vedere t 
contadini ricalcati nelle montagne» recavasi di 
una in altra città a propagarvi l'odio contro i 
Turchi. Sempre parlando di loro con orrore 
andava ripetendo agli arcivescovi, ai vescovi 
agli archimandriti ed ai papassi consolatori de- 
gli sventurati, di sperare e di armare il popolo 
per piombare addosso agli Ismaeliti quando sa* 
rebbero avvisati : dietro promessa del piii pro- 
fondo segreto raccontava agli Armatoti ed ai 
primati greci » che allestavasi tullt rìf e 4el 



' 
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Piralìi anft grénde armata russa, ( t oi^ era 
«ero)f e che la maestà dell'imperatore di Ras* 
sia Don aspettava che la 6ne d'uo gran con- 
gresso europeo per scacciare i Turchi al di là 
del fosforo. Questi racconti rendati pid pro- 
babili da alcune misteriose reticenze, non per- 
mettevano a persone inasprite dai presenti ma- 
li di dubitare d'una vicina liberazione, e ben 
tosto gVinni del tessalo Riga risuonarono tra 
i dirupi del monte Oeta. Ovunque cercavas! 
dì accrescere materia all'incendio che si ap- 
parecchiava, ed il monaco Teodoro andando 
pih in là di Anagnosti, parlando io nome del 
Dio degli eserciti , chiamava » in sull' esempio 
di san Bernardo 9 i cristiani sotto le insegne 
della croce. 

n Chi darà a miei occhi una fontana di 1a- 
y, grime per piangere le sventure di Gerosoli- 
ma 9, esclamava e^li in mezzo ai Greci adu- 
nati a Gastritza» Hjpàta, per solennizzare la 
festa dei santi apostoli f ,f e ]e mie lagrime 
y, scorreranno giorno e notte sulle tombe dei 
n figli d' Israel lo (i) . L'invisibile giudice pro- 
,1 punzio la fatai sentenza contro i figliuoli 
»t di Agar. Voi avete» egli dice, saccheggiata 
ff la vigna , e le spoglie del povero riempirono 
t» i vostri palagi. Poneste il mio popolo sotto 
y, lo streltojo per {spremerne il sugo delle os- 
, sa : voi lo macinaste sotto la mola per ter- 
fi minare di ridurlo in polvere. Le vostre ra- 
t9 pine si fanno vedere ne' magnifici vostri ar- 

(i^ Hierem. q, u 

8 * 
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M redi (i). I vostri palagi sono murati col san* 
y, gue degli ailflilti . DaLcèntro deljia, ma raglia. 
ty la pietra grida contro di voi, ed il legno. 
M che lega lo edificio depone contro le vostre 
,, iniquità (2) ; tutti chiedi ono vendetta 6 
a» l'otterranno, t, Edi pianti ed i gemiti eie 
pietose preghiere, ed i trasporti di furore che. 
tenevano dietro a tali parole pronunciate ia 
tuono profetico, inalzavano oramai un muro 
di separazione tra i Greci ed i loro oppresso- 
ri , mentre che Pehelevau Babà pascià, non si 
curando delle pratiche del suo segretario, me- 
no poi de' Sermoni d' un uomo che mai noi^ 
udiva ricordare, proseguiva la sua impiesa inol- 
trandosi verso i paesi occupati da partigiani 
d'Ali Tebelen. 

Veli pascià, che talvolta seppe essere valo- 
roso, udendo avvicinarsi il suo successore, cre- 
dette essere pericoloso consiglio l' aspettarlo 
entropie mura di Lepanto, e spedi subito il 
suo harem con tutti i mobili a Prevesa, per 
la via di mare. Questo convoglio di navi mer- 
cantili f scortato da alcune scialuppe 'Canno* 
niere , essendo stato respinto dalle correnti ver- 
so le coste della Morea, fece credere ai Pa- 
trassesi d' essere minacciati da una invasione 
nemica. Si chiamarono subito alla difesa i Tur^ 
chi ed i Greci» ai quali il vaivoda fece distri* 
buìre armi e munizioni. Ma lo spavento era 
universale , e non si diedero prove di corag- 

(i) Isaiafi^ 3^ i3, i4'< 

(a) Habac. a^ 11^ 13. Isaias^ 3^ i5. 
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po che quando la pacifica flottiglia di schia- 
Te» d'eunuchi e di stoviglie prese il largo é 
fiialgrado ciò il prudente governatore mandò 
corrieri al visir di Tripoli tza, che atterri t\o al 
par di lui. (tanto il nome della famiglia di Te« 
belen era temuto ! ) , chiamò tosto a Patrasso 
le milizie provinciali del Peloponneso . Ma nò 
quest' accriscimento di forze» né T allontana- 
mento della flottiglia bastarono a rassicurarli 
da vicina invasione nemica» fioche noTi arrivò 
una lettera di Yeti, che partecipava al tre- 
mante capo degli Achei» iMoustafà bej, il pia 
codardo de' credenti in Maometto, la sua par- 
tenza da Lepanto, dove lasciava un debole pre- 
sidio di quattro in cinquecento uomini. E per- 
chè non vi ha rimedio alcuno contro la paura 
per assicurarsi da ogni sorpresa » si stabilì di 
rifare i baluardi dell' Acropoli di Patrasso, ed. 
i Greci ebbero gran parte nel ristabilimento 
di questa fortezza, che doveva costar loro tantQ 
lagrime e tanto sangue. 

Mentre che Pehievan Babà pascià attraver- 
sava la Focide, Odisseo figliuolo d* Andriscos 
invece di porsi in aguato uella gola d' Ara- 
chova, che avrebbe potuto vantaggiosamente 
difendere contro i Kersali , erast ritirato a Sa- 
Iona» che poscia. fu costretto ad abbandonare; 
come aveva prima abbandonato la Livadia. 
Gittossi nel cantone di Malandrino » mentre 
che Babà pascià occupava la ricca vallata di 
Amfiso, e ritiravasi verso Gravari, quando Io 
vide prendere la via che attraversa 1* alpestre 
paese de' Locrii Ozqli « dove poteva fermarle 



1 
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•d Ogni passo e distruggerlo; ma nella sai i€^ 
•ta Doa eraosi ancora sviluppati i militari ta- 
lenti. Ad ogni modo ebbero luogo alcune vt-- 
yissime scaramaccie nelle gole di Lidorikì, an- 
tica patria dei Dorici: e gli Armatoli d^Odis- 
aeo , ottennero avvantaggiati da una marcia 
Botturna , di penetrare (ino a Salona » cui ap* 
piccarono ìi fuoco dopo aver ucciso un distae* 
camento di Kersali, lasciatovi da Babà pascik; 
fatti di poco rilievo che non influiscono sol* 
l'esito della guerra. 

Veli pascià, che come abbiam detto» abban* 
donava Lepanto, fermossi a iVlissolonghi per 
raccogliervi quante contribuzioni poteva; no- 
noioò un comandante a Vrachori in cambio 
d' blmas bejt figlio di Metche Bono » uno dei 

f principali Toxidi maomettani, passò T Acbe- 
oo al guado di Straios, indi venne a ripo* 
sarsi air Arta, e di là, dopo pochi dì recossi 
a Giannina II ragguaglio fatto a suo padre 
risguardava i presenti disastri , e ciò che 
dovevasi temere in avvenire. Non g4 dissi- 
mulò essere la fedeltà dei Turchi verso di lai 
dubbiosa; lo che fu cagione che il satrapo fa- 
tesse disarmare quelli di Prevesa e di Arta. 
Chiese ostaggi alla maggior parte dei bey, ed 
Ordinò d' iuvigllare i pochi agà di Camauri so- 
pravvissuti all' esterminio de' loro compagni. 
Monetar pascià tornava a Giannina quasi 
contemporaneamente al fratello. Aveva allora 
terminata una generale ispezione nella provia* 
eia dì (Vfusachè, i di cui abitanti sono più as- 
lai inclinati a coltivare i terrtni ed a costo? 
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dire il gregge che a Tendere allo straniero i 
loro servigi f siccome costumano di fare gli 
Scjpetarl de' monti Gandaviani. Egli non aveva 
trovate che amoi evoli persone in questo ferti- 
lissimo paese^ dove Tagricoltore , che ovunque 
dovreboe formare il principale oggetto delie 
care d'un prìncipe, fu sempre dai Romani in 
poi piuttosto scorticato che tosato . h' Acro- 
ceraania spogliata de*suoi difensori, gli aveva 
risgoardato l'armamento de' Caonli come una 
testimonianza d'attaccamento alla sua causa; 
perciocché gli antichi partigiani di Moustafà 
pascili, che f;li aveva dati come ostaggi i due 
più giovani figli, avevan saputo accortamente 
dìssimalare l' immenso odio che nudrivano in 
seno. Malgrado queste buone disposizioni, Mon- 
etar aveva confortata sua zia Chaiuitza a ri- 
tirarsi da liiboòvo, ma questa implacabile donna 
non avendo volato seguire i consigli del ni- 
pote che dopo aver veduta l'ucci^iione delle 
sventurate femmine d' Argiro-Gastron, fu ab* 
bandonata al suo destino. Erano cambiati quei 
tempi» ne' quali le si sarebbe potuto offrire 
r olocausto d' una città , com' erasi fatto di 
Cardiki, e suo nipote si affrettò di recarsi 
presso il vecchio Ali suo padre. 

Le contrarie relazioni di Veli e di Mouctar 
divisero le opinioni intorno alla condotta che 
doveTa tenersi rispetto ai Maomettani . E que- 
eia divisione manifestossi ancora tra i due fra- 
telli, i quali mascherarono sotto questo pre- 
lesto il vero motivo dell'odio loro, la pater- 
■t eredità «mbita «on eguale cupidigia. Ali 
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aveva fatti trasportare a Giannìua i tesori chtf 
teneva ammassati a Tebelen , dopo la quale 
epoca né 1' un 6glio né l'altro voleva sco- 
starsi da cosi caro oggetto. li figliale affetto 
per UH così tenero padre copriva la vile loro 
cupidigia; e Veli protestava di non aver la- 
sciato Lepanto che per essere a parte de' suoi 
pericoli . Mouctar era da ben più gravi cagio- 
ni tenuto a Berat; ma che sarebbesi di lai 
pensato in cosi difficili circostanze ? Altronde 
uno era tornato per dire clie bisognava rispar- 
miare i Turchi, l'altro che non era da fidare 
sene . Ed intanto il tempo fuggiva senza pen- 
sare che il cielo serbava crudeli amarezze alla 
vecchia] a d* Ali , cui non erano ignote le se- 
grete intenzioni dei figli. Il gran peccatore 
divorava intanto i suoi amari affanni, allor* 
che uno de' suoi cannonieri assasi^nò un ser- 
vitore di Veli pascià. La sedizione di tutte le 
compagnie de' cannonieri non permisero di ga- 
stigaré l'omicida; onde il tiranno, al di cui 
cospetto tutti tremavAno, s'accorse allora ch9 
la sua autorità scemava; e per salvare le ap- 
parenze fu costretto di scendere al comune 
sotterfugio di farsi chiedere il perdono di co- 
lui che non poteva punire. 

- L'accordò suo malgrado; e rientrando pe« 
nosamente in se stesso: ,, Salomone, disse» 
tt non fu meno famoso pei suoi errori che pef 
ce la sua sapienza ; i tempi dell' onnipotenza 
ce sono passati • tempo è cV io mi volga a' miei 
<c popoli: soltanto nel loro seno risiede la for- 
«c za conservatrice -dell' autorità ,, . Finse det 
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sidcrare che si divalgassero qaeste sne paro- 
le . Ed in fatto» circondato da un'armata fe- 
dele, in nn paese in cui ogni uomo è solda- 
to, la situazione di Ali Tebelen non era in 
veruo modo disperata. Aveva ordinato dì por- 
re in istato di guerra Ochrida, Avlooa, Cani- 
na, Berat , Cleisoura , Premiti , Porto Panor- 
niOy Santiqnaranta, Butriniò, Delvino, Argyro- 
Castron, Tebelen , Parga, Prevesa, Souli , Pa- 
ramizia, Arta, il posto de' Cinque Pozzi, Gian- 
nina e le sue fortezze . Si verificò che il nu- 
mero de cannoni delle terre murate ammon- 
tava a quattrocento venti dal più piccolo ca- 
libro fino a quello di trentasei, quasi tutti di 
bronzo, allestiti sopra carri d' assedio, ed inol- 
tre si contarono settantadue mortai . Possede- 
va pure, indipendentemente dalla sua artiglie- 
ria delle piaize; quaranta cannoni nella for- 
tezza del lago, sessanta pezzi da montagna» 
ed un certo numero di razzi alla Congreve 
che aveva avuti in dono dagl' Inglesi. Alle mu- 
nizioni da guerra, sebbene di gi^ abbondanti, 
rransi aggiunte le non poche comperate a Cor- 
fii per mezzo del suo dragomanno Colovos » 
che i Greci ironicamente chiamavano lord al' 
io coffimissariot alludendo ad un pcrsoungglo 
diventato celebre per la vendita di Parga- Por 
ullitno si lavorava intorno ad una linea di te- 
legrafi da Giannina fino a Prevesa, onde aver 
immediatamente notizia della squadra ottoma- 
na rhe sapevasi destinata per quelle coste. 

Coloro che presagiscono calamità ai princi'- 
pi ciechi ed ai governi ostiiKiti nell' errore, ri- 
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»guardansì d'ordioarìo come spiriti inqnìetf^ 
e fors' aacbe pericoloni » onde 8^ qualcuno aves* 
se ardito dire al Sf^trapo, che quanto stava fa* 
cendo tonferebbe a suo danno» sarebbe slato 
punito quale traditore. Ad ogni 'modo le mi- 
sure di sicurezza ch'egli aveva adottate « in- 
vece di ricondurre negli animi quella fiducia 
che avrebbe ottenuta qualora avesse saputo 
conservarsi la pubblica confidenza , non fece- 
ro che affrettare la vasta congiura tramata con- 
tro la privata sua esistenza . Egli solo igno- 
rava ^ doveva ignorare le verità che piii non 
era de^no di udire . E cristiani e turchi, sen- 
«a essersi comunicati i loro pensieri , davano 
un notabile esempio della dissimulazione di un 
popolo stanco di sostenere il peso dell'oppres- 
sione, mentre Ali era in sul punto di giusti- 
ficare l'antico proverbio, che il pia ridicolo 
mostro è un impotente tiranno • Ognuno co- 
spirava segretamente, e per colmo di derisio- 
ne , quanto più crescevano i pericoli del ti- 
ranno 9 altrettanto cresceva ancora 1' entusia- 
jimo pubblico d' esterna devozione . Ali ormai 
pih non usciva dai suoi palazzi che tra le uni- 
Tersali acclamazioni del popolo > e gli operai 
che ogni giorno visitava mentre lavoravano» 
^(forzavansi a gara di corrispondere ai suoi de- 
siderj. Ora portato in lettiga, ora a cavallo» 
pareva chele sue forze crescessero cogli aa- 
ni, e ch'egli si moltiplicasse trovandosi a qot- 
Inaque ora ovunque credeva opportuna la siia 
presenza. Seduto sui baluardi in mezzo alla 
batterle » fa migliar me alt iatrattentvasi cou «o- 
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oro che gfi stavano intorno . Raccontava ad 
jcuni i vantaggi ottenuti da Cara Bazaklia 
fisi re di Scodra contro le armate del sultano 
che lo aveva dichiarato fermanly . Diceva in 
guai modo il ribelle afforzatosi entro la sua 
rocca con settantadue campionit aveva veduto 
'ompersi contro quella debole torre le riunite 
forze di quindici potenti satrapie dell' impero 
ottomano , comanaate da ventidue tra visir e 
pascià . Magaificava il coraggio de' Guegui che 
aoa accordarono quartiere a tutti gli Osmanli 
li quella dispersa armata ovunque il trovaro- 
ao . Dilettavasi di narrare agli altri , special- 
mente per essere cosa più recente » la lumino- 
sa vittoria di Passevend Oglou , che forma an- 
cora 1' argomento delle guerriere canzoni de- 
gli Haidouti y o iMlalaudrini della Romelia. Con 
queste ricordanze riscaldava il coraggio de*suoi, 
e credette ingannare la pubblica confidenza , 
divulgando di essere apparecchiato a pubbli- 
care una costituzione per gli Epiroti , senza 
riflettere che prima dì tutto avrebbe dovuto 
rovesciare le istituzioni turche » chiamare in- 
tomo a se lealmente i Cristiani , i quali era- 
no in numero maggiori , i più ricchi , i più 
rapaci , i più valorosi , e fidar loro la difesa 
delle più importanti fortezze . 

Dare a dei poveri barbari una costituzione? 
A questo augfusto nome vedo per pietà sorri- 
dere coloro che non ignorano a qual alto gra- 
do di civiltà debba essere giunto un popolo 
per godere di tale beneficio. £t-asi suggiiiia 
al vecchio satrapo quest'idea eh' egli non com« 
Toma J/I. 9 
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preudeva meglio di coloro ai qaali promette* 
va la coslituziune . Wna costituzione » diceva- 
no sotto voce i Maomettani, e non abbiamo 
forse il nostro koranol Oinièf straziali che 
noi siamo ! si vogliono cambiare le sanie leg» 
gì de* nostri antenati! Gii Albanesi chiede- 
vansi a vicenda se ciò farebbe crescere il lo- 
ro soldoì I Greci con an compassionevole f or- 
rito dicevano, dateci una costituzione ^ Cosi 
per far cosa grata ai novatori cbe gli avevar 
no fatto tenere i comizj , fa stabilito che un 
suddito darebbe una costituzione ai sudditi* 
A\\ che trovava in ciò il suo vantaggio, tutto 
promise, a tutto acconsentì^ e Io sventurato 
Colovos , eh' era stato soltanto incaricato di fa- 
re de' cambj cogl' Inglesi, fu spedito a Gorfìi 
per chiedere ai figli d'Alcinoo un decalogo 
politico per uso degli Epiroti. 

Quest' ambasciata fu quella dei corrivi ; per« 
ciocché Colovos aveva ben altri disegni in ca- 
po, diversi da quelli del suo padrone, dal 
quale ebbe istruzioni opposte a quelle relati* 
-ve alla compilazione d' una costituzioue , e per- 
chè Ogni cosa si dovesse imbrogliare, fu ag- 
giunto all'agente certo Costantino Monovarda, 
mercante di Giannina , uomo dabbene e ne- 
mico degl'intrighi, il quale gemeva vedendosi 
compromesso in così fatta legazione; pure do- 
vette partir suo malgrado, ed i due commis- 
s>arj presero la via di Sajadez. Ogni cosa era 
quieta nella Tesprozia a mezzo luglio, men- 
tre costoro attraversavano quella provincia , ed 
il loro arrÌT# ■ Corfii non interessò che gli 
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LÌosi. Si finse di cercare avvocati per lavo- 
ire intorno alla grand' opera, ma sebbene 
elV isola de'Feaci non sia scarsezza di legi- 
ti, ninno volle prestarsi alle inchieste degli 
DTÌati d'Ali: quindi volendo Colovos esej^ui- 
e gli ordini del suo padrone e colorire i pro- 
ri disegni > continuò a parlare dell'oggetto che 
aveva condotto a Cor fu onde celare i suoi 
eri progetti, 
n principale era quello di compilare un in- 
irizzo ai Greci per chiamarli alia libertà in 
ome della religione e della patria . Trovò fa- 
ilmenle uomini energici , che scossi dal ma- 
ico suono di queste parole» s' affrettarono di 
omporre tale proclama» e mentre staropavasi in 
ingna greca, Colovos pensava come soddisfa- 
'e ai particolari desiderj d' Ali , che senza sa- 
)erlo* contribuiva allo scopo della nazionale 
odipendenza. £ prima d'ogni altra cosa egli 
ìose in salvo una ragguardevole somma di da- 
laro affidatagli da Ali . Non mi è noto presso 
[nali persone facesse questo deposito} na sep- 
Msi alcun tempo dopo che si era indirizzato 
id ana casa di Malta, e poco interessa la sto- 
ria il sapere cosa ne sia accaduto . In appres- 
to Colovos fece partire» scortando un forzie- 
re» alcuni emissari alla volta di Cataro, con 
irdine di recarsi presso al vladika di Montene- 
jgeOf col quale egli aveva una segreta convenzió- 
ne, diretta ad attaccare il visir di Scodra, quan- 
do costai si tnovesse contro Ali Tehelcw . Per 
diverse strada si spedirono altri emissarj nella 
Sìorvia e nella Russia. In appresso fu avvia*:* 



«2 titllKO t£II£« 

to Costantino» fratello di Stefauo Ducas, se- 
gretario degli ordini d'Ali , che trovavasi allora 
nella Moldoyìa, di far agire sii Eteristi di Jas- 
sj e di Bukarest, rimettendogli» con certe cam- 
biali sopra un banchiere di Vienna» alcuna 
niigliaja di esemplari del proclama » che si 
continuò lungo tempo a risguardare come uà 
ente chimerico. Per ultimo gli agenti d'Ali» 
che trovavansi dispersi a Salonacchio, a Smirne, 
a Tenos o Tine» in Atene e nella Morea do- 
ve erano in piccolo numero, ebbero avviso di 
tenersi apparecchiati ad agire quando sareb- 
be tempo. Il risultato di tali disposizioni fa 
comunicato a M. ...residente degli Eteristi a 
Costantinopoli» come pure a Niccola IVioronsi» 
che in qualità di dragomanno imperiale del mar 
Bianco (i) trovavasi allora sulla flotta del ca- 
pitan pascià» incaricato di riscuotere gli an- 
nuali tributi delle isole dell' Arcipelago . Poi- 
ché fu data esecuzione a queste commissioni 
che collocavano i principali focolari dell'insur- 
rezione entro la stessa capitale e sotto lo sten- 
dardo del grande ammiraglio dì Sua Altezza, 
si pensò per formalità di trovare una costitu- 
zione. Era necessario di prolungare V illusione 
de' forestieri accorsi in turno al satrapo» e per- 
chè le isole Jouie ebbero almeno mezza doz- 
zina di costituzioni dal 1800 fino all'anno di 
grazia 18 18, in cui la Gran Brettagna accordò 

(i^ Ak Deniz , mar Bianco , nome che i Turcbl 
«Unno al mare Egeo per contrapporlo ai Ponte Euai- 
no« da loro chiamato Cara Deniz ^ ossia Mar Nero, 
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mWlIeptarchia Curcirese una patente appropria* 
la a' loro interessi, fa acquistata la prima tro- 
vata presso un farmacista che li faceva stentare 
pel suo debito corrente. Colovos» naturalmente 
allegro, nudriyasi dell' idea di ricreare Ali col 
racconto della sua soperchieria^ quando si ebbe 
avviso a Corfd d^essere entrata nel mar Jonio 
una squadra turca. Era quella del capitano-bey 
ed equipaggiata dagl' Idriotti , ch'eransi con 
vivo piacere arruolati sotto i suoi ordini per 
vendicare il loro compatriotta Sabini assassi- 
nato da Ali Tebelen. 

I depQtati d'Ali si affrettarono d' attraversare 
il canale per tornar in Epiro, ma furono arre- 
slatiy nell'atto di approdare, dagli Chamidi • 
cbe fi erano ribellati contro il satrapo di 
Giaanitia alla vista della bandiera ottomana. 
Strascinato da Sajadez a bordo del Beala bej'^ 
o vice ammiraglio turco, Goloyos di già abba- 
stanza sventurato per aver beco alcuni esempla- 
ri del proclama ai Greci f e per essere altronde 
noiversal mente risguardato come l'anima dei 
consigli del tiranno, fu all' istante caricato di 
catene e posto alla tortura. Il suo compagno 
Monovarda ebbe piii dolce trattamento, es- 
sendosi limitati a tenerlo prigione, di dove 
dopo alcun tempo trovò modo di fuggire in 
Russia. Tale fu il primo atto di abbandono 
dei Maomettani e dei bey della Tesprozia, chj 
dando una testimonianza di fedeltà al sulta- 
no, si dichiararono col fatto nemici di Ali 
Tebelen. 

Questa imprudente r'iò. 1 izlone ^\re\A^^ >^^~ 

9* 
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tulo ia altri tempi riuscire funesta ai Tesproti 
Chainidi , perciò cbe Ismael Pacho bej parti- 
va soltaato allora da Costantinopoli per assar 
lire Ali Tebeien , che avrebbe dovuto punirli 
in modo da dissuadere qualunque altro pope* 
lo dall' imitarli . Aichiedeva la sua politica che 
fossero posti a fuoco e sangue i villaggi di Vo- 
la , di Mourtous e di Sajadez : ed egli si ri- 
strinse ad una particolare vendetta , facendo 
fucilare dagli agà della Caonia i due figli di 
Moustafà pascià di Delvino , il di cui fratello 
primogenito Ghahin bey- , dalla Porta destina* 
io a questo sangiaccato» avanzavasi contro di 
lui sotto le insegne dell' imperiale armata di 
Sua Altezza. Pensò che , compromettendo in 
tal guisa i principali abitanti di Delvino, li 
sforzerebbe a conservarsi fedeli al suo parti- 
to » onde non cader vittime delle rappresaglie 
di Chahin ; e si affrettò di far morire -nello 
stesso modo gli ostaggi che gli avevaao dati 
i Ghamidi . ~~^ 

Terminate le parti della vendetta, il tiranno 
udì con maraviglioso piacere gli eccessi cai 
erasi abbandonato Pehlevan fiaba pascià » per- 
chè lo avvantaggiavano nella pubblica opinio* 
ne; né minor soddisfazione gli recavano gli 
avvenimenti della Tessaglia • di Costantinopoli 
e della stessa armata di Pacho bey . Somiglian- 
te al principe dell' Èrebo, spaziava col pensie- 
re a traverso all' impero del Caos » ove la di- 
scordia era apparecchiata ad eccitare un ge- 
nerala incendio , che il cielo non lasciò scop* 

lare cbe quando. aou poteva più tornare uli- 

e air omicida • 
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II' arrivo a Larissa di Maometto Draina Ali 
pascià , eh' era slato coutraddìstiuto da uq' ap- 
parente equità , aveva chiamato innanzi al suo 
tribanale i vescovi» i primati » i gcronti^edi 
capi de' Greci, solleciti di trii)iilarg1i il loro 
omaggio » e supplicarlo a volerli nella sua qua- 
lità di derveoagi-pascià, ossia di preposto al- 
le strada deli' Eliade , coprire colla possente 
sua protezione . Gli rappresentarono a quali 
eccessi era trascorso Babà pascià nelT attraver- 
sare la Livadia e la Focide. Ogni dì oppressi 
da alloggi militari e da comandate lo scon- 
giuravano ad interporsi presso Romiti vali-cy 
onde ottenere qualche sollievo, e che 'secondo 
le disposizioni dei firmani del sultano , si pa- 
gassero agli abitanti delle campagne le der- 
rate violentemeute rapite e le straordinarie re- 
quisizioni onde erano stati oppressi. Fu rispo- 
sto a tali lagnanze col fatale si vedrà : infini- 
to vocabolo della fraudolenta giustizia dei Tur- 
chi : onde i capi delle popolazioni cristiane ri- 
pigliarono tristamente la via delle loro mon- 
tagne . Varj capitani d'Armatoli , eh' eransi per 
lo innanzi sottomessi , essendosi presentati al 
visir per offrirgli i loro servigi contro Ali Te- 
belcn 9 il fanatico Osmanli , sdegnato di vede- 
re le compagnie greche riccamente annate ed 
eqnipaggìate 9 non aveva potuto contenere la 
collera . a Come osante* infedeli rajas 9 di pre- 
ce sentarvi armati ad un principe maomettano t 
ce Dovevate presentarvi alla formidabìl soglia 
«r dt>l mio palazzo col cerchio di vetrice al 
« collo e colla berretta di cotoae ìu Ctt^o^Vek- 
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ce segne della perpetua schiavitù della vostra 
ce razza di Cafri. Ritiratevi , e non mi venite 
<r ormai innanzi che in tale atteggiamento! ..a 
Ed i magoaniini figli dei generosi guerrieri del- 
l' Olimpo, del Pelio , deirOlrjx e delle valli 
dello Sperchio, nutrendo in CHore fermo de- 
siderio di vendetta , rientrarono nelle proprie 
contrade , dal loro coraggio conservate sempre 
libere in mezzo alla schiavitù della loro bel- 
la patria . Ma il fatai cólpo era riservato agli 
arcivescovi ed ai vescovi , eroici capi e soste- 
gni della militante chiesa d' Oriente » che il 
feroce visir ammise alla di lui presenza offe- 
rendo al loro bacio il piede sinistro , e lascian- 
doli inginocchiati sotto al suo soffa. Preti d'Is- 
sa 9 ho veduto , loro disse, con somma mora' 
viglia , mentre attraversava il paese , in' cui 
siete tollerati dalla clemenza del padisca^ ntoU 
te chiese e monasteri edificati di nuovo, of» 
J ritemi dunque i firmani che vi hanno per- 
messo di edijicarli, E perchè gli risposero d^ave- 
re innalzati templi al Signore in virtù, dei 
hojourdis loro mandati da Ali Pascià^ gl'intcr- 
ruppe gridando: che Ali Tebelen n^n era né 
califfo^ ne sultano ma un Cafro loro pari% e 
che i luoghi consacrati al culto cristiano sa- 
rehbero immediatamente distrutti- A tale sen- 
tenza più terribile che la morte, che fu sempre il 
trionfo dei figli del Signore, i ministri dell'im- 
macolato Agnello chinarono la veneranda loro 
fronte, ed i giannizzeri , in mezzo a brutali 
grida d'allegrezza, gli scacciarono ficram^ate 
dalla sala del selamiik. 
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Oh quante lagrime sì sparsero allora, e qua- 
le fu la costeroazione de' Gristiaui udendo la 
'vicina distruzione degli altari dell'Eterno! 
Risaonò in Larissa, si divulgò per le campa- 
gne tal voce» ed i primati non che gli Arma- 
toli « agitati da yar) sentimenti» riprendono 
Ja fatta via. I loro pretati, le loro chiese, i 
monasteri de' Ggli di san Basilio sono in pe- 
ricolo» il primo dovere è quello di salvare così 
preziosi oggetti. Prostrati sulle rive del Pe- 
oco , mandano una deputazione al visir per 
calmare la sua collera, e non sapendo usare 
miglior mezzo che quello dell'oro , vuotano le 
loro borse per ottenere la revoca del decreto, 
che in fatto venne a tal prezzo accordata, col- 
la libertà del clero che il visir concesse al loro 
affetto. 

Ali Tebelen non trascurava di tenersi in- 
formato di quanto accadeva a Costantinopoli, 
dove i suoi emissari sordamente agivano. Sa- 
peva che il tesoro era a tali ristrettezze ri- 
dotto « che la causa del sultano doveva essere 
difesa a carico de' pascià requisiti . Perciò ben 
potevasi prevedere che la guerra sarebbe de- 
bolmente trattata . Ad ogni modo 1' alletta- 
menlo del guadagno che speravasi di fare a 
Giannina incoraggiava i capi ed i soldati del- 
F armala diretta contro Ali, che d'altro or- 
mai non parlavano che dell'oro accumulato 
se* suoi palazzi; e già anticipatamente ^i an- 
davano dividendo tra loro le donne, [e schia- 
Te, i cavalli, le armi, le masserizie. P'\h volte 
ilcuui bejr furono in prociuio di az'<bulXuirsi ^ei 
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conio del jjovernn UelJa cillà di Prcvesa, che 
il ribelle avc^d ornala di splendidi |iiila7.li,e 
di Parga che Ms&oml^Iiavasi agli Orli (espe- 
ridi . <,onie UD altro Agamenuone, Pacho bej 
sorrideva ai capi, loro promeiteodo magnilì- 
ctia riconipetiGe ; pagava le truppe col duuaro 
del proscnlto che in hrpTe sperava di poste- 
dcre. Asiiicurava agli emigrati di^tl' Epiro il 

ordiue gli prescriveva di uuire al patriiaonio 
(Iella corona,) diceva ai proscrìlli cbe potreb- 
heto vendicarsi: e scrivendo al divaoi) , pro- 
metteva che l'eredilà di Ali sarebbe uaa pre- 
da riservala ai miaìstri, seoza pregiudizo dell* 
teste che manderebbe per uruare il Bab-Hama' 
youm, os^ia porta imperiale de) palazzo di 
Sua Altezza. 

Alimentandosi di tali illusioni arrivarono ti 
Vardar in sul declinare di luglio, ed alt'iu- 
vilo di guerra che partì dal campo d' Ismael 
Pacho be; i Guegui ed i Toxidi risposero cai 
uridu della vendetta contro il tiranDo del- 
l' Epiro . Mousta'i pascià di Scodra , troppo crii- 
deiinenle offeso, s'anVetlb di raccogliere sot- 
to le sue insegne le orde del Kraiaa (i) com- 
poste di Paslrovichi, di Dulcignotti^ d'Alili- 

tive rupi . ScosH dalla sua voce i Bardi, (;i) 



(i) Rrains, ossia frontiera, cantone dell'Alta Al- 

('j) ttardi, nionliinarii erano operai delle tribù sta- 
LiJìte a Cataro, che nel dodicesimo «ecolo souimiiù- 
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ehe cantano ancora le gloriose imprese dì Scan- 
derberg, uniti ai Boukemiri , ai Leporoscì ed 
ai Groueniiri» abbandonarono le case bian* 
che (i) de' loro padri poste in riva al lago di 
Zeuist 9 per rispondere aireceitamento dato al 
ioro coraggio. Furono ben tosto seguiti dalle 
popolazioni sparse ne* contorni del lago PU- 
ya (2) e dai Clementi, missione latina, che 
annovera tra suoi guerrieri i Scypetari di Cru- 
cheyo (3), i Nicaci , i Vonglesi ed i Morit- 
chi le di cui tribù guidano infiniti armenti a 
pascolare ne' prati irrigati dalle schiumanti 
acque della Sem^ e per ultimo i Gnidi, (^) 
i Tribechi, i Choti, (5) i Mogouli (6), i Bo- 
gnus, (^) i Bratonesi (8) é tutte le famiglie 
dei Zadrimiotti, ad eccezione degli Uscochi 
costretti dalle persecuzioni a ripararsi a Mun- 
teneaio, scesero tutti raccolti sotto una sola 
bandiera, sebbene capitanati da molti Rnez , 
io sa le riye della Boiana, fiume pescoso che 



straTaiio ai Veneziani le corde d'intestini per gli stru- 
menti di musica^ che poi rivendevansi in tutta l'Ita- 
lia ed altrove. 

(i) Case bianche; questa figura trovasi frequente-» 
mente usata nelle poesie sclave^ come quella del- 
r anrora dalle dita di rose nelle divine rapsodie di 
Omero . 

[3) Piava, kgo dei nuotatori. 

[3) Cruchevo, paese delle pera. 

\\) Grupiens, Gruda, palla di neve. 

(5) Choti, volontarj. 

(6j Mogoili, potenti. 

(7) Bogous, poveri. 

(8) Bratonesi^ fnteUi. 



lOO ITBBO TEBZO 

esce dal Iago Labeatis (i). Queste robuste 
razze d'uomiai, discendenti dagli Sciavi e 
dai Goghi dalle lunghe capigliature (percioc- 
ché i moutanari del regno di Genzio amano 
questo naturale ornamento ) non chiedevano 

che il segno d' uscire in campagna 

I9on lo aspettarono lungamente; da che i lo- 
ro capi furono presenti al gran kongiarion (ft) 
o banchetto d'uso, dopo il quale Moustai pa- 
scià inalberò le sue code sulla stessa rocca» 
sulla quale suo zio aveva trent' anni prima 
spiegato lo stendardo della ribellione e tutta 
r armata passò la Orina alquanto sopra al vil- 
laggio di Chosì . 

Al primo alloggiamento V ordi (3) di Moa* 
stai' pascià fu ingrossato del contingente dei 
Mirditi composto di soldati diversi da quelli 
che avevano abbandonato il servigio d' Ali 
Tebeleu; perciocché i ascendo mangiato il sale 
ed il pane al suo soldo, dovevano tenersi neu- 
trali nella presente guerra- Arrivò dopo co- 
storo la cavalleria degli Stratioti Dibraus» im- 

(i) Rnez, toparchi. ViJ. Salut. ad eplstol. pontlf. 
apud. Habertum et Goarum; o principi, secondo Die- 
cleates in His. Dalmat. o duchi come vuole Sigismon- 
do Herberstento de Relat. Moscovit. nomen dùcis 
apudcos diciturKnez, et magni duces dicuntur We- 
Iìkì Knesi. 

(2) Vid. Cronic. Alexandriu., p. 376. 

(3) Ordi, o hourti, orde vocabolo adoperato dai 
Turc'hi per signi (ica re il quartiere genera le d' mi 'ar- 
mata riconosciuta dallo stato. £* forse di qui eh' è 
venuto il vocabolo d'osta 



I 
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pazieiiU di vendicare la morte del loro capo» 
Jousoaf bey» assassinato in seno alla sua fa- 
Aiglia da una macchina infernale , che il ti- 
ranno trovò modo di fare introdurre nel sno 
palazzo. Si marciò immediatamente alla vol- 
ta di Durazzo , evacuato a precipizio dai par- 
tigiani di Ali 9 ed avanti che passassero quin- 
dici giorni tutto il iVIusachè fu sgombrato da 
una numerosa turba di agenti del delitto che 
lo ruinavano dopo che il virtuoso Ibrahim ave- 
va cessato di governare quella doviziosa prò - 
Tincia • 

Alla notizia dello scuotimento dell'alta Al- 
bania 9 Ali trovandosi orn^i ridotto a stare in 
su le difese dalla banda delia Macedonia e del- 
la Tessaglia • si affrettò di mandare suo figlio 
ftlouctar beglierbej del sangiaccato d' Avlona» 
a prendere il comando di Berat. Pose sotto i 
suoi ordini Salik pascià cui era affidala la di- 
fesa di Primiti e la custodia delle gole di Pir- 
ro fino a Cleuisoura. Toccò a Veli pascià il 
governo di Prevesa» il di cui figlio primoge- 
nito • Mehemet pascià , fu nomiuato coman- 
dtnte di Parga . Hussein pascià figlio di Mou- 
ctar ebbe il posto di Souli Mahmoud bey suo 
Otello passò a Tebelen , Tahir Abas a Pa- 
nmisia: e queste disposizioni consigliate da ne- 
^ cessila posero fine alle domestiche dissensioni 
della famiglia del vecchio satrapo. 
Distribuendo in tal modo le fortezze cbc spe- 
^ laya difendere fino all'ultimo sangue. Ali tro- 
* tò conveniente di restare a Giannina , sicco- 
- Ile centro dello sue operazioni. Lusinga vasi ^ 
Tomo UI, IO 
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che quand'ancora fosse abbandonato dalla sua 
armata, Je fortezze ab boodan temente approv- 
vigionate, ed affidate ai proprj figli suoi na- 
turali difensori , sarebbero, se non inespugna- 
bili , capaci almeno di ruìnare con una lun- 
ga resistenza un esercito, per disperdere il qua* 
le bastava tirar in lungo la guerra . £^li stes* 
so erasi ordinato in modo di stancheggiare \ 
sm)i nemici» persuadendosi che cogli inlrighi,- 
col danaro, colla costanza e cogl' indngi , ot- 
terrebbe forse di racquistar più che non ar^ 
rischiava di perdere per gli avvenimenti onde 
era minacciato, ed a peggio andare di salva» 
re 1» vita . 

Rassicurato da tale considerazione» e non 
poni*ndo ogni speranza nelle sue truppe, AU 
nominò supremo generale della sua armata» 
che non contava menò di quindicimila uomi- 
ni , Omer Briones, bey d'AvIona. A questo 
seraschiere, colpevole di aver traditi i bey di' 
Egitto ed il suo benefattore Ibrahim pascià» 
diede per luogotenenti Mantho eh' egli aveva 
tolto all'aratro per farlo suo segretario dei co- 
mrtudi, ad Alessio Noutza, che non aveva ado- 
peralo il fucile che contro le lepri . Sempre 
magnifico promettitore cercò d'accendere il co» 
raggio o la cupidigia de' suoi guerrieri colla 
speranza di grandi ricompense , ma fu parco 
disprnsatore di danaro. All'ultimo avvisò i 
soldati ed i capitani di tenersi apparecchiati 
ad occupare le gole del Pindo, diventate con- 
fine de' suoi stati. 

Mentre ciò accadeva nel cuor dell' Epiro», U 
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giovaDO Moustai pascià iooUravasi verso Ge- 
nussos . Canina» Avloaa e Berat erano appa- 
recchiate ad aprirgli al suo arrivo le porte » 
quando da alcuni corrieri partiti da Scodra, 
seppe che i lVlonteae^riui erano entrati nel- 
l'alta Albania. Sentì che da questa diversione» 
provocata da Ali Tebelen,, il suo governo era 
condotto in grave pericolo, ed imponendogli non 
meno il proprio interesse che la politica d'im- 
pedirne- la mina» si affrettò di ritirarsi colla 
maggior parte delle truppe per difendere Za- 
drima. Egli era abbastanza avveduto per com- 
pi endere, che ben poteva tornare a suo van- 
taggio il ridurre a più moderati termini la po- 
tenza d'Ali» iiou mai il distruggerla affatto; 
perciocché non appena la Porta potrebbe eser- 
citare Dell' Albania un'intera autorità, che ten- 
terebbe dì spogliarlo di certe prerogative con- 
trarie ai diritti dell' impero, eh' egli si era ap- 
propriate: e non senza qualche apparente ra- 
gione fu da taluni creduto, che quest' acci- 
dente non gli riuscisse molesto. Egli ripigliò 
adunque il cammino di Scodra, partf'cipando 
a Selim Salonikleu , (i) in allora Romili vali 
cj gì* impedimenti che gli aveva suscitati il co- 
mune nemico, e confortandolo in pari tempo 
ad entrare prontamente nef IVIusachè. 

Mouctar pascià , che vedemmo poc' anzi spe- 
dito dal padre a Berat» vi giugneva nello stesso 

(i) Selim SalonikleujoSelim di Tessalonica. Co- 
stttmanza comunissima frai Turchi di aggiugnereal 
proprio nome quello 4itd paese natale. 
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istante in cui i Guegui abbandonavano le ri- 
Te dell' Apsus per ritirarsi verso la Driua: e 
la sua prudenza lo sconsigliò dall' inquietare 
la loro ritirata , che si esegui senza verun acr 
cidente fino a Durazzo che Moustai pascià pre- 
sidiava con nuovi soldati . Fece pure occupare 
Tjranna, Elbassan e Croia, indi rimandò la 
cavalleria dei Dibri a Bomili Vali-cy . Mon- 
etar , che in altri tempi avrebbe cantato vit- 
toria e che tornando a Giannina sarebbe sta- 
to proclamato gazi (i),come lo fu nel iSis» 
quando sconfitto a Routchouk, a Lovcha ed a 
Tour novo nella Bulgaria, tutta la città ebbe 
ordine d' uscirgli incontro per felicitarlo delle 
sue prodezze , ora si limitò ad informare suo 
padre della ritirata di Moustai' pascià che era 
il primo frutto delle sue pratiche politiche. 
A Giannina si festeggiò un avvenimento che 
dava luogo a sperare la conservazione della 
mezzana Albania , pnese abbondante di vit- 
tovaglìe e di altre derrate che ora non si po- 
tevano imptrtare dalla Tessaglia. Parve che 
la burrasca s'allontanasse : Pacho bey accam- 
pato tra il Tardar e THaliacmon, non facevasi 
innanzi; la squadra eh* erasi fatta vedere nel 
mar Jonio aveva fatto vela verso, la Morea : si 
respirò . 

(i) Gazi^ vale vincitore^ bellicoso, eroe. Leunclar. 
in Onom astio, ad Histar. Turcic. et Not. ad Alex., p. 
Ai 5. Nel signi fìcato che gli danno i Turchi rispon- 
uerebbe ali Imperator dei Romani- 
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Gomposiiione di un' annata turca e ài quella delSe- 
raskiera- Ritirata di Odisseo - Ingresso di Pcblovan 
ia Liepanto - Saccheggia V Etolia- Anagnosti tor- 
na presso di lui -Conquista Vonitza-11 capitano 
bey occupa Porto - Panormo , Canina , Avlona - 
Obeortcha s* arrende al Romili yali^cy - Monetar 
abbandona Berat-Si ritira ad Argyro - Castron - 
Osaervazione di questo barbaro - Conquista di Par- 
ga - I Suliotti tornano nell' Epiro - Commozione 
ch'essi proTano nel veder le loro montagne- Ab- 
bracciano il partito del sultano -Pehlevan sotto 
Preyesa- Veli pascià confida i suoi affanni ad un 
amico -Vera cagione della morate di sua figlia - 
Marcia di Pehlevan sopra Arta- Truppe d'Ali 
sconfitte a Kiro^-Nero - Un agente russo giugne a 
Giannina -Il seraschiere Pacho bey passa il Pindo - 
Abbandono generale dei. lapi e dei soldati di AH- 
Lo cheik Jousouf esce dall' Epiro- Pacho bey trova 
sua moglie e suo figlio - Sacrilegj e profanazioni 
di Pehlevan. 



la plii giusta idea che uno possa formarsi 
d'un esercito turco compo.slo di contingenti» 
(parlo qui di ciò ch'io vidi) potrebbe dcsa- 
mcrla da quanto narrano le antiche cronache 
di quolie bande di pellegrini meli) guerrieri « 
e mela aerali che recavansi a Ci>ai^oft\,cA\^ % 

lo * 
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cantando litanie » facendo aspra guerra agli 
Ugonotti f e saccheggiando i villaggi po&ti lun- 
go la via. Qui gli Ugonotti solo i Cristiaoi 
che sempre hanno torlo perchè sono più de- 
boli sebbepe io maggior nuiriero , e perche 
hanno una religione diversa da quella del po- 
polo conquistatore. In cambio d'uomini or- 
nati dì conchiglie, i Kalender acconciati con 
certe berrette screziate ed acuminate , montati 
a cavallo di asini in prova d'umiltà, sebbene 
l'orgoglio sia dovunque compf«gno della bi- 
saccia, cainrainano innanzi alle truppe gridan- 
do con quaiito fiato hanno in corpo: Allahl 
Allahl Vengono poscia i Delis (pazzi) o ca- 
valieri scelti che battono la strada saccheg- 
giando a più leghe all' intorno. Tengono die- 
tro a costoro i Timariotti , specie di cavalle- 
ria nazir>na]e , ormeggiati sopra cavalli o muli 
per lo più rubati e tardati di basti , coi piedi 
posti eniro corde acconciate a guisa di staf- 
fe ; indi i Spahis, i quali tutti diversamente 
cavalcando a modo loro, p^ù non presentano 
]a regolarità che qii|^sl' insegna avfva in ad- 
dietro nelle armate uirche. Vedesi in seguito 
arrivare la fanteria risguardata come l'uhimo 
corpo della milizia prch&o un popolo» di cui» 
ne^ secoli del suo militare sp'eiidore, formò 
la gloria , quando gì' intrepidi figli di Hadgi 
bektadg fecero tremare la cristianità. Divisi 
per bairac ( bandiere ), i soldati armati di fa- 
cili senza bajonetta e di diverso calibro, ca- 
richi d'enormi pistole più lunghe il doppio di 
queììt da ^ella » di larghi pugnali delfa^ste«- 
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sa dimcnsioiiey e con sciable attaccate a cro- 
ce, camminano quali trofei ambulanti « disor- 
dinati come gregge cacciate a furia dai loro 
pastori , facendo sollevare nuvole di polvere , 
dalle quali esce un sordo mormorio simile al 
c<'iifuso mugghiare di una mandra di buo) . 
Dietro i%\\' infanteria s' avanzano i Topdgìs 
(connonieri) che fanno strascinare le loro 
artiglierie dalle bestie bovine o dai Cristiani, 
che si cacciano avanti a colpi di frusta. IVr 
nltinìo dietro a queste spaventose mescolanze 
di barbari di diversi idiomi, alcuni dei quali 
cantano a corpo perduto» e gli altri tirano in 
aria colpi di fucile a palla per sollazzarsi # 
Gonipajono i loro seraschicri riccamente vesti- 
ti, con numeroso corteggio d'insolenti servi- 
tori, che annunziano l'importanza dei loro 
padroni colle bastonate che danno a quelli 
che non avvertono di tenersi ad una rispetto- 
sa distanza. Malgrado la loro brutalità pon- 
gonsi sotto il patri»ciAio di questa pretoriana 
servitù i vivandieri greci; gli ebrei rigatlieri, 
che dal tempo della cattività fino a nostri gior- 
ni alleggeriscono in tutti paesi il peso della 
moneta del principe; ed i Zingani che fanno 
a vicenda il mestiere di fabbri, di musici , 
di negromanti, di ladri di polli e di pubblici 
Cj^rnetici . 

Facilmente si concepisce T imbarazzo di si- 
mile armata nel cammino ed \ìn ogni accam- 
painento, dove sì troverebbe mancante d'ogni 
cosa senza il sussidio dei figli d' Israello che 
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dalla più remota antichità in poi furono sem- 
pre uomini essenziali presso i re dell' Orien- 
te , ove pia d* un Giuseppe e d' un Tobia tro- 
van tutt ora il mezzo di far il monipolio per 
conto del sovrane senza dimenticare i loro 
utili . Costantemente giudeo è il direttore del- 
le sussistenze militari delle armate ottomane 
( impiego esposto in qualunque paese alla cri- 
tica) sebbene ridotte a pochi articoli, per* 
ciocché spetta agli Spais ed ai Timariotti a 
provvedersi d'orzo per i loro cavalli, e del 
pane uecessaiio al proprio sostentamento, quan- 
do 1' annata non sia costretta «a star lungo 
tem pò accampata nello stesso luogo . Il bis!»- 
gno de' provveditori è dunque semplicizxato 
assai: e mentre che i servitori alzano le fendei 
e' aprono i bazar in varie parti del campo. 
Iq questi mercati i partigiani vendrno i be- 
stiami rubati ai contadini, ed i zingani cbc 
hanno spopolati i polla) , espongono sacchi dì 
pollami, asfisiati dal vapore del solfo, di cai 
si valgono per farli cadere sbalorditi dagli a!* 
beri . I cantinieri greci piantano le loro boi 
teghe^ i mercanti di tabacco, d* oppio e dita 
riaca apparecchiano le inebbrianti loro pillo- 
le; i caffettieri turchi accendono i loro fot- 
nelli, gl'Israeliti armati di bilancelte famic 
il cambio delle monete: i soldati cantano l 
si accompagnano coi mandolini; il sera^chie* 
re dà udienza: i grandi si visitano ; i dervÌ4 
che cantano i versetti del Korano fanno riso* 
^are il campo colle loro grida: e senza por- 
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Ye ne scolte, ne corpi avanzati , tultì ali' ulti- 
mo s* addormentano sotto la guardia di Dio (i^. 
Con un orda simile alla descrìtta , compo- 
sta di ventimila uomini, comandati da sei vi- 
sir e da dieci pascià a due code , chi si avan- 
zavano a contro genio , Ismael Pacho bey» do- 
po avere attraversata là Macedonia , giungeva 
a Larissa nell' istante in cui IVIou^tai pascià 
rientrava a Scodra . Siccome non sapevasi ciò 

(i) Un campo ottomano^ dice Mouradjea Dohsson^ 
trovasi ingombrato da una infinita quantità d' im- 

Slegati civili, di der vis, di mercanti, di servitori, 
i bagaglie, di tende. Contando le bande di truppe 
irregolari, gli avventurieri ed assassini, si possono 
talvolta riunire, come nella campagna del 1769, 

3uattrocento mila uomini. Icapi senza congnizione 
eJl'arte militare , non intraprendono alcun fatto 
Al qualche importanza senza aver prima consultati 
gli astrologi e gli almanacchi onde scegliere i giomi 
Kirtunati. interpellano altresì il Rorano aprendolo a 
caso; ed il senso delle prime parole che si offrono 
alb sguardo serve di regola. 

Il campo risuona alle due ore della preghiera, del 
canto de preti , de' dervis, e degli emiri chcsalmeg- 
giuio i versetti del Rorano. Nel momento di entra- 
re in battaglia costoro scorrono le file per riscaldare 
i{ coraggio de' soldati, eridando la vittoria o il mar- 
tirio ,, ya ghazzi, ya scherid ,, Indi gettano pugni di 
terra contro il nemico , come praticava Maometto . 
I capi danno il segno ripetendo Allah , Allah , ed 
intonando il versetto della Scrittura: O^ni vittoria 
Tiene da Dio; combattete nella via del Signore. Poi 
n scannano montoni e capri cantando sacri cantici. 
In occasione di disfatti, si adunano a cielo scoperto 
per invocare il divino a}uIo. 
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che accadeva nella parte setteQtrìonale del 
it) I Pache bey spedì ordine al Homolì ti 
di dirigersi per ]e strette dei monti Cane 
ni ÀOpra Berat , e d' impadronirsene » Ques 
sposizioue , era utile tanto per supplire a 
batidono dei visire di Scodra , che per 
gere Ali da questa banda , mentre che 
taccherebhero le gole orientali dell' Epii 
pari tempo fu mandate un c'Orriere a Peh 
Babà pascià accampato a Salona, per i 
del quale gli si prescrisse d' occupare L 
to , ìndi attraversando T b^tolia e 1' Acaro 
recarsi al golfo Ambracico » per coopera 
l'attacco di Prevesa di concetto col cap 
la squadra ottomana, e coi capitani delle 
pe da sbarco reclutate per la maggior 
nella Magna. 

Babà pascià che aveva a molta distans 
spinte le bande del capitano Odisseo e < 
taglieggiati tutti i villaggi della Focide 
avendo altro oggetto che lo traf tenesse a 
na , airravcrsò immediatamente i canto 
Malandrino cdi Lidoriklii , ed i Greci ch< 
givano ìnnauzi alla sua devastatrice armai 
tariarotio a recare la notizia del suo a' 
namento a Lepanto» dove Veli pascià \ 
lascialo presidio, ^on appena si presentò ; 
ti alia città che il comandante sotto pn 
di difenderne gli approcci , ordinò rtlle ti 
d'uscire, indi fece dietro loro^x^hiudere le 
te ed in segno di pace inalbero la ban 
bianca . Vedendo questi» tradimento , gli 
petari tentarono di rientrare in città co 
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colpo di manoy ma riuscito vano questo tea- 
tatìvo 9 dovettero sabito disperdersi e fuggire 
tra le montagne , prima che il feroce Bulgaro 
entrasse in Lepanto. 

Pehievan marciava a guisa di torrente; on- 
de non si trattenne in questa città , che pur 
era la capitale del suo governo , che il tempo 
necessario per spogliarla di quel poco danaro 
e vittovaglie che gli abitanti avevano sottrat- 
to alla rapacità de* Scypelari di Veli . 

Poi ch'ebbe tutto raccolto, prosegui il viag- 
gio , e non trovando chi gli contrastasse il pas- 
firiggio dell' Evenus, presentossi subito a Mis- 
solongif per ricevere la sommissione de' suoi 
abitanti. Quest'esempio fu imitato da Anato- 
lieo e da Vrachori il di cui presidio passò 
sotto le bandiere dì Babà pascià, che non per 
questo non lasciò di taglieggiare quelle piazze, 
più rigorosamente traitaiuiole perchè avev^ sa- 
lotto eh* erano state di fresco aggregate al suo 
^angiaccato, e che il pascià dell' £ubea, dal 
quale dipendevano i nove cadiliks dt terra fer- 
irla posti tra r Acheloo o le Tennopili , pro- 
ponevasi di rivendicare i suoi diritti su que- 
sti ricchi posse limeuti . 

Da queste ruberie 1' Efolia conobbe che mu- 
tando padrone peg<^inrava di coiidi/Ziorie , ed 
iiitparò a propie spese « che se ogni potenza 
viene da Dio, gli atti deirautorità e le sue vìe 
)iuii procedono sempre dallo stesso principio. 
lia violetiza inseparabile dcil despotismo tutto 
);uaslava sotto i passi del selvaggio Feh'evait 
Babà pascià . Gli atterrit' astori eransi ripara- 



li col gregge nelle foreste del monte 
ma, e gli abilanlidei villBjjgi dell' J 
dove ad ogni passo avrebbe polulo cs 
leauto da Odisseo, fiiggirooo all'ai 
del capo dei Kersali , ch'entrò a Voi 
Si «guaiaBre la spada. Trovò la cittì 
e perchè nott v'era che rubare, vi sti 
tro TOgliu it suo quHi'tier generale , 
* ' ipaKienia il bramato istanti 



all'. 



) di Preve 



ECià aveva raccolti formidabiki mezzi 
La aveotura e la povertà riconducoi 
inipi all'eguaglianza; teslimonj de' n 
triste loro patria , i Greci d' ogni gr 
londendo i loro odìi, noa formaronc 
Ato che un tolo voto , quello di re 
loro cateno. I naiuistri degli altari pu 
violabilmente attaccati all' autorità d< 
pe e come tali sospetti ai cristiani; gì 
gli armatoli ed il popolo greco iroppo li 
le accusali di incostanza e dì perfidia 
recchiavano a mostrare tra poco al me 
la morale loro condiiione , da varj 
poi, avrebbe dovuto piuttosto spiega 
■virtù che per i viij . Fino a tal epocs 
dia , I' incuslitnzB , la dissimulazione 
tero necessarie per ricuperare l'indio 
Kon Iraltavasi di prendere le armi < 
gittiml sovraaì; ma contro de' scalle, 
non contenti di rovesciare i loro aliar: 
vaco spogliali dell'erediti de' loro avi 
ti'o lasciandoli che l'obbrobrio, la tti 
ij pcjo liei lavoro, acuza la guarea^i 
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animali trovano nell* interessamento di coluro 
che sentono l' atìlità di averne cura , perchè 
necessari ai loro godimenti ed alla loro cu- 
pidigia . 

Anagnosti aveva operato queste cambiamen- 
to sistemando la grande synomotia , o congiu' 
ra , che egli avvertì di temporeggiare ; e con- 
fidò al Hieromonachos , ossia sacro capo dei 
monasteri delia Beozia, che la colpevole te- 
sta di Pehievan Babà pascià non tarderebbe 
a cadere. Non pertanto per tornare presso 
qaesto capo fu provveduto di caldissimi indi- 
rizzi di attaccamento; deir^fferta dei loro 
servigi contro il ribelle AH Tebelen, e soprat- 
tutto dei ricchi doni che il Macedone s* inca- 
ricò d'offrire al Bulgaro . Egli li depose a' suoi 
piedi nell'istante in cui il barbaro era stabi- 
lito a Vonitza . Tostui gittò in mare senza leg- 
gerli gli Indirizzi degli Elleni e prese il da- 
naro y dicendo ad Anagnosti , che se ne aves- 
se riteonto qnalche parte» ci pensasse seria- 
mente» perchè la sua terribile scimitarra mai 
Mn aveva risparmiati gli ingannatori ; gli of- 
frì qaìndt a baciare la sudicia sua mano per 
nssicnrarlo, accompagnando quest'atto colla 
grazia* e col sorriso di Polifemo quando ac- 
carezzava la vittima che aveva la bontà di di- 
Tnrare • 

Mentre che ciò accadeva su le rive del gol- 
fo Ambracico, e tra le montagne ' dell' Elia- 
de» il piano d'attacco del capitan a-bej' ave- 
^a cominciato sulle coste dall' Acrocerauuia . 

Erasi egli impadronito^ senza trovare tes\^XAtv.- 
TamoilL jl 
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za della fortezza di Porto Panormo, dofre à^e^ 
de fondo la sua squadra» onde raccorre le po« 
polazioni dell' Acroceraunia , e formarne un 
corpo di truppe leggeri, che unite ai Mauiotti 
potrebbero combattere i Scypetari maometta- 
ni della Giapouria. I Gbimariotti aderirono eoa 
zelo a tale domanda» e Aiouctar pascià eh' erasi 
ingannato intorno all'attitudine armata de'Gao- 
nii » non tardò ad essere compiutamente disin- 
gannato. Mentre ch'egli credevasi tranquillo 
possessore del Musachè» intese improvvisamen- 
te l'abbandono degli abitanti di Canina, di 
Avlona e della settentrionale parte della Già- 
pigia » che erano andati a sottomettersi al vi- 
ce ammiraglio ottomano. Sebbene il pericola 
fosse [ontano , credette dover sacrificare alla 
propria sicurezza i tesori che possedeva per 
affezionarsi il popolo. Ogni giorno accordava 
pecuuiare gratificazioni, e distribuiva armi; 
ma quand'ebbe notizia della presa di Gheor- 
tcha fatta dal Romìli Vali-cj^, comprese di non 
potere a lungo fare fondamento sul'a fedeltà 
dei Tf'Xidi . Si affrettò quindi di abbandona- 
re Berat, dalla quale città uscì in mezzo «alle 
fischiate, agl'insulti e ad una grandine di sassi 
che gli fecero troppo tardi conoscere , che i 
giorni di prosperit^i di quell' Ali , // di cui 
astro scintillava tra le tenebre^ familiare espres- 
sione del suo orgoglio, erano terminati , e che 
le opere del tradimento erano dal tradimento 
di&truite; da quel tradimento che l'infame 
politica di suo padre aveva praticato per cor- 
rompere i Scjpctari. 
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Accompagnato da uq corpo di Toxidt che 
gli si erano conservati fedeli , iVlouctar » dopo 
aver posti presidj in Gleisoura ed in Fremiti « 
<k>ye comandava suo fratello Salik » passò a 
Tel>elenf ove raccomandò ag(i abitanti suo fi- 
glio Maumoud bey. Poi ch'ebbe in tal guisa 
stabilita la sua linea di difesa, ritirossi nella 
fortezza d' Argyro-Castron baluardo pei Tur- 
chi iaespngnabiie , innanzi alla quale poteva 
lasingarsi di vedere gl'imperiali consumarsi 
lentamente» se la divina giustizia non avesse 
risolto di rovesciare i disegni di una razza che 
aveva colmata la misnra delle iniquità. 

Monetar, allevato nella scuola daHa corru- 
zione, aveva ancora in tempo della sua prospe- 
rilk fatte le stesse riflessioni di Caiigola» i di 
cui dissolati costumi egli aggiungeva alla vi- 
le ferocia . <c I buoi , i montoni » i caproni » 
ce egli diceva, hanno per capi e condottieri» 
ce non animali simili a loro, ma uorainill'una 
ce natura infinitamente superiore alla loro. La 
« àtessa proporzione trovasi nell'umana socie- 
«c tà» e colore che come noi sono destinati a 
ce governare necessariamente appartengono ad 
cr ana particolar creazione, destinata a gover- 
ce nare (i)'>* Ma queste illusioni ben erano 
svanite da che era stato costretto a fuggire 
vergognosamente da Berat . Sentiva esservi 
qualche cosa di più grande di luì; e n'ebbe 
assai presto il triste ma tardo convincimen- 

(i) Vedasi Filone^ Ambasciata verso Cajo Caligola 
Cip. VI. 
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to . . . Mentre ch'egli stava afforzandosi in Ar* 
gyro-Castron » in squadra ottomana s'impadro- 
niva del forte Santi-Quaranta. I vecchi parti- 
giani di Moustafà pascià occupavano il castel- 
lo di Délvino, il palancato di San Basilio e 
delle torri di Moursina . Da un altro lato la 
fortezza di Butrintò riceveva presidio turco, 
ed il capitano-bey, che aveva conquistato il 
littorale deli* Epiro gittava l'ancora alla foce 
del Thvamisy onde concertarsi coi Chamidi 
per assediar Parga. 

La difesa di questa città era stata affidata 
a Mehetnet pascià, figlio primogenito di Ve- 
li , ed era da credersi . che sarebbesi trovata 
in questo luogo una gagliarda opposizione non 
provata altrove. Perciò si risolse di farne con- 
temporaneamente 1' attacco per terra e per ma- 
re , onde gli assediati, stretti da tutte le ban- 
de , fossero presto sforzati a capitolare . La 
riuscita superò le speranze, e la potenza d^Ali, 
siccome quella di tutti i tiranni traditi dalla 
fortuna , doveva ovunque cedere alla perfidia. 
L' armata navale presentavasi innanzi a Par* 
ga» e le truppe di terra, che si erano impa- 
dronite di Agia e delia rocca di Rapezza, spie- 
gando in cima ad una lancia il firmano del 
Gran Signore , appena cominciava ad ordinarsi 
in battaglia presso alla fontana di San Trifo- 
ne , che la città bassa fu evacuata . Invano il 
giovine pascià fece op^ra per difendersi : che 
l'oro liberalmente sparso tra le sue truppe, le 
roagnifitthe vestì loro distribuite e, le lagrime 
che versava per cattivassi il loro amore , non 
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rìlennero il presidio , dòpo qualche colpo di 
cannone lìrato dalle navi del Sultano , dal chie* 
dere di arrendersi . Ne pure gli si diede tempo 
di negoziare » onde lo sventurato Mehemet Veli 
Zadè , pieno di amarezza , oppresso dalle in- 
giurie , non trovò salvezza che uscendo a pie* 
di dall' Acropolo di Parga , seguito da una tren- 
tina di servitori , ed imbarcandosi sopra una 
feluca per andare a bordo del capitana-bey» 
cui si diede a discrezione* 

La presa d'una città» ch'era stata cagio- 
ne di un pubblico scandalo nelP Europa cri- 
stiana, fece una profonda impressione tra gli 
Epiroti, che le davano un'importanza assai 
inù grande che non meritava . Ali si squarciò 
te vesti, maledicendo il giorno della sua col- 
pevole fortuna , che non gli aveva insegnato 
a moderare la sua collera» perche le sue orec- 
chie mai non si erano aperte che alla perver- 
sità degli adulatori che gli stavaao intomo. 
Rispetto al giovane Mehemed pascià» che l'ab- 
bandono delle truppe aveva costretto a cede- 
re la città affidata alla sua difesa, la sua ani- 
ma non ancora avvezza alla profonda dop- 
piezza degli uomini di s'ato» s' apri alle pia. 
dolci speranze» quando si vide graziosamente 
acccolto dal. vice ammiraglio del Padischa. 
Gli fu assegnata la più bella camera del va- 
scello , fa circondato di paggi » e gli si fece 
facilmente credere che sarebbe stato colmato 
di favori dal Sultano , che non era adirato che 
contro il suo avo, che per altro voleva gastiga- 
ce da Sovrano clemente > couteataadosii ò\ tv* 

il * 
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legarlo co* suoi tesori ìu una delle priocipali 
satrapìe dell'Asia Minore. Venne persuaso a 
fcrivere in tali sensi alla sua f aratali a ed ai 
suoi partigiani , onde consigliarli ad abbando- 
nare la causa fatale di colui ch^ essi vorreb- 
bero inutilmente difendere, loro annunzian- 
do i giorni di felicità vicini a splendere sol- 
r Epiro - 

Questa circolare era stata spedita, e Parga 
aveva ricevuta presidio turco, quando i Su- 
lìotli condotti da un giovane eroe, chianEiato 
Marco Botzaris , ed i Scypetari chimariotti, 
che Ali erasi lusingato di vedere tra le sue 
truppe, sbarcarono nel porto di Glychi. Ar- 
rivavano i primi dai servigio d' Napoli , da 
cui erano stati licenziati per non aver voluto 
Tare causa comuoe coi carbonari; gli altri usci- 
vano dalle isole Ionie ; e gli uni e gli altri 
6Ì affrettavano di offrire le loro braccia al gè* 
nerale del Gran Signore, al quale si attacca- 
rono con grandissima premura , per avere ri- 
conosciuti tra i Laconj del Mayiio che mili- 
tavano sotto le sue bandiere diversi loro an^ 
tichi commilitoni. I Suliotti risguardati per i 
più valorosi montanari , altra ricompensa non 
chiedevano de' loro servigj che il favore di ri- 
conquistare col proprio sangue, le montagne 
della Sei Ioide, ove riposavano le ceneri dei 
loro antenati: e questa grazia fu loro accor- 
data in iscritto, chiedendo da loro anticipata- 
mente di concorrere all'assedio di Prevesa. 

Era questo il mez o di guadagnarli coll'al' 
ìeltamenìo della gioia; Marco Botzaris l'amt- 
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1 appassionatamente . Melponieae gli avrya 
ccordato il dono della voce e la chitarra per 
aatare i tempi in cui custodeudo le luau- 
re del potemarca suo padre in riva al Sei- 
rù » abbandonò la (rista sua patria coaqui- 
ata da Ali , per ripararsi sotto le bandiere 
rancesi, all'ombra delle quali crebbe in sa« 
ere ed in valore, ai finnchi dell'autore dei 
ioì giorni, il di cui nome e^li mescolava alle 
le tristi myrologie (i). Della comune statura 
e'Suliotti che è di dieci spithamet (2), tale 
*a la sua leggerezza, che rassomigliavasi allo 
efiro che s' aggira tra le ondeggianti messU 
die quali tarebbe corso senza curvarne le 
fiche. Niuno io pareggiava nella lolla e nel 
inoco del disco: e quando i suoi occhi az- 
arri come l'azzurro cielo sì animavano, qvan- 
o la lunga sua chioma ondeggiava agitata dal 
ento» e che il suo volto sbarbato, secondo 
antica osanza, riverberava i raggi del sole» 
;li aveva un certo che tanto straordinario., 
be tiarebbesi creduto uno de' discendenti da 
uè' Pe]ai»ghi , figli di Fetonte, che diffuse- 
fi nell'Fpiro le arti delTincivilìmento^ quaa- 

ì Caonj alloggiavano nelle spelonche e nelle 
creste. Aveva lasciati in straniera contrada 

1 sposa e due figli che non tardarono a rag- 
iugo^lo y per consacrarsi interamente alla 

(i) Myrologia, canto Ximt^hre che gli Epiroti im- 
rovVisano in onore di qualche oggetto caro al lo- 
> cuore . 
(a) Dieci fpitiiami^ circa ciiK^ue piedi. 
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sorte delle battaglie. Egli chiese e chiesero i 
suoi soidati con lui» di formare la vanguar* 
dia del corpo d' armata che deslinavasi a for- 
mar l'assedio di Frevesa . . . Altro ormai non 
aspettavano che il segno della partenza » e pas- 
sando r Acheronte in Val d' Orcus salataroao 
con vivo trasporto le rupi che da oltre sedi* 
ci anni più non avevano vedute. Slanciaronsi 
subito ne* boschi di Rogouic» e gli Armatoli di 
quel paese essendosi loro uniti al monastero 
di Santa Pelagia , presso alle ciclopiche mine 
di Regniassa, tutta la Gassiopia fino a Mico- 
poli fece causa comune a favore del sultano. 
Pehlevan Babà pascià, avuta notizia di quan- 
to accadeva in questa parte della bassa Alba- 
nia, usciva subito di Vonitza per recarsi ad 
Azio; e s'accampò dove il generale venetiaoo 
Strasoldo aveva altra volta aperta la trincea 
per battere la rocca di Prevesa . Vi aspettò 
molto tempo la squadra « l' armata Ottomana 
che comparvero quasi simultaneamente, una al- 
I^ingresso della rada diPantocratur, Taltra sul- 
le alture di Mietali tchi; di modo che Veli pa- 
scià fu tutt'ad un tratto investito e minacciato per 
terra e per mare. £ Turchi prevesani ch'egli 
aveva disarmati a persuasione di uno de' luo- 
gotenenti di suo padr«, chiamato Bekir Dgio- 
cador, ripigliando a tal vista coraggio, comio- 
ciarono a far rumore; e Veli avendo appro- 
fittalo del respiro che lasciavaglì la notte per 
mandar parte de* suoi tesori a Leucade,dopo 
aver bruciato il magnifico palagio di suo pt- 
àrc, posto in riva al mare» ad altro non 
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sb che ■ ritirarsi nella rocca cogli uomini che 
gli erano più affezionali . 

Quando in seno alle potenti famiglie regna 
la discordia» nulla può rimaner segreto. Il 
figlio di Ali poc'anzi circondato dagli adula- 
ton» non aveva conservato che un amico nel 
£glio del vecchio Hassan Tchapari di Marga- 
TÌtì, in addietto proscritto da Ali, e deportato 
ne* deserti dell' Africa, quando il tiranno risolse 
di sterminare tutte le patrizie famiglie della 
Tesporizia. In seno a questo fedel servitore 
egli Terso gli affanni che piii non poteva na- 
scondere. Cominciò dal dirgli essere ben fon- 
data la voce dell' incesto d' Ali pascià, <c Non 
(c era che troppo vero, prosegui, il segreto 
(c tvelalomi da Pacho bey ; ma questo d iso- 
te nere non fu il solo delitto del colpevole an- 
te tore de' miei giorni. Se tu sopravvivi ai trop- 
ee pò sventurato Veli pascià, dirai a mio figlio 
ec Selim» perciocché Mehemt di già prigioniere 
Ce del capitana hej per me più non esiste» 
tt dirai a questo caro fanciullo eh' egli deplori 
cf le sue sorelle la di cui innocenza era stata 
« macchiata dal loro avo Ali. Oimè egli a ve- 
ce va profanata la mia Aischè, ch'io amava 
«r piti di me stesso prima di farla sposa di 
« Moastai» pascià di Scòdra / ecco la cagione 
« della sua morte, ordinata dalla gelosia di 
ce un'implacabile matrigna; e la macchina in- 
CK fernale mandata al suo sposo da colui ch'io 
« non vorrei piii rivedere, ne affrettò l'istante. 
« Credule fatalità, che imprimi su tutti gli 
a nomini la tua impronta, è dunque questa la 
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ce tua opera? Colpisci il sangue di Khamaco, 
ce ma risparmia quello de' miei cari Bgli. Es- 
ce si sono innoceuti; la loro età» il loro cau 
ce dorè chiedono grazia al cielo. Sarebbe for- 
ce se insensibile alle loro lagrime? Perdona, io 
ce sono padre; se mi sopraTvivono, mio caro 
ce Achmet» nascondi loro i disordini della «nia 
ce vita : non ricordar loro la mia opulenza che 
ce essi pur troppo conobbero , ma inv^'xe non 
ce parlar d'altro mai che dell' amore del piik 
ce sventurato tra gli uomini . Essi sono colà ia 
ce quel ricinto » a canto al magazzino delle poi* 
ce veri » le innocenti vittime della lubricitèi di 
« colui che avrebbe dovuto essere il loro an* 
ce gelo tutelare ; colà riposa Selim presso a saa 
ce madre : possano felici sogni ingannare per 
ce alcune ore i loro timori. . . Io vuotai la cop- 
ce pa del piacere ; i miei commensali , seduti 
ce alle mense della mia corte > piìi non cante- 
ce ranno la Pace compagna delia bella F'ene' 
ce re e delle Grazie (i) ; io più non proverò 
a che le amarezze della vita: oh se avessi al- 
ce meno al par dì te conosciuta la sventura» 
ce saprei forse soffrire con qualche coraggio... 
a Ma io vedo in lontananza le fiaccole della 
ce flotta che ci tiene bloccati: si è allontana- 
ce ta dalla spiaggia . Le voci dei jacal mi di- 
ce cono che tutto riposa nel campo degli hs- 
tt sedianti, e soltanto il rnmore de l'onda rom* 
ce pe il silenzio della notte: andiamo a ripo- 

(i)Que8t 'antica canzone è comunissima nell'Epi- 
ro. Coro d* Ajiitofane. Achem. 



• iPTrOCO TERZO 1x3 

t inre su quel baluardo più vicino ai nemi- 
rc ci : invigiliamo e cerchiamo di prolungare 
ce una resistenza necessaria alla nostra penosa 
ce esistenza (i) ». 

Tali erano gli affanni che divoravano l'ani- 
ma rlel prediletto figl'io di Em'nè » che suo pa- 
tire aveva crudelmente ferita col più vile tra- 
dimento . Talvolta egli erasi mostrato valoro- 
so,, e se i suoi soldati avessero secondata la 
sua risoluzione. Veli avrebbe costato sangui- 
nr-se zuffe agli Ottomani. Questi dal canto 
loro apparecchiavansi ad assediarlo; la quale 
incombenza essendosi lasciata al vice ammi- 
raglio ed agli ausiliarj crìstiami , Babà pascik 
ebbe ordine di avanzarsi verso Arta Mentre 
che una parte della sua armata prendeva la 
via che costeggia il golfo ambracico» egli col- 
)' altro corpo si pose in cammino per Loroux 
Candja , ove doveva passare V Arethon , per 
arrivare in faccia alla città che voleva inve- 
stire nel lato opposto al luogo che occupereb- 
bero quei che si inoltravano per diversa via. 
Dorante il viaggio i Kersali, per giustificare 
il proi^erbio .che non nasce nemmeno un JUo 
d'erba ove i Turchi hanno posto il piede 9 
guastarono ogni cosa come fossero in paese 

fi) Questa conferenza ch'io ristringo, fu fedelraen- 
te raccontata ad un niio amico cho sdosso dimora a 
Vrcvesa, dallo stesso Ackmet bey, nomo non meno 
incapace di fare studiati discorsi, che di cercare di 
rendere interessautc Veli, cb* egli compiangeva sen- 
xa stimarlo. 

Estratto del giornale di M. H. Poaq^oA'HiSXft. 
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._,U.-,. remico, « l' insaiiabile Bulgaro non an 

V,'' 1'^ ponte dell' luacus, che dopo aver gaas 

■"; ]>;anurc della fertile Amfilochia . La ci 

j\rlB fu preM dopo una debole reaiaten: 
ta dalle Lande di Odisseo, che si ripieg 
verso Giasaina, e forse farebbero sta 
strutte dal barbaro Babà, se le circostani 
r aveiisero sforzato ad abbaadoaare I 

E^Bii avuta notizia che Ismaele Pacli 
uhe si era iaollrato < disponevasi ad at 
re le gole del Pindo: e Babà pasctit « 
ardine di combinare i suoi movi me ni 
({uclli di questo serascbiere, dovette tri 
tare il suo accmpamento all' ingresso 
gola di CourBcbsdez. E per tal modo 
si trovò momentaneameate liberata di 
devastatore , che occupò un dopo 1' altro 
IjliaDa , ameno palazzo di Campagna d 
indi il posto fortificato dei Cinque Poi: 
ve fermosii Gnchè gli gingaessero ult 
notizie. Non tardò a sapere che Ismae 
cho bej, aveva sconfìtte, dopa una si 
uosa battaglia , le truppe di Ali alla f( 
Erio-nero, nella Tessaglia j ma era t 
lontano dal pensare ai vantaggi che de 
no essere il risultato di questa zuffa , 
singavasi di poter presto tomaie verso 
fìlochia per coutinuare i suoi saccheggi 

Malgrado la perdita falla a Kriti-nert 
Tebelen sperava non lienza apparente ra 
'fi coubcrvare i naturali confini, ch'eri 
iaontagne d«) l'indo. Ej^U aveya mossa I 
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armata che era • composta di, quindici e- più 
mila scelti soldati. Omer Brioncs suo supre- 
mo gencrdic aveva stabilito 11 suo quartiere sul- 
" r eminenza del Lingon , tra le sorgenti della 
Voi'oussa e del fiume di Arta» in modo da 
•' poter difendere le foci, d^lla Macedonia e del- 
- U Tessaglia. Tallir Abas, avendo per com- 
~ missario Io scrivano Mantlios , • era accampalo 
^ Bella regione del Polyanos-^ tra Calaritcs ed 
il noQte Baros; Alessio Noutza, primate di 
2igori » suo secondo luogotenente , e Giovan- 
-^ U Yarnakiotis dell' Acarnauia, posti tra i monti 
T' ^bmbourecbi» Tchoukarouka e Palaeovouni» 
* potevano» tenendo di vista la Fia reale (i) 
^^^ppggìare ideilo stesso tempo la sinistra del 
oeraffcbiejTfs Qmer Briones » doveva presumersi 
. che queste truppe ben pagate, ottimamente ar- 
^ «Diate 9 eoa buona artiglieria di montagna, trin- 
•''cerate in formidabili posizioni» quali erauo le 
^le del Pindo, non solo disperderebbero le 
^rde . di Pacho bej , ma tutte le forze riunite 
^ell'ainipi^i'O Ottomano .se si fossero colà pre* 
untate. Le sorti della guerra erano dunque a 
Sarvnre d' Ali Tebelen » cbe quando escisse vit- 
torioso da una sola azione» vedrebbe sciogliersi 
^tl4 l'armata nemica e potrebbe in breve tem- 

r riprendere le perdute fortezze. Jiltorali del- 
Eppro , sbloccare Prevesa e fare,, Jmmanca- 
ì>il meo te prigioniero Babà pascià ed, i suoi &er- 
aaii« ayvenimi^nto cbe gli avrebbe ^^to il pia- 
cere di ornare tutte le forche inalzate intor- 

, . ... 

(i) Vedi Viaggio in Grecia X» {!» p- \V\ « \^* 
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Ito a GianaiàU bébl» àppSi>i<B)-e Ife persone da b- 1 

S' ef;li BIS' [ffps's' a poco sicuro che gl'In- 
glesi aon lo seconrierelifaero apertamente , do- I 
pò avere sspuio thn il lord allo commisssriii | 
B^evu tasoialo entrare, senza veruna oppo»ì- 
lione nemmeno (ti fonnatitji, lu squadra Dl- 
ronmua nel mar JoAìo, era «llrdlide perBliB60 
• li oNenei-e ludi^Gttnnienle ajuti di pia mani»* 
l'e . Continuò quindi a tener viva fa sub cor* 1 
rispoudenia eoo Corfii; ed aveva ottenuto pe- I 
lì' anzi un generale irlandese cna alcuni uige- f 
^neri , cui il f^overno hrilaiinic» aveva per- f 
nieESO di recarsi a Giannina, quando vide pre- r 
sentarsi G. 1*. Hig, Greco domicilielo a fa- f^^ 
irasao sotto la protezione del consolalo raSao ''^ 
m Morea . L'arrivo dì quell'uomo, cho piìi '' 
volte era stalo in missìune presso di Ali il^- i'" 
VBva nascondere qualche misiero, e crebtno " 
i Bospesli, quando dopo essersi concertato mi ^" 
satrapo, passò precipitosamenle per mate ad 
Ancona, e di là per le poste a l*ietr(<licir|;D. " 
Un cosi dispendioso viaggio , la celerilà ed il °" 
segreio dovevano avete uno scopo politico. Il ^ 
timore invase ì sospettosi diplonlatici dì Cor% ^ 
si fece inseguire il com si issa rio, ma se ne sin*r- ' 
rirono le orme nella Germania; ed egli Ticecn- ' 
pflrve in Levante eoo ud diploma di priMO * 
•Iragomano <4el consolato generale di Ruflì* 
s Smirne, xilolo couferitogli a tiome dell'i"'" 
]ieraloré Alésiandi-o , in atteslbto d^i buoni « 
l'edeli servigi da lui renduli , Ciò k quniitu Mp- 
/ww ÀIlarM riipetto alla miasione di G. V. B({< 

\ 
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41 Giannina ed a Pietroburgo, iti 4^^ ve .attra- 
versando la Mo1dayi|i, e dfipu-,av,e^ ayu^o a f^ 
atantinopoli una conferenza col burone $trò- 
-gonpfj recoa^i al iuo cposalalo^ al qu#le fu 
«di -atto fino al r&Ài, come si yedx^ io appressp. 
Paobo bey vittorioso a Gomfi» o fcrio-nerp 
in cambio di tentar^ i| p/assaggio di Zjgos» 
Ijeltosai improvvisamente joeUe golf^ dell' Ano- 
.vlacbia, il di cuf ingresso, gli Fq apertp da ui^ 
.capitano di Armatoli » cb)»i^t,o Stoo)rnarÌ9« 
.che lo servì lungamente .con r^^ra fedeltà. Erasi 
impadronito di Yeterpiki?., ed ayeva passato d 
■ramo principale deJT Aspro-Ppti^mo#, al ppole 
4li DgenelU ; allorcbè juna divif ipne delle trup- 
|»e d Ali risolse di andare .ad incpotr^rlo. Po- 
llava ancora contrastargli la gp]a di Catari ; 
-ma invece di preseq tarsi osti) menile » passò apt- 
•folai^bandiere dell'implacabile nemicò d'Ali 
-Teoden . Furono subito apediti cor^en ad 
Omer Briodes per invitarlo a seguire <;[ue8to 
esempio ; il quale avendo apticbi mptivi di 
malcontento contro Ali t ai di cui lacci erasi 
•più volte sottratto (r)^ si unì a Pacbo bey, 
accampando sul Dryscos montagna af we^tp 
ài deir Ellopia. Finalmente Alessio Noutza» 
avendo preso parte al. general tradimento. Ali 
che contava sopra quindici mila uomini» si trovò 
tatto ad un tratto senz'armata; e conobbe la 

(t) Ali non contento di sposliare Omer Brionesdt 
una ragguardevole parte de suoi heni> aveva più 
▼olte tentato di farlo avvelenare per abarasxarsi 
■à' un valoroso capitano^' agli temeva. 



108 tlBItO- TfiàZO 

terital di quelle- [Carole del Eorano : -che il tenh 
fetaméntó dèf 'militari inclina air ingrmti' 
ìuàtné, . i ' ' ^ ■= = •.. •..:•: 

■'• Un avveniiffento che poteva avere pm' fgta- 
li consegttèdW accadeva' neir interno del èa« 
filmilo occupato dal ^satrapo. Dopo che gli sten- 
dardi dellv mezza luna erano stati inalbe- 
rati sui poggi dtol monistero d'Ellopi, lo cheik 
Jousouf ayeya esclamato : convien partirei 
Ninive è mcina a cadere . Sia eh' egli com- 
j^iangesse» ó sprezzasse il tiranno, né si era 
dichiarato suo censore come ne'tempi di' pro- 
sperità » né suo detrattóre dopo chWa proscrìt- 
to ..- . Pago di racfcoglière la preziosa reliquia 
del Profeta y di cui era depositario; con una 
bisaccia in su le spalle ed accompagnato da 
due fachiri» comanda che gli si laser com- 
piere il destino. S' aprono avanti a lai le por- 
te delia fortezza; vieta ai maomettani di se- 
guirlo, e senza volgere gli occhi al palazzo 
d' Ali » né al luogo in cui trovansi le tende 
del'Seraschiere Ismael, prende la via d'Arta. 
Mussulmani , Cristiani , Ebrei , tutti si ritira- 
no per lasciarlo passare ; egli sparisce ; ed in 
appresso si ode essersi imbarcato alla volta 
dell'Egitto» dando un eterno addio all'Epi- 
ro, con intenzione di terminare la sua vita» 
presso al santuario della Mecca» non porlaa- 
dovi » che la sua stuoja di paglia e le sua 
virtù. 

Fin qui Ismaele Pacho bey aveva fedelmeii- 
te mantenute le promesse fatte al divano quan- 
di erasi dato il vanto di giugnere in faccia a 
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Giannina senza venire a battaglia;' percioc- 
diè la znfTa di Krìo-Nero era un fatto di 
avapgaardià fenza veruna importanza nella 
somma della guerra • La pubblica indigna- 
zione aveva secondati i suoi disegni. Gli Ar- 
matoli dell'Eliade» malgrado le proprie ingiu- 
stisie » eransi raccolti sotto le sue Land i ere ; 
tutti accorrevano a lui , come verso un libe- 
ratore» un compatriotlo» un amico lungamen- 
te perseguitato; ed il più bel dono cbe cre- 
dettero di potergli fare fu la restituzione dei- 
la saa consorte e del figlio» cbe da oltre quat • 
tro anni aveva pianti per morti dietro la no- 
tizia datagli dal tiranno . Questi principi era- 
no felici, ma in avvenire rendevansì necessarj 
plii efficaci mezzi d'offesa per conquistare for- 
tezze coperte di cauDoni , e difese da un uo- 
mo che avrebbe combattuto con tutti i mezzi 
che somminìstrauo i tesori , V esperienza » il 
furore e la disperazione. 

Il seraschiere non aveva ancora fatta que- 
sta considerazione, quando vide sboccare in 
mexzo alla valle di Giannina Pehlevan Babà 
pascià caracollando alla testa de^suoi Kersali • 
iì suo passaggio era stato additato dopo Co- 
machedez dall' incendio del palagio di Mon- 
glìana » e dei villaggi che fronteggiano la via 
fino a Gatcbitza » of e annunziò il suo ingres- 
so coli' incendio della casa e della chiesa di 
San Michele Taxiarco. Colà» dopo avere be- 
stemmiata la divinità di Cristo, si fece recare 
una croce» dalla quale ì suoi soldati facevau- 
si precedere per derisione» indi faVUlai s^^^^ 

12 * 
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de* plii vSli dispregi^ la fete- gitUre tiqi le fiam- 
me I Kersali con terrìbile schiamazzo applaa- 
discono a questo delitto, ed esclamano: ÉfoT' 
te ai Trapezolatri \i) ^ etu Packo bejr seenil 
dal ùryscoM e ci guida a Giannina . A Gian* 
nina ! A Giannina l Che Giannina ed il tm- 
perbo suo visir cadano sotto i colpi dei Ker^ 
sali . 



(i) Tra|)ezolatri, adoratori dei quadri; epittto 
dato dai Turchi ai Greci. 
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Sttoaxione di Gianniiu - Stat» delle ine Ibrtaiie- 
Incendio "Paclio bey salutato pascià «otto il ilo- 
nie d' Icmael « Anatema promulgato contro AH- 
Brarata -Sua disperazione -Coufortato dagli ar- 
▼enturieri- Arrivano al campo d' Ismaele yentisec 
pascià ••Rassegnazione dei Greci -Il pascià di Ke« 
groponte entra in Beozia - Guasta nuovamente 
questa provincia <- 1 Greci diffidano degli Eteri- 
sti^ e i>ercliè - Vogliono restar fedeli al sultano - 
Sono ridotti alla disperazione da Ismael pascià - 
Armata del Bomili vali - cy - Corrispondenza de- 
gli Eteristi con Ali - Nomi di alcuni «api di queste 
società -Odisseo esce dalla fortezZjB d' Ali e pass« 
al campa degl' imperiali - Sua fuga. 

^^iannina (i) è circondata dalla banda d'oc« 
cidente dal monte Paktoras che termina al di 
sotto della cbiesa di Perìlepti in faccia a Tcbi- 
ftlik di Sonila, ed a levante dal lago superio- 
re dell*EI]opia, le di cni acqne bagnano le inac- 
cesai bili falde di quella parte del P^ndo che 
chiamasi Mitchikeli. Nella parte settentrionale 
del lago trovasi un'isola coperta da sette mo- 
nasteri e da un villaggio, a canto al quale aveva 
Ali inali ato un fortino ed i magazzini per le mu- 
nizioni da guerra . iVn prorooniorio cne forma 
V estremità orientale dell' alta spiaggia del 
monte Paktoras , separato dalla città da una 

(f) Vedasi il Tomo primo , Gapit. XI. del Viag- 
fio in Grecia dell'Autore . 
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fossa navigabile e comunicante- alle due estre- 
mità col lago t chiude una vasta fortezza » si- 
gnoreggiata dalla rocca di Litharitza» che liene 
in soggezione tutta la città. Dugento cinquan- 
ta tra cannoni e mortai coprivano queste tre 
fortezze, cioè l'isola, Litharitza e la rocca del 
lago, dóve si rifugiò il padrone dell' Epiro al- 
lorché a cagione della diserzione dell* armata 
fu costretto ad abbandonare l'impalizzato ri- 
cinto di Giannina-. Alle fortezze, non meno 
destinate a difendere che a tenere Giannina 
in soggezzione , aveva aggiunta una piccola 
flotta di scialuppe cannoniere , equipaggiate 
da Greci Corfiotti del sobborgo di Mandokio, 
che lo rendeva padrone della navigazione del 
Iago . Già da gran tempo, prevedendo il caso 
di essere abbandonato da' suoi soldati, Ali 
nutriva 1' idea di difendersi nelle sue roccbe 
distruggendo la città di Giannina che poteva 
offrire al nemico abitazione e mezzi d' acco- 
starsi inosservato alle medesime: La quale ri- 
soluzione t tenuta gelosamente segreta, fece 
palese tosto che si vide tradito ; ed i Gian- 
niotti si affrettarono di sottrarre le famiglie e 
le sostanze loro alle fiamme ed all'avidità de- 
gli Albanesi che li circondavano. i 

Non appena comparve T- armata ottomana sai 
Driscos , ove si accampò, che il lago si vide 
subito coperto di doone e di fanciulli delle 
principali famiglie di Giannina , che traspor- 
tavansi verso Perama * per condursi nello Za- 
gori , attraverso ai laghi che il nemico non ave- 
va ancora circondati . Ma la maggior parte de- 



1 
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gli ftbitciDti non avevano ancora sgombrate le 
loro case » quando il tiranno permise agli AI- 
haneai 9 rimasti fedeli alla sua causa, il -sac- 
cheggio' d' una città ohe piii non poteva con- 
servare y ed air istante quella sfrenata snidate-* 
sea invase tntt-e le abitazioni . La cattedrale 
ove e Gree)''e Turchi siccome gli antichi nei 
templi degli Dei, depositavano (i) danaro, gioje^ 
Istrumènti, £bmbiali, e perfino le merdì di gran 
prezzo y fn il ^imo scopo della rftpaéitèi' . Al- 
tare , santaario ) tesori , nulla fu rispettato. Si 
ruppero le attò^ime che racchiudevano le sa- 
dre Testi ^ furono aperti i sepolcri degli arci- 
Vescovi -do v'-efin si nascosti i lreliquìar| ornati 
-di eemmCf *èé\*ìì ^Sacrarium (2) del Tempio 
-dell' Eterno fct'tinlo col sangue degli assassi- 
ni 9 che si arabl'ftirono per i calìot e' le' lampa- 
de dorate della chiesa . Uno spettacolo non 
meno deplorabile presentava la eittk: fossero 
Cristiani ^- fossero Turchi, erano egualmente 
maltrattati . G4{ 'Harem , ed i Ginecei violali 
offrivano lo spettacolo del pudore che si difen- 
de dalla violenza . 'Tutto era pieno di gemiti, 

(i).Vì si depositavano i tesori. Strab. Lib, XIV. 
Xipbi. in Gommod. dice ch'erano pubblici magaz- 
ùni di deposito^ e che essendo cadalo il fulmine sul 
tempio delia Pace, vi furono bruciate le mercanzie 
degli Egiziani e degli Arabi. Cesare^ Augusto, An- 
, Ionio avevano depositati i loro testamenti nel Tem- 
pio di Vesta. Svet. e. 85 e 1 01. 

fa) Questo luogo è il ricinto dell'altare. Vi pote- 
vano entrare soltanto i preti e V imperatori. Ved. 
Synod, TruUan. yan. 69. 
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dì grìitk e dePo strepito delle armi dì- colora 
che -difp ad e vano le proprie case dagli astas* 
atijii» fil,1ui:chè UD terrìbile strepito segiiltodfc 
pi-oluDgati fischi annunziò U disttiizione di 
ijiauni<ia<t. f< ' *i' ■ ■■/ • 

■ All'istante. up9 grandine dì bombe- g /di i gra- 
nata , dirfVaszi a4'a Coogreve 'portano' la ruiaa 
«d il (wfe^o in diversi quartieri della cittbt che 
«va a ti; (iH« passassero ci uè ore offiiva lo. «pet^ 
tacoIo.diVnu. vasto incendio .ijiyU Teb^len aep 
diitn, sulla piatta forma d' una torre dtll#i'aaa 
fortezza del Iag0 9 additava agl( artiglieri i luo- 
ghi non. ancora investiti dalle fiammìa , «d air 
la temila sua ypce la morte .stese i vsóoi «olr 
pi Go'tlQve giugneyano i ptojfMìli 'delle arti- 
g) lede d^ le sa« rocche. La tofriceUa . di 'Li- 
ihap'rxa.ivpmifava torrenti di fuoco chciiqce* 
nerirnhoii palazzo di Monetar, essendosi ajten- 
io salvato suo figlio Hussein «!La parte sotten^ 
triouMle della città dov'era it ([^Baólatnidi.Fiiaà(- 
cia'y fino al cimitero degli Ebildif sembrava un 
vulcano in tempo delle più terribili erusioni 
L'ospedale,, la biblioteca della città» e. qvella 
aurora più preziosa de' fratelli Balano, che 
a % evano raccolti molli rarissimi manoscritti^ ed 
iscrizioni per la storia importantissime» il col- 
legio,, il gabinetto di fisica furono d 'Strutti. Fi- 
nalmente dalla metropolitana fino alla chiesa 
di santa Marina una- lava d'infuocati rottaan 
inghiottì i ba?ar, f mercati, la posta 4Ìe' ca- ' 
valli. Le moscbi'e» i' bagni pubblici 0.4 UUJi.quaii- ; 
tita d'edificj cbe terminavano alla porta .àilot- '• 
chesme dove non restarono io piedi che le fa^ 1 
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che, eroico mouumeato del despotismo onen» 
tate avvezzo a trasmutare le più floride pro- 
vìncie e cittli io spaTentose sofitudiui. 

l Giano ietti eh era n si sottratti a tanto la- 
fortuoio, strascinando dietro loro uomini ab- 
brustolili dal fuaco, e mutilati dallo scoppio 
delle bombe, donne piangenti col carico declo- 
ro fancialli, e vecchi indeboliti dairelà, noa 
appena avevano oltrepassato il ricinto impa* 
lizzalo dal monte Paktoras, che furono as:>a- 
liti da>;li esploratori dell'armata ottomaua. In- 
vece Hi protegfi^ere gli sventurati sfuggiti alia 
carneficina e gr inermi cittadini, loro piomba- 
no addosso, li spogliano, strappano dalle loro 
braccia le donne ed i giovinetti, ed invece 
d' QQ asilo trovano nel campo de' loro pretest 
liberatori l'obbrobrio e la schiavitù. 

Un penetrante grido dà tosto un altro sé- 
gno di terroret e la popolazione si disperde 
come una nube di uccelli che si sparpaglia 
per sottrarsi alle unghie dello sparviero', ftla 
dove r.iggire ? Coloro che sottraggonsi ai Tur- 
chi p sono presi dai monta.iari nelle strette 
delle valli» ed inesorabilmente spogliati, e sol- 
tanto ottengono di farsi strada colóro che' 
camminano uniti in grossi corpi ed armati. 
Tutti non prendono consiglio che dalla prò-. 
pria disperazione; l'eccesso della sventura ri- 
scalda le teste: lo spavento somministra forze 
al più debol sesBo^ le madri coi loro figli a 
petto superarono i precipizi del Timfeo per 
gingnere alle rive della Tesprozia, di dove 
^peravaiio di passare aelic isole lonie^ altri in 
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un solo giorno percorsero a piedi le qoattof* 
dici leghe di cammino che separano Giannioa 
dall'Aria» ed alcune, donne sorprese dai dolori 
di parto t spirarono traile foreste. Alcnne 
giovinette dopo essersi sfigurate con mìcidiar 
li incisioni» come le vergini martiri nei tem- 
pi delle persecuzioni , si nascosero, entro 
te caverne» dove molte morirono- di terrore • 
di fame. Le gole delle val^i» le strade furono 
coperte di feriti» di moribondi , di cadaveri» a 
pei delitti d'uno scellerato fu da infingi mali 
oppressa una popolazione di oltre trenta mila 
anime. I pochi Gianniotti che ottennero di ri-^ 
pararsi nella Perrhebia ricevettero dall' ine- 
sauribile carità dei Cristiani Zagoriti disinte* 
ressati sussidj, un temporario asilo ed i mezzi 
necessari per recarsi alquanto piii tardi nelle 
montagne della Tessaglia. 

Carichi di preda, offuscati dalle dissolatez* 
ze» indeboliti dalla lussuria, gli Arriauli che da 
gran teippo desideravano il saccheggio di Gian- 
nina (i)» invece 4i chiudersi con Ali Tebe- 
l^n, cercarono di portarsi ai loro villaggi. 
Torniamo al pae$e% andaron essi dicendo; tf 
come far sogliono tutti gli assassini armati» 

(i) Gli abitanti di Giannina temevano da. niolto 
tempo il risentiinènto dc'Scypetarij eh' essi qdiav»- 
nO, e dai quali erano aborriti {Ver certe antipatie na- 
zionali, che non sàprebhcrsi chibraraente spiegare» 
Ad ogni notizia d' una leggera indisposizione d Ali 
pascià, essi tremavano, per timore- che cessaniio h 
polizia quand'egli moriva, fossero saccheggiati dalp 
te orde albanesi^ cfaie teneva al suo servizio. 
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«d nitro più ormai non pen.savài^o che a go* 
aere il frutto delle loro rapine. 
- E già parte salivano verso T Acroceraunìa 
ed altri sul monte Ismaros della Caodavia, 
quando si trovarono isolatamente sorpresi dai 
contadini» che aspiravano a toglier loro la mal 
rapita preda. Alcuni Gianniottif aggiugnendo 
il gÌHSto loro risentimento ali* avidità de' mon- 
tanari « cominciarono un'accanita guerra da 
partigiani che per lo più riusci fatale agli 
spogliatori. Ben tosto di altro non parlava^ 
si che di furt^i e di assassinii. Le gole del- 
l' Aous furono il teatro di mille imboscate» e 
per lo spazio d'un mese fino alle frontiere 
della mezzana Albania non si videro che Scy- 
petarì maomettani mutilati, strozzati, o appic- 
cati agli alberi che fronteggiano le strade. 

L'armata ottomana, comandata da Ismael Pa- 
cho bey (il quale non erasi ancora segnalato 
che col Tassassi n io del grammatista Manthos, fat- 
tosi ad incontrarlo per offrirgli i suoi omaggi) 
non aveva partecipato agli avvenimenti che per 
svaligiare. alcuni abitanti di Giannina, quando 
il 19 di agosto essendo arrivato Pelhevan Babà 
paseiàt dichiarò di voler avanzarsi, onde il se- 
raacbiere nel susseguente, giorno levò il cam- 
po per avvicinarsi a Giannina . Fumavano an- 
cora le sue ruine quando egli v'entrò per la 
porta di Perilcpti ; ed avendo fatta alzare la 
sua tenda in luogo non esposto al cannone , 
v'inalberò le code, insegna dalla sua dignità 
dopo la lettura del firmano che gli conferiva 
i titoli di pascià di Giannina e di Dclvino. 
Tomo III. i3 
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Ali Tebelfm udì dall'alto della siit forre 7o 
acclamazioni dei Turchi che salutatàno Pacho 
hej suo avitico servitore col nome di Vali del* 
r Epiro» e di Gazi o vittorioso. Terminata U 
quale ceremonia, il cadì lesse la salienza, ra- 
tificata del muftì che dichiarava Ali Tebelea 
Yeli Zade decaduto delle sue dignitib e seo- 
iDunicato» ordinando di non pronnuxiare 'a 
avvenire il suo nome che preceduto dal lit«ilo 
di Caraf cioè Nero, siccome suddito escluso 
dal uuiuero de' mHomettani sunniti, òssi» or- 
todossi . In appresso un Marebout ( lì lanciò 
uua pietra verso la fortezza ov'era chiuso il 
proscritto; e l'anatema contro il nero Ali fa 
ripetuto da tutti gli assistenti tra le grida : 
P^iva il sultano. Cosi sia Amen ! 

Non eran questi i fulmini con cui dovevansi 
coi.quislare tre fortezze difese da migliori ar- 
tiglieri usciti da diversi eserciti d'Europa» i 
quali avevano educati pel satrapo eccelleuti 
cannonieri e bombardieri. Perciò gli assediati 
che disprezzavano i nemici, risposero alle loro 
declamazioni colle fischiate e coi colpi di can-* 
none. La flotta del ribelle era pavesata coma 
in un giorno di festa, sfilando innanzi agllm- 
periali (padischalides) che salutava a palla 
quando facevano le viste d* accostarsi al lago. 

Malgrado il valore de' suoi soldati» e l'in* 

Ci) Marabouty figlio della canna ardente. Qnesta 
razza di Dcrvis comunisaima in Oriente, camnaiaa 
d' ordinario in coda alle armate turche, per fanatia» 
aarc i sokùti. 



tera fidaaza che Ali Tebeleu aveTa nella «uà 
poslziooe « non potè lungamente nascondere i 
dispiaceri che lo divoravano, e tornò nomo 
per piangere . La sua armata ch'egli vedeva nel 
' eampo d Ismael pascià ( con tal nome chia- 
meremo d'ora in poi Pacho bey); suo nipote 
Mehemed pascià in potere del nemico sepa- 
rato fofl'se per sempre da Monetar , da Veli e 
^ da Salile* «^getto de' suoi più teneri afTetiif 
• senza amiéif perche i tiranni non hanno che 
complici* cadde in Cina profonda melanconia* 
pd abbondanti lagrime sgorgarono dai suoi oc- 
chi approfonditi dalle. veglie, senza che e^li 
ti curasse di nasconderle. Una nube di doltH 
rct simile a quella che circondava il figlio di 
fTeti piangente innanzi all'armata dei Greci 
( I ) * avviluppò quella testa, il di cui orgoglio 
afidava poco anzi la collera del cielo. Rictt- 
sava di cibarsi , e sette giorni continui colla 
luarba negletta e colle vesti del dolore, se- 
dette sopranna stuoia alla porta della' sua ani- 
licamera stendendo le supplichevoli mani a'suoi 
soldati e pregandoli ad ucciderlo piuttosto 
<Bbe abbandonarlo . Le proteste non lo rassi- 
cnraTano, e mentre che le sue donne faceva- 
no eccheg{«iar T harem coi loro gemiti* egli re- 
Miatfa prostrato sopra la pohere. 

Coniinciavasi a temere per la sua vita quando 
alcuni stranieri, gli uni invecchiati nel mestie- 
re delle armi, gli altri nelle faccende di ma- 
Ky doTc avevano esercitato il mestier di pi- 

Ci) lUad. lih. XYII. y. 3a al 3o. 
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rata, uuironsi assieme per consolarlo. II quo* 
vo A'ntiloco del tiranoo» Garretto» ufficiale aa- 
politaDO* parlando a nome degli avventurieri t 
che ad eccezione d*uno solo, chiamato Doa 
Vincenzio Micarelli, non lo avevano abban- 
donato, gli rappresentò: ce che la loro causa 
« ormai era-<Comune« Privati d'Ali, perdeva- 
« Bo -l'ancorai 'della speranza che li attaccava 
ce alla vita, perciò che essendo yau/ort ^i ri* 
te ^f //l'oite dovevan.anori^e >). ( i ) Gli. assedian- 
tì non a ve vana' lasciato loro ignorare che questa 
era la sorte loro destinata: e questa consìde? 
razione da Carretto gagliardamente enunciata» 
non permettendo ad Ali di dubitare, cbe.gli 
avventurieri fossero per abbandonarlo iu qual- 
siasi estremità, la loro risoluzione ridusse an- 
che i Guegni ed i Toxidi a giurare di con^ef- 
varsi fedeli. Tutti gli rappresentarono eh® Isi 
stagione essendo di già inoltrata ( era comin- 
ciato il settembre ) , e che il nemico avendo 
scoosigliatameute lasciata l'artiglieria di asse- 
dio a Costa D ti n opoli , non potrebbe procurar- 
sene avanti la stagione delle piogge, che d'or- 
dinai io nella pianura di Giannina cominciava 
in sul fìnire di ottobre. Tutto portava a cre- 
dere che prima di tal' epoca ai Padiseaiidi 
mancherebbero le vit tovaglie , e che non si pO: 

(i) L'ordine d'Ismael pascià li condannava alla 
morte, valendosi d ' un espressione adoperata freqaei^ 
temente ne' tempi dei basso impero per indicare la 
pena di coloro che dovevano perire senza appettare i 
risultati di regolare processura. 
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tendo alloggiare in una città quasi distrutta » 
sarebbero costretti, finché durasse l'inverno» 
a prendere lontani accantonamenti. Potevasì 
inoltre ragionevolmente conghietturare che in 
un' armata composta di eterogenee milizie » 
tostochè non restasse più nulla da rubare» si 
-manifesterebbe la discordia. 

Queste considerazioni calmarono Ali , con- 
vinto dalla propria esperienza , che la specu- 
lativa morale degli Orientali non serve che a 
palliare lu spergiuro e la perfidia . Non era al- 
tronde privo di ogni speranza rispetto alle de- 
terminazioni del gabinetto ottomaao, e se gli 
riusciva di guadagnare Kalet effendi » presso 
al quale trattava per la sua amnistia la nazio^ 
ne che fu prima sua protettrice > poteva an- , 
Cora risorgere nella sua potenza . In tal modo 
si confortò alla meglio » pensando che fia al- 
lora non aveva perduti che dei traditori, e che 
non gli resfavano , tranne pochissimi» che per- 
sone strettamente legate alla sua causa . Il isuo 
presidio ammontava tuttavia a più di ottomi- 
la uomìui, che avevano facile communicazio- 
nc con Litharitza ; e perchè non era stretta - 
mcQtc assediato » poteva perfino spedire e ri- 
cevere corrieri . La sua squadra signoreggian- 
do il lago , gli aveva permesso di sorprendere 
suir argino di Gastritza un intera carovana ca- 
rica di viveri spediti da Tricala , e di far pri- 
eioaicri i soldati che la scortavaao.il castel- 
lo eh* egli occupava aveva viveri per quattro 
unni e più , e munizioni da guerra abbondan- 
lissiine . Posto in mezzo ad un lago pcscioso 

i3 * 
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de* suoi precursori , fu contrassegnato da con- 
cussioni e da parsialì carnificine 9 il di cai pe* 
so ricadeva aopra i Cristiani ; e furono talmen- 
te spaventati alla vista di tante successive inon- 
daxjoni di barbari» che lungi dal vendicarsi 
e perduto T antico coraggio , risolsero di fug- 
gire. I montanari vedendoli arrivare tra le alpe- 
stri rupi dell' Othrjx e dell' Oeta, risolsero di 
dissipare la terribile burrasca che s' andava 
concentrando intorno alle loro meteore. E per- 
chè piU non davano fede alle promesse degli 
Kteristi da che seppero che le loro mire erano 
ToUe verso la Russia, la quale mai non fece 
insorgere i Cristiani che per sagrificarli alla 
sua politica, senza perdersi in vani ragiona- 
menti intòmo ad un' indipendenza in allora 
risguardata come chimerica , determinarono di 
mandar deputati ad' Ismael Pacho bey» per at- 
testare la loro sommissione al capo desìi Ismae- 
liti sceampati innanzi alle rocche di Giannina. 
Pensavano gli sventurati Elleni, che avendo di 
gi2i sostenuti tanti mali, era forza a»soggettarsi a 
soffrire ancora; ed offriron le forze loro contro 
AliTebeIen,onde abbreviare la guerra, e sbaraz- 
za<-si pib prèsto dal peso di un'armata che ra- 
pidamente consumava tutte le risorse dell'Elia- 
de. Dietro tali disposizioni, nn' insurrezione 
altro non potev' essere che 1 effetto della di- 
sperazione dei Cristiani, ridotti alla necessi- 
ti» Mmpre ai tiranni fatale, dì vincere o morire. 
Poiché fu adottata questa risoluzione i Greci 
scelsero i più ragguardevoli personaggi per 
portare i loro omaggi al campo degli Otto« 






I^^ LIBRO TKAZO 

roani. Ma più non era ppjssibile di ritardato 
gli avvenimenti; e la Grecia» a guisa del vec* 
cliio £sone> doveva riacquistare 1|. sua gioven- 
tù o perire entro un bagno di sangue. La Tes- 
saglia non aveva ancora veduto dileguarsi le 
ullime orde maomettane » che si precipitaro- 
BO nell'Epiro in numero di sessantamila, quan- 
do un pascià asiatico, eletto al sangiaccato del 
Pìegfioponte » scese nella Beozia . Stabilitosi a 
Livadia» destinato da prima per capo luogo 
del suo governo» intimò subito ai nove can' 
toni di terra ferma dipendenti dall* Eubea cbe 
stendendosi fino alla sinistra sponda dell'Ache- 
loo, di pagare immediatamente una doppia con- 
tribuzione » a titolo di ordinario canone» e di 
sussidio di guerra. Invano gli fu rappresen- 
tata la desolazione del paese poc' anzi sac- 
cheggiato da Peblevan Babà pascià, che l'Ismae- 
lita fu inflessibile» ed i primati che fece porre 
iu catene» non sì riscattarono che per meuo 
di esorbitanti sagrifici pecunarj . 

Ali informato della inconsiderata condotta 
dei suoi nemici concepì nuove speranze. Di 
già si era cominciato a desiderare il suo gover- 
no e le relazioni che li giugnevano da più ban- 
de, lo avvisavano che un potente partito s'an- 
dava organizzando a cagione degli avvenimen- 
ti deir Epiro. I Greci eteristi di lassi e di Bu- 
karest avevano stabilita una corrispondenza» 
che stendevasi dalla sinistra riva del Danubio 
fino a Mezzovonel Pindo, di dove i loro eniis- 
sarj travisati in diverse maniere insiauavansi 
ne' cousigli degli assedianti» e fino presso al 
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proscritto» il pia delle volte meglio informato 
dì quaoto accadeva al di fuori che non io era 
Ismael Pacho bey seraschiere di quaratesi tra 
visir e pascià che militavano sotto il sno co- 
mando. Per mezzo de* suoi partigiani sparsi 
tra le .montagne aveva egli piii volte presi i 
corrieri eli questa moUitudine di capi che tutti 
parEialmente corrispondevano colla Porta ove 
le loro lettere andavano a terpiinare alla can- 
celleria di Khalet effendi » cui riusciva impos- 
sibile il descemere la verità in smezzo a tanta 
conCusione. Per lo contrario .non avendo AU 
che se stesso per consi|;liere e ministro , e di<r 
retto da un solo oggetto^ ^neva un regolare 
andamentOt sebbene sotto oblique forme. I suoi 
mexzi ed i suoi corrispondenti erano al par di lai 
interessati a tenere una rigorosa regolarità: e quin- 
di per mezzo degli emissarj che penetravano 
perfino entro alle case matte» in cui viveva 
ritirato 9 corrispondeva sotto convenienti nomi 
con Teodoro \ladimireskOy Costantino Ducas 
fratello del suo grammatista Stefano, Sava ca- 
po degli Aroauti o Scypetari» Garavia, Costan- 
tino Pentedekas di Giannina» Atanasio d'Agrar 
fa^ Farmakis Epirota» ec.» sentinelle perdut9 
dei capi imboscati nella Bessarabia» che ma- 
turavano i loro progetti sotto la protezione 41 
una potenza » che ne' loro scritti» indubitata- 
mente menzogneri, dichiaravano apparecchiata 
a secondarli. I primi colpi eh* essi volevano 
scagliare contro la Turchia dovevano partire 
da Craiova» capitale della piccola Valacchia 
da Tergovitz e da Galatz» mentre che si fa- 
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r«bKero insorgere il Peloponueso è le isole del^ 
V Arcipelago. Questi progetti intomo ali» El* 
lade 9 che non ne aveva contezza , ci trama* 
vano in Novembre del )8io» ed in Synomoti 
( congiurati ) nulla tentarono e non esteiiero 
le loro mire sfu questa contrada che la eòo* 
seguenza de'saccneggì dei Turchi, che come 
Vedremo tra poco, costrioséro gli Elletii ad 
aderire al partito dell'emancipazione generale 
de' Cristiani . 

Lo stesso Ali età ben lontano dal (preve- 
dere a quale estremitii lo condurrebbero co^ 
deste paiicheche superaroóoi suoi desider): il 
i^uale tostochè le vide spinte a segno di noii 
le poter piegare a suo profitto, pensò a rìpv^ 
lire il troppo numeroso presìdio che' lo crr|- 
condava. Lo sbarazzarsi d'uomini pericolosit 
henza ingannarsi sul conto loro , è nn tal se- 
greto che i più destri ministri non hanno po- 
tuto trovare. Ed in oltre rare volte accade cbe 
licenziando ì militari, sebbene loro si accor- 
dino onorificenze e pensioni, non si facciano | 
degl* ingrati. Ne ignoro la cagione; ma so che ' 
era non solo riservato al fecondo artificioso ! 
ingegno d' Ali Tebelen il dare la soluzione di 1 
di questo problema^ ma ancora di trasformure 
coloro che congedeva in altrettanti suoi intra* 
pidi partigiani. 

Spesse volte i grandi avvenimenti devonii 
al caso, ed il pih delle volte si ottiene coni 
piccoli mezzi di operar grandi cose : 

La colonia d' Evandro che non contava nib 
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dS dagento banditi foodò Roma (i); uq bran^ 
co di oegoiiaatl m^ao importante di quello 
d'Idra fa la culla della potenza iaglese nel- 
1* Indie. Se a questi fatti di maravigtiosa prò- 
speritii ai oppongono quelle masse d'uomini 
si raacina ti dietro ai. conqaistalori attraverso al 
mondo» e si chiede ciò che gli Alessaadri, gli 
Attila V.Ì Geogiskan» Maometto ti» TUamas Iioa<f 
likan hanno fondato^ l* universo noa cimostre- 
rà cha truine, sepolcri e solitudini (2). La for- 
tuna rigeoeratrice scoppia come il fuoco da 
una scintilla; ed Ali gettando tra le montagne 
della Grecia un giovane valoroso, ma senza 
esperienaat con un distaccamento di banditi 
degni del secolo di Romolo» apparecchiava nno 
de^pUl Tasti commovimenti conosciuti nel mon- 
do: e risvegliava da lungo sonno 1' antico ge- 
nio della Grecia . 

OdÌB§eo figliuolo d* Andrìscos » che avevi^ 
battuta, ritirandosi» le orde di Pehievan Babà 
pascià da Lebadia fino al centro dell' Epiro , 
era giunta d'una in altra montagna a ripararsi 
a Giannina pochi di prima del suo incendio» 
Fedele al suo padrone (cosi allora lo chiama'» 
▼a perchè la sua bocca non aveva ancora iivì* 
parato a. pronunciare il nome di .libertà,'' ELEO- 
iìTERIA) erasi con kii ckhiso nel castello del 

(i) In ciò l'autore oMue la volgare opinjione^ è 
non credette prezzo dell opera V e^ame della iucer« 
ta origine di noma, accennata soltanto per iiiciden» 
xa. N. d. T. 

fs) Perché ricordare fra tanti barbari conquistatori 
il Ibndatore di Alessandria? N. d. T. 
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Iago» dove i snoi soldati doir tardarono a trovi 
troppo ristretti.AvvezKÌ alla guerra delle moi 
gne f gli Etolj che così chiaroavaosi i valoi 
seguaci di Odisseo, noti si trovavano nel I 
elemento, ed irido\nnò facilmente che avf 
bero approfittato della prima occasione 
disertare . L* ingenuo loro capo si credette 
debito di partecipare ad Ali le disposizioni 
suoi soldati : il quale, invece di punire qu 
che pensavano d' abbandonarlo , formò il 
segno di approfittare delle loro dispoaizio 
Persuase quindi Odisseo a' fomentare in ì 
queste disposizioni , ed a cercare dì mettei 
numero il suo corpo, scemato in questa et 
pagna» con tutti coloro eh' egli sospettasse 
clindti alla diserzioufe: Poiché fu cosi eèf 
tamente convenuto, non si tardò a scnopi 
che i] numero de malcontenti sommava a mJ 
cinquecento, e furono descritti in una lista 4 
si presentò ad Ali ; il quale, avendo mani 
stata r intenzione di fare uìia sortita , li i 
dito a nome , per far conoscere , diceva Cj 
chiaramente il loro attaccamento . Onde 
meglio ralTermarli nelle loro mire, ordinò t 
fossero pagati del soldo per intero {uiuphè] 
siccome aveva agevolati ad Odisseo i mezzi 
corrispondere con Ismael pascià , la trama 
condotta in modo d' ottenere intera riusci 
Alla stabilita ora i mille cinquecento noi 
ni capitanati da Odisseo, essendo sortiti da 
fortezza, quando furono a vista del nemico S(i 
garono bandiera bianca in segno di pace, 
loro capo, piegando un ginocchio a terra. 
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!i con sonora voce Ismael pascià coi titoli 
f^ali e di Gazi che sollecitavano dolccmcti- 
il sao orecchio ed i disertori furono accol- 
Del campo con un grande Hai (i). Si fc- 
iCarono iatofno alla leale loro risoluzione; 
loro assegnato un quartiere nel caronot pro- 
ttendo loro pane quando Te ne sarebbe (per- 
^ nelP armata cominciava di già a sentirsi 
scarsezza delle vittovaglie ) , e danaro in 
3ondaoza quando si potrà disporre deUeso- 
dello .scomunicato Ali 9 coi quali pagavasi 
ÌM 1* 'Urinata anticipatamente . 

1^ £apreMÌo]ie adoperata dai Turchi per indicare 
loclamazioni militari dopo la vittoria^ o dopo aver 
tenuto qualche vantaggio. 
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Lo stratUgemma d' Ali n spiega -FugM d'Odinao* 
Ingratitudine d'Ismaele pascià Ter»o la sua lani* 

?[lia - Indispone tutta la iK>poiaùone - Rifiuta kol^ 
erte di alcuni aYTenturieri - tratta segreUmenlf 
coi 6gli del proscritto -Dilapidazioni denunciate 
al diyano che ne chiede conto «'Sommaria manien 
di renderlo - Collezione di teste e d' orecchia sped^ 
te a Costantinopoli -Capitolazioni di Veli, di ftoal 
ctar e di Salik pascii * Ripongono sotto rauioritl 
del Sultano le fortezze eh essi difendevano -Mah- 
moud 6glio di Mouctar ricusa di cedere Teb^lsa" 
ArtiGcj di Chinitza- Superstizióso terrore die la 
circonaa- Sconcerta e fa tremare i suoi aasanhii* 
Li gastiga diffondendo la peste. 

il e1 corso delle sue pròiperitì» bastò sem|it ' 
ad Ali Tebeien il non essere da lui peasad >i 
per rigettare i più utili consigli; (i) ma trai- h 
tandosi di cattive suggestioni, previde sempif ^ 
i più profondi risul lamenti d' un crìminoMi \\ 
concepimento. Non gli bastando d'avere alloo' 
fanati i sediziosi, non tardò a renderli fospct* 
ti agli Osmanli» naturalmente inclinati a dt^ 
fidare de' Scjpetari. Ogni giorno era contras- 
segnato da insulti o da umiliazioni» ed Odii* I 
seo accrebbe a dismisura gli ifTanni della m 

fi) Consilii qnararis cgregii > anod iapé non a^ 
ferrei , iaimicus . Tacil. Hist. Lil>. i , e. 3& 
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a, ftnproTvisametife abbandonandff^a. Leg* 
«Ila corsa, come un ca riolo , fu perda- 
vista io raez/o alle montagne e solo si 
, dopo alcun tempo, essersi ritirato ad 
(i^. GH armatoli ch'egli aveva ahban- 
if non solo diventarono equivoci ma odio- 
pcrchè erano conlinuamcDt^? ingiariati» 
tardarono a sbandar&T, poneorlosi alla 
dell'armata ottomana che mai non ces- 
o di tribolare. Cd in tal gaisa ebbe ese- 
ne il progetto d' A}\ Tebeien , che una 
■ d'uomini 'per lui perirolosi trasformò 
irtigiani , avidi di rapina ed ormai irre" 
iliabili co' suoi nemici . 
ésie pri me pratiche avrebbero dovuto cort- 
re Pacho bey a stare gnardingo: ma i 
della potenza avevano alterata la sud 
e: macchiato dall'assassinio del gramma- 
Mauthos» gli E^iiroti che credevano di 
re in lui un compafriotto protettore , non 
rono a riconoscerlo per uno snaturato 
iettano. Egli aveva trovati la sua sposa 
> figlio , che il tiranno àvevn sepolti in 
) d' un carcere , ma invece di stringerli 

seno, si vergognò della loro servita , 
colse freddamente, e poco dopo li relegò 

L' autore delle tragedie d' Ulisse e di Maria 
da ^ signor Le Bnm , che In allora trova va- 

1 latzeretto d' Itaca , vide s^uguere Odisseo^ 
Itro .non propone vasi che ìa vendetta degli 
iti della Livadia , che l'avevano scacciato 

loro città : tanto era allora lontano dal pen- 
tita im^iortauti £)iii'ti che doreys rappresentare. 
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ad Arta. Dietro ciò è facile il conghietturari 
ia qual modo trattasse i suoi aDtichi cono 
secati, tranne Omer Briones, ch'egli temeva 
ed alcuni capi turchi che il proprio interessi 
lo consigliava a risparmiare . Quindi disde 
gnosamente respinse i deputati dell'Eliade 
loro dichiarando che il glorioso sultano noi 
aveva bisogno ne della loro devozione» né del 
la spada degli Armatoli» ma della loro servi 
tu. Ed era in mezzo ad infiniti imbarazzi cfa* 
r altero Ismael così superbamente operava 
I^on avendo artiglieria per attaccare le fortez 
ze». la sua armata s'andava consumando finch 
giognessero i cannoni che dovevano spedirs 
da Costantinopoli Mentre d' accordo con Dra 
ma Ali segretamente vendeva i grani raiccolt 
per Tarmata ed i magazzini dei poderi de 
proscritto allo straniero, dividendone il prei 
zo col suocero, Tarmata penuriava. Le vitto 
vaglie tolte violentemente ai privati» e porta 
te dai Greci del piano, che sono tuttavia» co 
me nel secolo di ](luggero re di Sicilia » sog 
getti alla feudale servita » (i^ di frequent 
mancavano» e le lagnanze passarono tosto dal 
la bocca de' soldati in quelle de' loro capì. 1 
seraschiere che credevasi tutto impuncment 
permesso, perchè divideva gli utili della n 

(i) Ruggero che iutrodusse la feudalità in Gn 
eia , dicbiarò con un* ordinanza , che tutti gli w 
mini della città saranno sempre angariati ^ vai 
dire cbc lavoreranno continuamente. M. SS.- Gart. 
Reg. Sicil. a3. 
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pina con Rhalet effendi , non si curò di es- 
sere accusatOf di scordare i suoi doveri» di ama- 
re il comando e di non curarsi degli órdini 
del sultano. £gli aveva guadagnati i padri 
coscritti del divano colle sue liberalità, e sprez- 
zava i rimproveri della pubblica opinione e le 
Toci della sventura. Veramente deplorabile ek*a 
la condizione degli Epiroti tra i quali era na- 
to; ma a cagione della qualità di Eaja$ la 
casta militare dei Tartari maomettani non ab- 
bassava gli occhi sulle loro miserie che per 
renderle piii insopportabili . Rfsguardavasi co- 
me cosa indifferente la ritirata degli Zagoriti 
tra gli scoscendimenti del Pindo, purché il lo- 
ro primate Alessio filoutzd , che di luogotenen- 
te generale era stato fatto da Ismael pascià so- 
prastante ai viveri , mandasse al qnartier ge- 
nerale r obolo della vedova e l' ultimo tozzo 
dì pane degli agricoltori. In ciò seguivansi fe- 
ielmeute gli andamenti di tutti i conquistato- 
i » che da r^emrod fìno al diciannovesimo sc- 
olo furono sempre strumenti di flagello per i 
opoli, la di CUI sorte non sarebbe peggiore 
ìtto V impero de^ leoni e degli orsi , ai quali 
no da Seneca rassomigliati , che sotto il mi- 
are governo di oppressori del genere uma- 
. (i) Sessantamila devastatori erano sotten- 
ti ai tiranno: tale era il risultamento delle 
razioni dell' armata liberatrice ^ che doveva 
cedentemente occupare il paese ed essere 

) Quae alia vita esset , si Iconcs ursiijiue re^ 
3Ut ? 5cuec. de Clcnicu. lib. i . '40* 

»4* 
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innntenuta a carico Jt coloro che essa pretefl- 
deva liberare da uu oilioso giugo. 

Ismael pascià, che cominciava a sentire il bi* 
Sogno del danaro per pacare i suoi parligiioi 
nel divano , n* era at'fatlo privo per guada^^nar- 
si gli avventurieri* dai quali avrebbe ^lOlulo 
ottenere utili servigi . Perciò dovette ripudìi- 
re il celebre don Vincenzo Mi carelli canoa'co 
palermitano (i) , co&lretto a mendicare llpaM 
in Giannina, dopo che Ali » sdegnando la mi 
viltà t l' aveva licenziato dall' iiupìego dì lit 
metallurgista . Ricusò pure l* assistenza di "Vtf 
nakiotis dell' Acarnaaia , perche non era ioeor 
ridotto a tanta viltà di servire ai disegni dei 
Maomettani t lordando le sue mani nel sia* 
goe dei Cristiani , condizione richiesta dn 
Greci che non erano apostati per meritare 1* 
confidenza dei Turchi . Per ultimo , siccoiM 
egli aveva lusingata la sublime Porta di UM 
rigenerazione finanziera fondata sull' eredità 
dei tesori d' Ali pascià • bisognava affrettar 
Tie la caduta colle pratiche poìiticlie , quandfl 
mancavano i metzi militari per sforzarlo ad 
arrendersi. Perciò Ismael trattò segretametiU 
coi figli del proscritto, onde persuaderli a fo(- 
tomettersi. Veli ritiratosi nella principale fit- 
tezza di Prevesa, avrebbe potuto opporre aw 
lunga resistenza, ed in caso disperato salvarf 
a Leucadet dove, secondo dicevasi, aveva de 

(i) Questo stesso individuo , scacciato di Sici 
ììa dalia regina Carolina , trovasi adesso ( i8a3) ad 
4Ì€Uo al consolato ausccuco 'va 'filocea . 
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posi! «ti i suoi tesori. Monetar che tenera la 
fortezza d' Argjro Gastron, (lo\e poteva esse- 
re ad ogni istante soccorso dai Toxirli» aveva 
molte probabilità a suo favore. Qoiiste consi- 
derazìoni erano importanti: ma perchè non 
ìgnoravasi il inalrontento de' figli d' Ali » ed 
avere loro malgrado preso parte nella can5.a 
del padre t si trovò conveniente d' ingannar- 
li coli' offerta d'una capitolazione. 

Goa questa doppia negoziaziono trattavasi di 
dare al sultano il godimento degV immobili 
che possedevano Ali Tebelen e la sua famiglia t 
finche s'ì avesse la successione pecuniaria, spe- 
^ ciale oggetto delle sue mire . Di già il mini- 
' Itero aveva p h volte scritto intorno a questo 
' particolare, ma non perciò Ismael pascià e Ors- 
ina Ali eransi fatti scrupolo di appropriarsi i 
prodotti de' suoi poderi , e di venderli a loro 
profitto . Ma non potevansi colla stessa facili- 
tà far sparire i beni stabili del proscritto, e 
poiché Babà pascià le di cui dilapidazioni ave- 
vano aommiuistrato un pretesto per cuoprìre » 
V esistente dfjicit t non aveva trangugiato il 
snolo » era pur duopo dare qualche schiarimen- 
to su quest' affare . Bisognava dare lo stato 
delle terre e delle niandre , il di cui prodotto 
era valutato quindici milioni di franchi . 

Per gìugnere a questo serpo il governo tur- 
co» informato dal perfido Anat^nosti dì quan- 
to accadeva t ordinò di mandargli i tre prin- 
cipali scgretarj d'Ali ch'erano stati fatti prì- 
Sionieri* onde interpellarli intorno a ciò che 
esiderava sMpere, ^^aazialameule V \u\.<ìv^va 
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del sultano noa andava ia ciò d' accox 
quello de* suoi generali > ed accadde 
accader suole in tutti i governi d' alti 
nia , ne* quali il potere del padrone s' ì 
lisce in ragione delle distanze : s* ìnter 
firmano t dopo airere riveriti i suoi no! 
ratteri . Trattavasi di mandare i tre M| 
.Colovos ch'era stato posto alla tortui 
morto in Atene » indebolito dalle soffe 
Mantho era perito vittima d' un assassini 
fano Ducas aveva terminati in prigioa 
giorni : e perchè i morti non risorgono 
porre in pregiudizio dei vivit si segui 
za da tempo immemorabile praticata in 
te . Sì fecero salare le teste quasi affa 
putridite dei tre grammatisti , alle qua 
giunsero alcune ghirlande d' orecchie , 
figlio di Pehievan Babà pascià fu iucar 
presentare alla Porta d'oro del palaz2 
riale , per esservi appese , nelia stessa 
ra che appeodevansi al palazzo dei re ó 
lo i prepuzi de' Filistei . Questi trofei n 
furono colti tra i nemici» che per cres 
numero eraDO imitati i giudici d'Islam 
li » in mancanza del colpevole , fanno 
nare il primo individuo che loro cad 
mani : i cacciatori d* uomini aveva n ce 
la loro collezione a spese de' conladini , 
cifici cittadini di Giannina * e di alcui 
senza difesa che avevano scannati . A 
opime spoglie si aggiunse una carrozza 
ta a Donila , che A!i aveva tempo fa c< 
la dal generale Cesare Berticr » ed og 
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renne accompagnata da un ilam del cadì , che 
iichiarava come i segretarj Kafiri del nero Ali 
essendo morii per lo spavento cagionato dal cO' 
nando che loro prescriveva di comparire avary- 
i alla risplendente Porta del glorioso sulta^ 
\o * mandavansi le loro teste in mancanza del^ 
; persone . 

Coloro che parlano dì pace dopo le sconfit- 

e 9 o di guerra in mezzo alle prospeiilà, sono 

lemici della loro patria .; Perciò i cortigiani 

he avevano alzato il grido della guerra erano 

remanti , e lo stesso Ismael pascià sentiva di 

vere compromessa la pubbl ica tranquillità pei: 

Oddisfare a personali viste : ma il guanto era 

iettato, ed in mancanza de' promessi militari 

vantaggi » non vide altro mezzo di salvare il suo 

;apo t che. quello di render piii vive le sue n»- 

oziazioni coi figli d' Ali Tebelen . 

Teli bloccato nella fortezza di Prevesa, sebr 

;ne amareggiato dai dispiacéri, coraggiosamen- 

lottava contro la squadra del oapitana-bey 

;ontro i Siiliotti , quando ricevette una let- 

a del suo vecchio amico. Ismael pascià . la 

o a questa lettera gli mandava un firmano 

cui sua Altezza lo nominava pascià di San 

vanni d' Acri, a patto di cedere la piazza 

Vevesa , e di recarsi a bordo della fiotta 

vice ammiraglio ottomano . Questa inaspet- 

proposiziooe non poteva giugnére più op- 

naroente . Ma come affidarsi ad una ca- 

zioue in un paese in cui il principe assd- 

iQu deve rendere conto a' suoi sudditi di 

I promessa? Ismael pascià cosi facilmeu- 
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ir abbaadonato da Veli era egli ancóra nn 
amico sai quale poler fare rohdameato? Era 
forse prudenza I' abbandonarsi ad uomini av- 
i^zzi a confendere la SfTvile somnobsione col- 
la politica subordinazione, e per conseguenza 
capaci di tradire le pib sacre promesse ? In 
tal caso a chi' volgersi per fedeli consigli? Se 
bei papsi ove i gradi sono accordati aHa nasci- 
la , ì grandi accostumati a trattare i loro in* 
feriori quali suppellettili di capriccio o di pia- 
cere, hannil pochi o nessun amico, polevit 
Veli, educato fino dall'infanzia nelle illns.oni 
della potenza, trovare chi fedelmente lo con* 
sigliasséf I suoi pretèsi fedeli non avevano 
limato che la sua fortuna; la loro a'nima ap* 

S* ìlei olila dalla servitù era Incapacie d''un' eoer^ 
l'Ca fisoluzioce, e quando lóro cbmilkriicò te 
proposizioni del divano, altamente dichiara* 
reno essere sUo dovere- di accettarle,' e questo 
avviso ben ^uò dirsi che equi vai vea kd un ab- 
l)Andouo. Il gìovmetto Selim che agd^ingneva 
aJ^a hellezza il più dolce ed amàbile c;àr'attere« 
'gettandosi a1?e ginocchia di suo padre » Ib 
'scongiurò ad aver j iet^i di suo fratello IVlphe- 
'tììeX pasciJi, di grà prigioniere del vice anim:- 
rViglio turco, e la capitolazione fn Sottoscrìtta. 
Veli pascìh consegnò la fortezza di Preves» al 
delegato della Porta, chiamando Dio in testi- 
monio d'un illimitato attaccamento , che giurò 
nuovamente alla maestà dell' imperatore sao 
padrone, e lasciò per sempre PF.piro. tra Te 
fisrhiale» le maledizioni e gli anatemi dei Greci 
e dei Maomettani. 
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Malgrado le sua condoltil • la verità vuofe 
rhe si dica a sgravio dì Veli, che la fedeltà 
ira nel suo cuore, quanto Io può essere tra 
jin suddito ed un padróne, allorché questi n<a 
-egoa che per la forza del despotistiio. Col- 
pevole un istante, scusava la sua fellonia il 
*ispetto verso suo padre ; eroico rispetto, poi- 
ché Ali era indegno di questo virtuoso senti- 
mento, e per l'insensata proscrizione in cui 
•ra stato avviluppato allorché il tiranno fu di- 
chiarato /erman//. l!(on potevasi rigorosan^ente 
pudicare m diversa maniera la sua condotta; 
! perche avevano fatto assai più che stipulare 
l'oblio del pas>ato, egli non si prese verua 
.lensiero delio avvenire. Trasportato a bordo 
del capitana-hejl, vi trovò i riguardi ed il ri- 
spetto dovuti alla sua condizione . Gli furono 
resi gli onori proprj del grado in cui era stato 
rintregrato; gli fu riposto (ra le braccia il suo 
Bglio primogenito, ed essendogli state conse- 
gnale le sue figlie, e le sue donne» trovossì in 
&eno alla propria famiglia. Trattamenti, feste, 
piaceri, ricreazioni, tutto gli fa generosamente 
accordato, e si spinse la compiacenza fine a 
trasportarlo pella baja di Gomenizza per porlo 
lo corrispondenza con suo fratello iVlouctar^ 
ed essere a portata di consultare i medici di 
Coi fii, che si fecero venire per aver cura del- 
la sua salute . 

Platone, il quale afferma, tutti gV ignoranti 
essere bestiali, avrebbe dovuto addolcire questa 
massim'ti dicendo, essere altresì i più destri « 
celare la loro vendetta sotto allettatrici £or- 
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me. Spai^gevansi fìon sulla via che conducerfl 
AI! al' palco ^ sul quale era destinata a salire la 
famiglia id' Ali Tene! en , Monetar avendo rice- 
vuta la lettera d^l .fratello che gli aonunzìava 
la reSà di Prevésa , un firmano che lo noraì- 
uava pascià di KutaKyè nell' Asia Minore e la 
sicurezza del perdono » rese la fortezza d'Ar- 
l^yro-GastrOD senza aver veduto il ' nemico . Il 
suo presidio 1' abbandonò » i Diuópolitani ed 
silcuni Gardikiottr, sottrattisi alla spada d!' Ali, 
lo caricarono di maledizioni , ed il vecchio Mèt- 
't:he Bono , ed alcuni Toxidi determinati di cor- 
rere la sua cattiva sorte t uscivano dalla valla- 
ta di Dr jhopoli . Monetar cui era stato accor- 
dato un salvocóndotto ed una scorta per Sa- 
lonicchio ove doveva imbarcarsi, sMncaricè.di 
condurre seco Salik pascià, suo minor fratello, 
ch'era già padre d'un bambino d'un anno, che 
raccomando colla sua sposa alla pietà dei 
Turchi di Gaulonia , sperando, tosto che sa- 
rebbe in possesso del sangiaccato dell' Anato- 
lia, cui era stato nominato per ingannarlo, 
che gli sarebbero restituiti questi cari pegni I 
del silo amore . . Ma con quanto rincrescimen- j 
lo si svelse dalle braccia della sua madre, | 
della , tenera sua madre, di quella madre che 
fu levata dalla condizione delle schiave odali- 
sche quando diede Salik al colpevole Ali, che 
jo amava colla tenerezza di Giacobbe per Be- 
niamino accordatogli dal celo nella sua vec- 
chiaia ! Il feroce Monetar non contenne le la- 
f;rime, e piangevano gli stessi Scypetari pre* 
fic'MlM a questa triste separazióne. Scendendo dal 

f 
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palazzo di Premiti » più volte Salik si yolse 
a dietro per salutarlo; prostrossì sulla paterna 
soglia» baciò la polvere del Selamik» luogo 
dell' ospitalità : ed in riva all' Aous inginoc- 
chiatosi alzò le supplichevoli mani, pregando 
per suo padre con un fervore capace di far 
forza al cielo, se i suoi decreti» che doveva* 
no al mondo l'esempio del castigo del delit- 
to , non avOsser dovuto colpire il sacrilego se- 
gnato col suggello della riprovazione. Si par- 
ti, è Monetar scrisse da Konitza a suo figlio 
Mahmoad bey, che trovavasi a Tebelen, o piut- 
tosto al sno consiglio (perciocché questo fan- 
cinllo non aveva pih dì nove anni ) di ren 
dere Tebelen agl'inviati del snItaoo»e di ab- 
bandonarsi a loro per raggiugnerlo dopo aver 
esegidto qnest' atto di sommissione . 

Appena ricevuto questo dispaccio recato a 
Tebelen dà due delegati d' Ismael pascià , il 
figlio dì Monetar avendo adunato il consiglio 
dei Tozìdi: « mio padre» disse, i miei cugi- 
tt nit e tutti coloro che il mio avo Ali ave- 
a va onorati della sua confidenza, lo hanno 
re tradito» vorreste voi che altrettanto facesse 
« Mahmond bey ?» A tali paro! e proniMiciate 
coir accento del dolore» i guerrieri dell'Acro- 
ceraunia e deli'Ismaros esclamarono di essere 
tatti apparecchiati a perire piuttosto che ab- 
bandonare il nipote del loro padrone. Le voci 
della collera e del furore risuonavano per tutte 
le vie di Tebelen. Fu stracciata l' intimazione 
della resa mandata dal seraschiere, ed i suoi 
araMi sarebbero stali appiccati» se Mahmuud 
Tomo ni^ 45 



hey I elle la l'itODUssa di Libuovo f 
larct nou avesse ordinalo <li ri^petl 

Chaiailza rimaata ne] suo palazzo 
vu, f ra i disastri della sua Fanaiglia ] 
condata da un prestigio che la rend 
fiibile alla Bventura. Abborrita dai 
dell' Argjrina e dell' Abanlide, d> 
Iratlalii sola contro uua popolazione 
giurato di perderla, mille e mille 
devano U sua marte, e niuno osò 
mano contro di lei . Il genio di Khi 
quile quel superstizioso popolo cr 
ChainitEa mantaneEse misteriose con 
ze Ba sotto il freddo marmo del su 

Ereva che le stesse a canto per pr 
i minacciante iinagine di sua mat 
•liceTBsi, mostrata più volte agli abili 
belea; i Nomadi della Tapigia avei 
le sue grida in mezzo alle fiamme eh 
phaent volge a traverso ai prati che 
so il corso della Voinussa, nel luo 
(]iie8lo fiume riceve le acque della 
I Longiaridi l'avevano veduta, somi 
fatale spettro della peste > presso ■ 
Tonvali smuovere le ossa de Cardikit 
dere altre vittime. E tulli s' accorda 
re che Chaioitza era proletta da qii 
liile fantasma. Ad onta di auesti t 
cuni Arg^ro-Caslriti uniti agli avan 
dikiotti furono spioti dal desiderio < 
la verso Liboovo, onde purgar la 
l'implacabile furia cbe squarciò le . 
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ra ceiiil famiglie in tempo dell' assoluta potenza 
; cJ'Ali. Due volte un cavaliere coperto di fu- 
nesti colori aveya fermate le loro bande al gua- 
7 do del Gelidno , loro vietando di portar mani 
\ jfure sopra una donna sacrilega , che il eie- 
io serbatasi la cura di castigare • e due vol- 
te erano tornati verso le montagne della Gao- 
Tiia . Finalmente vergognandosi della loro pan- 
erà » ed iutoUeranti di più Junghì indugi, si 
apparecchiano a tentar di nuovo l'impresa. 
l^receduti dalla bandiera del profeta giungono 
«Ile rive del fiume che attraversa la valle di 
^rynopoli. Il minacciante Araldo non presen- 
taci a vietarne il passaggio .... Un grido di 
•negrezza si alza da tutte le file . Si arram- 
picano sa per le rupi del monte Mertchika , ed 
il ùlenzio di quella vasta solitudine non vie- 
ne interrotto che dal belamento di alcune greg- 
eie che al loro avvicinarsi s'allontanano, chìa- 
toate dal fischio de' pastori . Sboccano sul- 
la pianata di Liboovo, e vanno direttamente 
starno il palazzo della figlia di Veli Zadè, dc- 
lerminati di versare il suo sangue . Gammi- 
aano in silenzio, a guisa de' cacciatori che 
"tercano la fiera onde sorpendere le sue guar- 
die $ giangono alla porta del rìcinto, che si 
lpre.:.ho sorpresa/ vedono Ghainitza, come 
ìse' tempi della sua gioventti, sola con alcu- 
ne pistole alla cintura, con una carabina in 
mino, scortata da due cani molossi. „ Fer- 
;^ « matevi , temerarj , loro dice 3 né la mia vi- 
« ta , né le riccbez/e che voi volete rapir- 
^ « mi cadranno giammai in vostro potere . £a- 
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a tra te in quéste ricinto penetrate, se 
<t V animo nei mio serraglio . . . Ma se 
ce cnno dì voi si muove senza eh* io lo 
ce metta» questo palazzo* lo stesso terre 
<c quale voi siete sono apparecchiati ad m 
<c tirvi. Dieci miglìaja di polvere sono 
u cate nei sotterranei deli' asiio della m 
tt dovanza. Nulla dimeno io vi accordo a 
tt ^ono che non meritate. Ritiratevi » e a 
ce sola hocca ardisce rispondere » all' ì 
tt moriremo tutti in sieme. Prendete quesl 
CI chi pieni d'oro» ch'io voglio regaiarv 
a de v' indennizzino dei danni che vi ree 
«e poc* àozi i nemici di mio fratello . D' 
tt poi non ▼' arrischiate mai pia di U 
tt l'asilo del mio riposo; perchè tengc 
tt mezzi di distruzione più potenti delia ] 
«re. Io non mi curo della vita; pensa 
tt risovvengavi che le vostre montagne p 
« bere ancora» quand' io lo volessi» divi 
tt il sepolcro delle vostre donne e de' 
tt. figli » • 

Tacque; ed alcuni Japigi acroceraunj 
fece segno di prendere cinquanta bore 
erano presso ali ingresso del palazzo » 1 
colsero. I suoi nemici atterriti rornarono i 
cipizio alle loro case> pensando alla gri 
za del pericolo cui eransi sottratti . Be 
sto il fatale bottino ch'essi avevano oti 
pose le armi in mano alle popolazioni 
Gaonia » e la peste che si sparse tra 1< 
montagne giustificò pur troppo le minacc 
la figlia di Khamaco. Alcuni Zingari coi 
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;ofi«egnAte alcune masserizie infette di mia- 
imi contagiosi t cb' essa teneTa in serbo per 
un colpo disperato t sparsero a grande di- 
■tania i gernai di quella mortai itii cbe oontìnoa 
a deaolare l'Epiro. 
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Risposta d'Ali udendo. l'abbandono de'figli . 
yan chiede di venire all'assalto -Sue pri 
£' avvelenato - Si manda la sua testa a i 
tìnopoli - Arrivo di suo figlio in quella citi 
gtoja e sua afflizione - Avarizia d' Ali re 
Sortita della sua guarnigione - Batte gj 
dianti - Carattere d' Omer Briones - Mahmo 
diventa 1* idolo dei Toxidi - Ordine di ria 
Chainitza - Miseria dell'armata imperiale - '. 
d' Ismael pascià ai Pargagnotti - Xoro ri 
Generale miseria della Tessaglia -I Suliot 
dono il prezzo de' loro servigi - Sono ingi 
Loro malcontento. 

A er quanto sia grande l' orrore che u 
i delitti d'Ali Tebelea e di Chainitza» 
ina accorata dalle scene di perfidia fin e 
scritte, si maraviglia dell'audacia d^uns 
na» e della forza del suo carattere impc 
e prende interesse alla sorte, d' un gio^ 
il solo della sua famiglia, che si conse 
dele nella sventura. Il vecchio satrapo ì 
va le generose risoluzioni di sua sorella e 
nipote ( perciocché gli assediati sono d'c 
rio esposti a non sapere le cose fa voi 
quando le lettere de' suoi tre figli lo in 
ronò del loro vile abbandono . Credeva 
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presentò ai capi la stravaganza di attaccaM 
colla sciabla alla mano una rocca coperta di 
cannoni 9 in faccia alla quale bisognava avan- 
zarsi senza essere protetti da veruna di quel- 
le opere dell' arte che cuoprono i soldati fino 
al luogo in cui devesi affrontare il pericolo, 
l^udo era il terreno , non erasi aperta veruna 
breccia nel corpo della rocca» non si era an- 
cora giunti a tale distanza da ingaggiare la fa- 
cilata cogli assediati , e gli uomini pradenti , 
che ovunque sono i meno numerosi» essendosi 
dichiarati a favore dell'opinione del genera- 
lissimo, compressero il mormorio e le millante- 
rie di una vana soldatesca. 

Malgrado T evidente saviezza di tale riiola- 
zione» Pehlevan pascià, che non mirava che 
al saccheggio» prese ad ingiuriare Ismael pa- 
scià, chiamaDdolo vile e traditore. Se a lai da- 
vasi fede, egli risparmiava il proscritto per oc* 
capar solo i suoi tesori e dividerli con Drama 
Ali» siccome aveva fatto delle entrate de^ snoi 
poderi. Minacciava di partecipare ogni cosa al 
Sultano» e co' snoi sediziosi discorsi» il Bulga- 
ro diventò il punto d' unione dei malcontenti* 
sempre abbondanti in tutte le società armate. 
Talvolta chiedeva ironicamente agli agà delle 
Epiro, quando gli si restituirebbero i loro beni» 
altra volta lagnavasi degl'indugi ch'essi sof- 
frivano e della lentezza di nn atto di giusti- 
zia loro solennemente promesso. Frequentemen- 
te poi il furioso Ajace del Balkan, giurava per 
la sua sciabla, ancora tinta del sangue de CO' 
sacchi, che se non si ponessero ostacoli al sua 
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attore f ben saprebbe co^ suoi soli Chrysalidi 
prendere la fortezza del lago. Peraltro alcune 
scaramucce eh' egli ebbe a sosteaere da que- 
sto lato coi posti avanzati d'Ali, avrebbero 
dovato conviucerlo, che la riuscita era pia dif- 
ficile che non credeva. Per dissimulare il suo 
dispetto, segretamente permise ai suoi soldati 
di fare delle scorriere, e d'indisciplina in indi- 
scpliaa venne ad aprire una criminosa corri- 
spondenza con Ali, per impedire le conseguen- 
ze della quale non trovo Ismaele miglior ri- 
medio del veleno. 

Qaesto colpo politico, comunissimo in Tur- 
chia» fu consigliato dal fedele segretario di 
Pehleyan, Anagnosti, che Ismaele pascià ri- 
compensò ammettendolo al suo particolare ser- 
vigio. Si passò in appresso a formare l'inven- 
tario degli effetti di fiaba pascià, presso al qua- 
le ai trovarono molte gioje e preziose spoglie, e 
la somma d'un milione e cinquecento mila fran- 
chi che furono spediti al Gran Signore con un 
ilam, ossia processo verbale dell'accaduto. 

Mentre i corrieri, portatori dell'eredità del 
capo dei Kersali attraversavano la Turchia eu- 
ropea» suo figlio sbarcato presso alle mura di 
Costantinopoli, vi faceva il suo ingresso nella 
carrozza di Ali Tebelen. Era il carro del nuo- 
vo trionfatore. Si facevano applausi ad Ismae- 
le ed a Babà pascià, ammiravansi le teste e 
r infinito numero delle orecchie che i suoi tcboa- 
dari deponevano sulle soglie imperiali della 
Porta di felicità, invidiayasi la sorte di colui 
che aveva T incombenza di eseguire un cosi 
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Onorevole mandato. Ottenne la pidìiccia di ono« 
re tieir udienza, cui fu ammesso; e quale ilt»- 
veva essere la sua gioja/ Ma» oh vicissiludtue 
delle umane cose! non erano ancora pass^iO 
vcntiquatti'ore» che il 6glio del hulgaro L'ix>e 
era diventalo un oggt^tto di pietà» se la p^età 
può trovar luogo nel cuore degli schiavi che 
circondano il trono dei despoti dell' Oriente. 
Pehlevan Babà pascià che 1* antecedente giorno 
proci amavasi Gazip vittoriosot era di già pesto 
nel novero de' ribelli puniti; le sue ricchezice 
e la prova ;della sua infedeltà, appoggiata ad 
un ilam, era stata deposta ai piedi del capo 
de* credenti. Gridavasi anatema contro alla sua 
razza. Ma come d'prdinario si perdonava la 
Boma ai figliuoli di coloro che si apriyanu 1^ 
Yeoe nel bagno per obbedire agli ordini di Ce- 
sare, così a Costantinopoli» essendo stata di- 
chiarata naturale la morte di Babà pasciài si 
ebbe la degnazione di far grazia al nglio, che 
si reputò felicissimo di ricadere nelP oblio. La 
ragioni di Ismael pascià furono trovate pereii* 
torie: egli mandava del denaro 'j e sebbene nor 
si lasciasse di istituii*e confronti tra la modic 
somma di an milione e cinquecento mila francb 
e le ruberie del Bulgaro, si differì ad aìt 
tempi il saldo del conto. 

Ismael pascià liberatosi da un antagonì 
più inquieto che politicamente pericoloso, \ 
che la prima cura di un Turco impiegato 
v'esser quella di conservare la carica per 
vare la testa, pensò a vendicarsi d'À]ì,tef 
do alcune pratiche tra gli assediati. Sic< 
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ieTO del satrapo, doveva mostrare ia quesl' 
iasione d'avere approfittato de' suoi insegna- 
nti. Prese quindi a far destramente riulac- 
re ai Guegui ed ai Toxidì che formavano 
gran parte il presidio delle fortezze» quan- 
toruasse a loro vergogna il lasciar laoguire 
catene lo sventurato Ibcahim di fìeral e 
> figlio» loro antichi padroni e benefattori. 
andò ottenesse d'impietosirli sulla loro sorte» 
ira^a di giugnere a rendere agli assediati 
oso il loro capo; ma i tempi di negar giù- 
;ia erano passati coli' assoluto potere di co- 
che la fortuna aspramente prov.iva. Che 
«bbe potuto rimproverare Ali Tebelen ai 
li soldati ammutmati? di che poteva laguar- 
ael generale abbandono dell'armala e de'vas- 
li? dell' infedeltà del popolo? del:'in^ralitu- 
le della famiglia? come d'ordinario far so- 
)no i principi» che vedendo, dice Plutarco» 
ìTO Stati scompigliati dalle rivoluzioni, ne 
ino colpa ai loro sudditi» senza riflettere 
essi furono i primi a dar loro i pessimi' 
mpi dell' immoralità , non si curando iti ve- 
I modo né della giustizia, né della buona 
le» sempre sagrificandoli » senza rimorsi, a& 
9 personali interessi : e per tal motivo con- 
iti alla liberazione de' suoi due illustri ori- 
nieri» a condizione di non uscire dalla for- 
za , di che n'erano contentissimi, percioc- 
I i Guegui ed i Toxidi loro liberatori, vi si.. 
ravano egualmente chiusi Dalla quale con ces- 
ie argomentando la loro importanza, si fé* 
•o strada a chiedere ' un accrcscimeulo di 
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Boldo , che il -risire accoasentì di portt 
ì'eaorbìtaaM presici di cento fraacni «1 
e di crescere proporziontiuneola quelle 
altre aae genti. 

Sebbene niente gli rioBcitse Unto n 
quanto il manomettere i suoi teturii A 
belen, coaì tranquillo come alla vigilia 
feiU ,recei Moia mostrarne rincrescii 
quello nuovo sacriRcio. lo non mereant 
egli dice, calla mia f and glia', i ntiei figli 
tini versano il loro langue per me , « f 
nulla a paragone dei tervigi che mi i 
no . HiJgrado questo affettalo ditiuterc. 
nalnrale sua cupidigia lo conaigliii ad e 
re al direttore delle susustente militar 
era un Israelita, chiamalo Mo>sè, d'acci 
il presso delle valtoTtglie che i soldati 
pernvano coi danari della Inro paga. 
nelle armate turche ognuno mangia a mai 
ma la fivcle non rimase occulta. Si co 
a maltrattare i provvisionieri. Indi a p< 
canzone il satrapo, cui fu dato l'epìteto 
bacai {Ali rigattiere^. Lo scaltrito apei 
re, che vnlevit ripreixlere alla spicciolata 
danaro, ti Irovb sconcertato, e perchb < 
necessità costrelto a tenersi affezzionati 
floldati, rinunciò al monopolio. 

Ma ciò rendeva iultii più caldo il desidi 
punire l'insolensa di coloro che l'avevano i 
giato . Sentiva la necessita di disfarai di 
valoroii temerarj che un accorto generi 
Tre in olocausto ai primi fuochi della 
glia , approfiltaado ia tal guÌM degl' im 
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il militari» che tosto o tardi riuscirebbero dan- 
nosi ai suoi disegni . Aveva notati i più capar- 
ti) , e la sua segreta polizia ayevagli fatto co- 
noscere il loro numero , e se gli fece addita- 
re dai loro camerata per porli alla testa d'una 
sortita • destinata a distruggere i lavori degli 
•ssedianti. Fu fissato il prezzo delle teste e 

Snello dei cannoni o tolti al nemico » o incbio- 
ati . Con ciò prendevansi gli nomini avidi pel 
lato debole « e F astuto Ali spinse V ardore dei 
suoi campioni al più alto grado , indugiando 
in modo l' istante della sortita da farsi prega- 
ie a darne il segno. 

Tacilo stabilito giorno s' abbassano 1 ponti le- 
vatoi della fortezza; i più intrepidi Guegui e 
Toxidi piombano sui ridotti degl' imperiali , e 
la riserva calpestando i loro cadaveri , prende 
le posizioni alle quali le avevano essi aperta la 
strada. I cannoni aelle batterie vicine alla chie- 
sa di san Niccola ed alle mine dal palazzo di 
Veli pascià che non possono trasportarsi , sono 
precipitati negli stagni che orlano il lago. Uno 

3>aTentoso disordine si diffonde tra gli asse- 
ianti ; Ismael pascià » Drama Ali , i capi , i sol- 
dati fuggono, e non si fermano che a Dgelova» 
dove il seraschiere del sultano stabili il suo 
qoartier generale. Ali trovasi nuovamente padro- 
ne di Giannina : sciolto è l' assedio delie sue 
fortezze, e le sue truppe si accampano ove sta- 
vano poc' anzi i nemici . Ordina di accendere 
due fuochi sulle sommità del monte Paktoras : 
ingiunge alle sne genti di occupare il paese da 
loro conquistato; e rientra a notte fatta nella 
Tom9 III, i6 
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sua fortezza per dare etecutione al prinui 
disegno che volgeva in mente . 

Egli avevo troppo bea conoacioto , che 
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sarie a' inOi bisogni net magaziin delle pi 
ri per distruggerli occorrendo in un mai 
lo. In appresso, approfltlandi) dell' otcni 
presiedette eg<i atesso all' imbarco dei fo 
ri di gii allestiti, ch'egli fece sommerge 
più riprese, nel corso di quindici notti sui 
'"verse parti del l«go, irapiegaDd 
Dco alcuni zìngaui che Fece pa: 
egli solo dejinsitarìo del aegi 

i riservato 

<:ui egli Hccnrdava l'intera e 

deli Ili che 

Rassicurato da tali disposizioni , egli 
seaxa inquietarsi, i suoi nemici occupare i 
trìnceraiuenli qoando spppero la saa rit 
Questi ullimi vaolagfji compensavano , 
piiblilica opininne i precedeuri rovesci , i 
l>iiili Rollano nlla vil'^ da' suoi IÌijIÌ e < 

SUB armala. Coloro che io aveano lasciato 
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Terminata quest'opera 
aidio nella fortezza, di i 
che chiuder 
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p<*ntifi. Omer Briones accostumato a cambiar 
partito (come quel Plaaco coutemporaneo d'Aa- 
tfrjuio (i) che aveva per naturale mobilità mi- 
litalo sotto treota diverse bandiere ) era tradi- 
tore per una speeie di malattia assai frcquea- 
te tra i Scjpetari, e già era in aperta diffidenza 
col seraschiere. Questr e Drama Ali non erano 
tempre d' accordo; ed il genio della discordia» 
eccitato dall' imparo soffio d'Anagnosti, che 
aveva spinti aU^a ioro ruina tutti coloro che 
aveva serviti» doveva produrre nuove sciagure. 
Aoagoosti» scaltro al par di Sinone » sotto lo 
specioso pretesto di an illimitato zelo, spaven-f 
tnndo il sao padrone con relazioni apparente- 
mente vere» aveva poi cura che ne traesse con- 
segnenze totalmente contrarie a' suoi privati in- 
teressi» ed a quelli dell' impero turco. 

L'orgoglio sarebbe il dominante vizio dei 
Torchi se l'avidità non piegasse 1' altero « 
superbo carattere di questi barbari. Il Romili 
Vali-cj Selim pascià, sentendo la coraggiosa 
rìsolazione di Mahroood bey, figlio di Monetar 
pascià» aveva dalla Porta ottomana ottenuto un 
ormano» che di or innanzi separava Tebelen dal 
l^lonsob di Giannina» dichiarando il nipote d'Ai) 
taivoda di quel distretto, il di cui territorio fa 
aggregato alla grande Satrapia di Bitolia. Quer 
sta dichiarazione riusci ai Toxidi carissima. Il 
giovinetto iiahmoud diventò il loro idolo : era 
•angue d' Ali» ed In lui ravvisavansi ì lineamenti 

(0 Velleins Paterculus II, 63, 8. d«U. N. E. 
Lemaire. 
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cano apparecchiato ad iughiottire coloro che 
teaterebbero di assalire il serraglio di Liboo- 
vo. Cbaiaitza era perduta senza rimedio, ed 
un meritato castigo stava per piombarle sul 
capo. Già era a tutti noto il suo vicino fine; 
ma nel momento che doveva essere scagliato 
il fatai colpo, piii non si parlò di quest'affare 
che per dirsi ali* orecchio : un superiore or()i- 
ne della Porta volere che si rispettasse la vita 
della sorella d Ali Tebelen. Costei aveva tro- 
vata la chiave dei cuori del divano, facendo 
namerare* a Khalet effendi quattro mila borse » 
ed altrettante al Romili Vali-cy» che la con- 
aiglìò ad imporre sileneio alle lagnanze d'Ismael 
pascili con una somma eguale a quella ch^egli 
aveva ricevuto. In tal guisa furono corrotti ca- 
pi e ministri, ed era inoltre voce comune che 
io stesso magnifico sultano, iuformato di que- 
•t* aflare, non isdegnasse di prendere parte nel 
riscatto del sangue co' suoi illustri schiavi. 

Se esiste un uomo senza passioni , dice la 
sapienza orientale , non è figlio di Adamo. Per 
questo conto Ismael pascià era il figlio della 
colpa , e dall* epoca del suo ingresso neli' Epi- 
ro , il suo governo nou si era insignito che con 
capitali errori . L' esempio de' suoi dilapida- 
menti , e di quelli di Drama Ali , aveva dato 
lattgo ad infinite particolari molestie : percioc- 
ché quando il principe coglie un fruito , lo 
schiavo svelie V albero . Egli aveva venduti i 
magazzini di riserva formati da Ali pascià , e 
dal mese di settembre in poi non sì avevano 
viltovaglie ohe con grandissima difficoltà # seb* 
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fcene in vteìnanzsi all' egioca in cui «ogìionn ri* 
porsi ne' greoai . La tregua dell' arairaf du- 
rante la quale assediati ed assedianti , amici e 
nemici applicavansi confusamente ne' lavori deU 
r agricoltura , non aveva comportato t per.nian- 
canza di semenze, di seminare l'ordinak'ia cpian* 
tità di terre . Prevede vasi qnìndi un ricolto 
sproporzionato ai bisogni dell' armata neìV an- 
no 1821 , che stava per cominciare » allorché 
tutti 51 separarono per riprendere le arni dopo 
avere abbandonato l' aratro . Molte contrade 
dell' Epiro desolate dalla peste erano rimaste 
incolte , perchè 1' epidemia più terribile della 
guerra toglie perfino la previdenza dell' avfe* 
Dire j finalmente il pascià che si era privato 
dei mezzi necessarj alla sua armata » non avo 
va tardato a rendersi odioso col disprezzo eoa 
cui trattava gli Epiroti . 

NelP ebbrezza de' suoi prosperi successi che 
ebbero luogo in principio della guerra 9 aveva 
creduto Ismael pascià che gli basterebbe pa- 
lesare la sua volontà per essere ubbidito*. Vel- 
ie sue i&truzioui aveva ricevuto 1' ordine dì ri- 
chiamare i Pargagnotti alla loro patria . Si dis- 
se , che questa misura era stata suggerita al di- 
vano dalla legazione di sua maestà britannica* 
JI capo politico delle isole Jonie non .poteva 
soffrire il vivente rimprovero d* un intera po- 
polazione , seduta in qualità d' accusalrice nel- 
le case de' Greci di Corfà . Piangevano essi la 
loro patria : ed era per gli Jonìi nna specie di 
vrrgo«^na di sembrar felici innanzi ai loro com- 
bat riotti desolati » quando aoa lettera del se- 
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chicrc Tsmael , spedita dal quartier genera- 
di Dgelova , il giorno 25 di Settembre » lo- 

partecipava che potevano tornare neirBpiro\ 
9 Nobili Pargagnotti, scriveva loro » vi seri- 
ro per invitarvi a tornare alla vostra patria • 
[ia bontà del sultano nostro padrone vi au- 
orìzza a riscattare le vostre proprietà» che 
ri 'sarà concesso dì possedere a patto di pa- 
care la decima imperiale » lo Zygo kepha-' 
on (i) per le vostre persone e per i vostri 
3«stiami , e tutti gli altri canoni che si giu- 
licherà a proposito di esigere da voi, se- 
condo il praticato coi rajas del glorioso sul- 
tano . Goloro che non avessero ì mezzi ne- 
cessari per ricuperare le loro proprietà , pa- 
gheranno ogni anno i due terzi del rìcolto, 
come fanno i contadini dei tchiflìk'. Affret- 
tatevi ad approfittare del favore che vi an- 
inozìo : questa è la sovrana volontà del no- 
stro pndischa ( imperatore ). » 
[Ina COSI fatta offerta fu dai Pargagnotti ri- 
ruta come* meritava. La loro risposta del a. 
ohre diceva , che non essendo mai stati snd- 
i di Sua Altezza* ch'essi rispettavano, non 

dovevano ne tributo , ne ubbidienza : che 
i richiamavano sensa condizione la loro pa^ 

i) Zygo kephalon. Quest'imposta rimonta fino 
tempi di Ciustioiano. L. ult. Cod. de immunit. 
n. eonced. Noveljta 17. Justinian. e. 8, e Guj. ad 
• 3. Cod. ut neraini liceat in coempt. lib. io. I 
rchi hanno ristretto questo tributo ai Cristia- 
che rifgnardano còme animali consecrati al loro 
vigio. 
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tria libera sotto la protezione della Gran Bre* 
lagna , che giurò di difendere la loro indipen- 
denza . Chiudevano » ringraziando Ismael pi- 
scia 9 e dichiarandogli di non ayere che Ure 
con lui rispetto ad un oggetto che non era di 
sua competenza . 

Irritato da questa risposta, che ricevette ap- 
punto nel momento in cui il Romili vali-cj 
àelim giugneva al campo di Giannina , Ismael 

J pascià, avendo adunato un numeroso divano |. 
a lesse ai capi maomettani . L' assemblea pa- 
lesò il suo sdegno e fu concordemente stabi- 
lito di licenziare tutti gli Armatoli deir£]lade. 
Fu incaricato il seraschiere» come compatriol- 
to, e conoscitore delia lingua greca , di par- 
tecipar loro questa disposizione, loro chiedendo, 
invece di soldati , braccia per lavorare intome 
alle trincee) che pensavasi di aprire dopo aver 
ricevuto un parco d' artiglieria d' assedio 9 < 
contadini pel giornaliero servigio dell' esercita 
Una dichiarazione di tale natura richiedeva 
molta circospezione^ ma invece di consolare 
persone di già oppresse dalla miseria colla spe- 
ranza di vicino miglioramento, si prese la con- 
traria via delle aspre maniere . Ismaele adan- 
que avendo a se chiamati i notabili ed i capi 
dell' Eliade, loro dichiarò in perentori termi- 
ni, che la sublime Porta li dispensava in av- 
venire dal servigio militare 5 che gli Armatoli 
dovessero restituirsi ai loro cantoni per maa* 
tenervi una rigorosa polizia contro i ladri, che 
in vista del prefente stato delle finanze egli 
jDon poteva accordare alcun soldo» • volgea* 
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dosi ai notabili, aggiunse , che ogni specie di 
iachiesia per indenuità, qualunque ne fosse il 
titolo, dichiaravasi come non fatta. Non contento 
d' annunziare un intero fallimento , disse inoltre 
che in avvenire il sultano non riconosceva e non 
riconoscerebbe nell'Eliade, secondo il letterale 
senso del canone di Solimano il roagnì&co, che 
agà (signori) e rajas soggetti a lavori forzati 
ed a tasse ad arbitrio. In forza di questo stesso 
editto Ordinò, che gii si trasmetlCòse nel ter- 
mine d'un mese un nuovo stato degli infedeli 
paganti caractk (tributo in forza del quale il 
criatiano ottiene grazia della vita per un an- 
no) onde fissare una aggiunta di tassa. Poscia 
additò il numero degli uomini e delle bestie di 
ogni villaggio che dovevano essere assoggettati al- 
l' angmria fino al mese di maggio del 1821 , 
Bel qual tempo verrebbe loro surrogato un egual 
numero di persone di tre in tre mesi e man« 
tenute dalle comuni . 

In conseguenza del disposto in questo letto 
di giustizia f i notabili ed i capitani degli ar- 
matoli fnrond congedati ; e ciò che indubita- 
tamente recherà maraviglia si è, che nessuno 
osò alzar il grido di guerra ai tiranni sebbe- 
ne Tentosiasmo impresso negli spiriti dalle pre- 
diche di Teodoro fosse universale; Anzi quasi 
tutti i capitani colle loro compagnie furono ri- 
tenuti a Giannina dalia speranza di placare il 
seraschiere. Una pronta ubbidienza ottennero 
pure le volontà d'Ismael* pascià e le gole del 
riodo e le strade della Tessaglia furono inon* 
date da contadini e da convogli che spedivansi 
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al campo di Gianomajed una cnpa coste 
zioue regnava nelle montagne» ove l'opera d 
libertà non poteva nascere che dall' eccesso 
male. Il cielo serbava un inaudito trioni 
figli della croce: i Maomettani non avevaufl 
core posto il colmo alla misura dei delittìt 
de giustificare in faccia al mondo gli svei 
rati Cristiani della santa ribellione che di 
vano in breve proclamare^ 

L'abuso deir autorità fu sempre il suo i 
termine . Ismael che risguardava la rasse| 
zione dei Greci come frutto della ubhidiei 
non risparmiando più alcuno , si apparac 
amari pentimenti. I Kersali di Babà pai 
dopo la morte del loro capo erausi posti i 
le insegne del Romili Yali-cy» le di cui ] 
zioni col seraschiere erano sempre equiv0( 
Già s' inoltrava i' inverno ed egli non pò 
signoreggiare le stagioni. Di già le prime 
coprivano le cime del Pindo, e gli Spahis e 
TessagHa» con meno che le milìzie della 
cedonia sbandavansi ogni giorno per tori 
ai loro focolari^ i soldati della Tessaglia 
si vedevano per intere settimane» indi rie 
perivano sotto le insegne de* loro bey qui 
volevano. Gli artiglieri, poc' anzi arrivai 
Costantinopoli » divertivansi a lanciar sui 
stelli d' Ali bombe quasi tutte vuote, che 
gli assediati erano rimandate cariche. Le 
le , che spesso non erano di calibro» poco da 
facevano ai baluardi di solida pietra e te 
pienati. Gli assedianti scavavano le ruine di G 
nina per trovar legni da fuoco, mentre che 
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per lo 9feS8o motivo, e per assicurarsi da uà 
incendio» faceva demolire il suo raagoifico pa* 
lazzo del lago . Da ogni banda si soffriva » 
craaiido i Suliotti che colle loro persone ave- 
vano servito nell'assedio di Prevesa, (ornanmo 
in nomerò di settecento sessanta al quartiere 
generale d* Ismael pascià . Il primo passo fu 
quello di chiedere il prezzo de* prestati servi- 
sriy invocando Tesecuzione delia promessa loro 
fatta di conquistar Soulì a proprio rischio e 
pericolo. Il castello di Kiafa non aveva che un 
presidio di sessanta uomini . Incaricavasi di 
con qaistsrlOy assoggettandosi in appresso, come 
sudditi del Gran Signore , al tenore delle ca« 
pitolasiooi accordate ai loro antenati 

Italia era piii giusto di tale domanda; ma 
ossi* che Ismael avesse ordine d'ingannarli, 
o eli' egli temesse di reintregare i Suliotti in 
Una posizione in cui i loro antenati eransi di- 
fesi cento quarant' anni , indugiava a dar loro 
Una categorica risposta . Ora loro offriva il vi- 
cino territorio del porto Glychis , dove teae- 
Vano adunate le loro famiglie, ora Loreux , e 
sempre dilazionando la restituzione di Souli • 
Questo rifiato diventò il segno d' un malcon- 
tento cbe dai Suliotti ben tosto comaoi<^ossi 
agli Epiroti . I villaggi guastati» le messi di- 
vorate f i magazzini vuoti , le comandate ; le 
giornaliere vessazioni facevano ormai deside- 
rare ai Cristiani il governo d'Ali. La restitu- 
zione delle particolari proprietà non si esegui- 
va» e tutti s' andavano interpellando cosa si 
guad«goerchhe in un cambiamento che annua* 
wivast cosi sinistramente • 
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Altri schiavi meglio affezionati non 
fatte queste osservaziuni . Presso color 
non pensano alla disgrazia della lo 
zione» come fanno gli Egiziani morali 
brutìti, gli individui simili agli ani 
mestici t soffrono e muojono sotto il 
1' oppressione. Ma tra gli Epiroti chi 
rono dai Francesi il calcolo decimale • 
To sistema dei pesi e delle misure ( 
giona: e se, come disse un filosofo, 
mo che pensa e un essere deprai*ato 
chi sudditi di Pirro sono- per questo r 
cinissimi alU corruzione . Sempre oc* 
torno all'ingiustizia della sorte che i 
meva , ad altro mai non pensavano eh 
nobile emancipazione, e molti non potè 
zare le proprie catene ,. eransi solle' 
sopra della sventura , abbracciando ] 
gida virtù , per consolarsi della pe 
loro naturali diritti. Sotto il governo < 
heien i chiostri erano diventati Tasìl 
tissimi uomini energici , che non ve« 
cua mezzo di stabilire il regno del 
eransi riparati in seno a Dio, che uoe 
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ufficiali francesi del genio che 
possono attestare con quanta faci 
tadini epiroti avevano adottato il calcolo 
e le varie nostre misure fondate sullo s 
colo. Tutto ciò che è esatto ed utile son 
piace a questo popolo, che accolse con e 
la vaccina, e che essendo senza ripulsii 
èìz] -accoglierà sempre le cose capaci di i 
la sua coedizione. 
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né primo t né ultimo^ nella celeste dimora di 
sao padre. Fosse istinto , o fosse politica , o la 
conseguenza dei pregìudizj dell' in fanzia, il ti- 
ranno che tutto invadeva sulla terra, aveva 
rilaseiato alle sue Tittime la pace dei monasterj 
ove troiravano ineffabili consolazioni . 

Questi umili ritiri» appropriatamente chiama- 
ti rifugi non erano stati aair armata Ottoma- 
na rispettati. Alcuni soldati veterani* che ave- 
vano preso l'abito di San Basilio* avevano do- 
vnto ripararsi tra le montagne. Eransi uccisi 
diversi papassi , bruciate le cappelle isolate, 
e profanate dai nemici del nome cristiano 
le croci del Redentore, e le immagini della 
Vergine poste nelle gole dell' Anovlachia: Si 
andava formando un religioso, politico fulmine, 
che 8* annonziava coi sordi muggiti dei buci- 
nare inarticolato cbe precedono le popolari bur- 
rasche. 

Indubitatamente la ribellione è il peggior 
mezzo di cui possa valersi un popolo oppresso 
per migliorare il proprio stato, a meno che 
non vi sia spinto dalla disperazione. Il tempo 
cshe sembra addormentarsi sul corso delle uma- 
ne cose, pareva che avesse ribadite le catene 
de' Cristiani . La morale del Dio ch'essi ado- 
rano , li aveva in certo qual modo soltanto 
formati per essere cittadini del cielo dopo 
essere stati virtuosi pellegrini in sulla ter- 
ra; la chiesa d' Oriente 1' avea dimostrato 
eoo sei secoli d' afflizioni. L' immortale reli- 
gione dì Cristo ordinava ai Greci l' ubbidien- 
za vprsn il sovrano qualunque e;^li sia ( oke* 
Tomo IH* ij 
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dite principibus etiam disc^lis ) e se siete per» 
seguitati in un luogo fuggite in un altro, quia- 
di si erano tutti ritirati tra le alpestri meteo- 
re Hel la Tessaglia. Uq' attitadioe rassegnata, e 
la forza d' inerzia sono grandi mezzi di vitto- 
ria contro la tirannia: e I' ingiuria che pas- 
seggia con altera fronte » V abbassa bea tosto 
fino a terra quando V agricoltore, abbando- 
nando le campagne, cessa dì pagare i tribu- 
ti . Le persecuzioni contro 1 rajas avevano avato 
questo risultamento . Le vettovaglie che ogni 
giorno rincaravano nel tempo dei Turchi, sa- 
rebbero in breve mancate» e per accrescerne 
le difficoltà la banda di Odisseo aveva comin- 
ctalo a tribolare i convogli. 

Da principio i capi maomettani si volsero coa- 
tro i Cristiani, minacciando di ucciderli. Ae« 
cusarono inoltre i Snìiotti, che il seraschiere 
escluse dal suo campo, loro assegnando il vi- 
cino quartiere della porta San Niccola , dove 
si accampai*ono sdegnati di un sospetto, che 
non si ebbe tampoco la precauzione di masche- 
rare. S'accorsero, ben tosto seppero positiva- 
mente che non sì volevano avere rajas in un paese 
in cui i loro antenati eransi governati colle 
proprie le^gi : e come Achille circondato da 
suoi Tessali , il loro capo Marco B'^tzaris si 
tenne accampato in riva al lago col cuore col' 
roo di sdegno e di vendetta 

Egli ripigliò la sna lira, ed ogni sera, vol- 
gendo lo SG;uardo al Pindo, ricordava'ai figli del^ 
la Selleide i nomi degli eroi loro avi, le loro 
imprese « la loru^gloria e i'obbligu loiu iugiuD' 
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di morire com' essi erano morti per le sao- 
leggi di Cristo e per la patria, eterni oggetti 
Ila veDerazione dei Greci. 
Coaì cantava Marco Botzaris quando vide gin- 
ere al suo quartiere la cara sua sposa Cbrjsè 
i biondi capelli ed i suoi figli. Essa voleva 
«re a parte de* suoi pericoli; le donne f gli 
téra f sono genj misieriosi che versano un 
'ubre balsamo sul cuore ulcerato de* guer- 
ri . lo voglio addolcire la sua collera . • • 
I di gi^ la notizia del malcontento de'Suliotti 
I giunta air orecchio di Ali pascià. 
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hi sua armata e le sue province , gli aveva « se- 
condo dicevasi , rapiti per sempre aocora i fi- 
gli . La voce della loro morte si divulgò im- 
provvisamente nell' armata , la quale sebbene 
non fosse vera , non lasciava d' essere verosi'r» 
mile i perciocché tra i Turchi d' ordinario tiea 
dietro alla disgrazia la perdita della vita . Rao- 
contavasi che Veli pascià , imbarcatosi coi due 
suoi figli a bordo d'una fregata turca spedita 
a Costantinopoli , era stato decapitato a Modo- 
ne nella Morea , ove il vascello aveva appro- 
dato per effettuare quest' esecuzione . Altre no^ 
tizie portavano che Monetar e suo fratello Sa- 
lile pascià erano stati strozzati a Monastir, dove 
Ali Tebelen aveva fatto perire il loro avo ma- 
temo Capelan pascià, quando la sua ambizio- 
ne cercava d' aprirsi una via al potere . 

Non si ommesse d' informare Ali della tragi- 
ca fine de* suoi figli^ ma o perchè non desse 
credenza a tali voci , o perchè fosse superio- 
re ad ogni disgrazia $ non mostrossene com- 
mosso : Èssi avevano^ rispose freddamente» tror 
dito il loro padre j non pensiamoci piii. A fron- 
te di questo stoicismo, ognuno leggeva nel suo 
deperimento, che la sua anima era lacerata da- 
gli affanni. Quest'uomo in addietro pingue» era 
estremamente dimagratoci suoi occhi abbassati 
in fondo all'orbita piii non brillavano colPusata 
vivacità» e le ritonde sue mani, eh' egli dilettavasi 
di caricare di brillanti di grandissimo valore 
Bcrabravano piuttosto quelle di uno scheletro che 
di un uomo vivo ^ non pertanto conservava tutta- 
fia quel riso gutturale » col quale cuopriva per 
^ ij * 
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Con anii rassega a^'ione degna di miglior 
causa , Al) Teheien pia grande nella iTentora 
che nella prosperità , parve tutto ad un tratto 
ringiovanire . Lie inquietudini che solcarano la 
sna fronte si appianarono ; le sue notti , come 
lo confessarono i suoi confidenti , non erano 
più agitate da penosi sogni » e V ombra della 
atessa Emine aveva cessato di perseguitarlo . la 
bacchetta divinatoria e le sorti » eh' egli con- 
sultava, gli annunziavano una favorevole cri- 
sì . Alzavasi in sul far del giorno e dava ndien- 
Ea in sul ingresso della sua casamatta . Il co- 
raggio e la costanza diceva a coloro ch'egli 
vedeva stanchi di vivere una cosi penosa vi- 
ta , sono i soli che ci possano salvare . Se ta- 
luno gli parlava delle perdite che aveva sof- 
ferte , rispondeva enumerando i suoi piilagt in- 
cen,diati , i suoi paesi occupati dai nemici ; e 
loro facendo sperare illimitate ricompense do- 
po la vittoria . ce Questo cordone egli diceva » 
mostrando la sommità delle montagne che cir« 
condano la valle di Giannina cariche di ne- 



foss*egIi capace ,, Rispetto a' suoi figli se talvolta 
accade vami di parlargliene , siccome io mai imhi 
ometteva di dirgli, ch'egli era di loro più roba- 
filo ; allora il suo volto si ravvivava: „ Giamma 
3, mi pareggeranno, non è gli vero? -Essi sonobe 
„ lontani credo da tale pretesa ; e se devo dar fc^ 
^, ai miei presentimenti , voi siete cosi robusto 
„ Sano, che sopravviverete a loro -Che Dio ti est 
,, disca! perché s'essi campano dopo di me ce 
^ sameranno le mie ricchezze e si faranno app 
pp care come imbecilli. >, 
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ye^ sarà fatale ai nostri nemici . ,* Talvolta 
motleggiaya co' iuoi soldati intorno alla saa 
scomunica. 99 Essi mi dicono Cara Ali ; ma do- 
ti vreLbero piuttosto chiamarmi Elmas ( la Per- 
^ 9, la ) ; perchè dell' età mia non si troverà uà 
ff altro a me simile in tutta la Turchia. Ben- 
,) tosto i vili mi desidereranno, e conosceranno 
„ dulia quantità dei mali che loro farò di che 
n erano capaci il vecchio leone ed i suoi cam- 
^ pioni 9 se si fosse sapulo apprezzarli come 
», nteritarano. Mi fanno guerra per impadro- 
9, nirsi de' miei tesori » ma non li avranno che 
^ bagnati di sangue . Io saprò sollevare con- 
^^ tro di loro le passioni dell' odio, e della ven- 
^ detta • Ancora pochi mesi » e scuoterò 1' im- 
,, pero: facendo tremare in seno a Oostantioo- 
^9 polì coloro che mi attaccano . Città infame f 
^ prima di morire Ali vedrà i tuoi palagi in 
^ cenere » a la sua ingiuria lavata nel sangue 
,, de* tuoi avidi ministri . 

Queste minacce pronunziate in un tuono pro- 
fetico, e la concentrata gioja d'Ali presagiva- 
no straordinarj avvenimenti. I Montenegrini tor- 
nati tra le loro montagne , dopo che Mousta'i 
pascià era ricomparso a Scodra, meditavano 
nuove invasioni . Parlavasi segretamente di se- 
dixiosi movimenti nella Servia , provincia in- 
sofTerente dei giogo mussulmano. Gli Idriotti 
che avevano cosi generosamente provveduto di 
marinai il Sultano, erano agitati da minacciosa 
pletora. I loro marinai senza impiego minac- 
ciavano di ribellarsi, e sebbene Idra si regga 
colie antiche leggi d'Atene, i suoi arconti non 
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potendo pur fondare in lontano paese aai co- 
Ipnia capace di liberarli da un eccesso dipo- 
npUzione, temevasi ogni giorno, ua'ii^sarreuait. 
Iiivanp per deTÌare la barruca* i Wc0uUat,(jftK^ 
d^ci)Coodurìotii ed Orlandos» i più/rijeely ~^ — 
tpri d'Europap «Tera fatti grandi aagrifix]! 
potevano lungamenteppporre nn argine 
di contenere nn popolo pieno del eenl 
d^Iia propria indipendensa , che Tolern^i^ 
chirsi a speie dei Turclii in manisania /Ufi 
lì che oUre il commercio #' ora diysBlàlóu 
guido: La yalachia» la Moldavia» la 
nia » tutta la Grecia' e le isole dell'Ai 
dfaliro ormai non parlavano che di -Ubelti^ 
ciquiTo»cp » niMi rissa» iip gndp Dotirrn^qb' 
Cagione d>nii RÌvoli||KÌonfB rìgqardMi di 
"li^li^lfBy sansa ohe veruno pfiteftie dm 
ne come si maqifejiterebM » sabtmd ^, 
ip^e sicuro c\^ \mM pronta a sooopii^ft. 

Assai diverse erano ìp cose dàllii hmuiéi 
Tuf^bi* l^ fortuna che aveva condotftQ 
pascià fino alle porte di -Giannina , 
<Ì|benpn.lo ayense tolto aU'.oscfirith dwij 
procurargli una st/epJtQS|i caduta. Gli «talli 
l^ori ^i; tanti, visir e pascili» ( io gmn 
educati in una corte» ove. le tac^turn^ 
ni f i dissimulati movimenti » «uffiuriti- 
ipore di cadere nella disgrava di .un i 
odi un pdfUiscay.fhtt dispongono dei iat^l 
dopcy iqipongonq sdenxio aneho nlla 
gjn^nz^) plh non ,trovandoM compnrtai^ dtkf 
rQre»,Uh$sra9iente discutevano te baioni Mi 
r^#,fh^ere.. Pesato JMflle biUnce d' ad» ìmiii 
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Britica t non era risgu ardalo né come in- 
ruttibile, né, ciò che più importa, come capa- 
lel carico di tanta impresa. I suoi mes2Ì erano 
ppo disuguali alle sue incombenze, e Kaiet 
mdi aveva provocata la disgrazia del suo 
orito, additando suo malgrado Khonrchid 
eia per surrogarlo nel comando dell'armata 
1* Albania ad Ismael pascià . 
9e' governi irresoluti non accade mai un cam- 
mento, che molti altri non ne produca, per- 
t le creature d' una creatura formano la ca- 
i fra il trono e l' amministrazione t le mu« 
oni succedendosi ben tosto colta rapiditSi 
corrieri che ogni giorno arrivavan^da Costan- 
apoli . Quindi nella medesima settimana si 
• Ismael Piassa , nominato prima al san- 
ccato di Lepanto invece di Pehievan Babà 
eia» ricevere un secondo firmano che lo chia- 
ra al pascialaggio di fierat, indi un terzo che 
ordinava di rimanere al campo di Giannina, 
stesso accadde al Roaiili vali-cj Selim, man* 
o e contramandato per invigilare le orde 
Danubio, con che Ai posto in grande per- 
isità: come pure ad Hassan dervis, che rì- 
"ette contemporan0#biente due nomine con 
ine di recarsi subita a Paramizia ed a Ochri« 
città r Qua dalP altra distanti circa dugen- 
cinquanta miglia. Tutto era in ogni parte 
IV visorio , e come accader suole in simili casff 
vi confusione politica, mancanza d* amini- 
trazione, talvolta due titolari per uq solo 
piego, talaUra due impieghi per un filola- 
. e gli affari aoa camminavano. Lo flesso 



Ismael pascià» che avrebbe soggiaciuto sema i 
consigli di Drama Ali, era fuor di se miando 
non avesse ricevuto la rafferma da' buoi titoli 
di visir di Giannina» e di Delvino, come pa- 
re V annunzio deirinvestitura di PreYesa eret* 
ta in sangiaccato per suo figlio dell' etli didi* 
ciotto anni» che promettevasi di nominantra 
poco pascià. 

In mezzo a tanta agitazione di penosi inte- 
ressi continuavano gli assedianti le loro ope- 
razioni . Avevano dì già lanciati più di cinque* 
mila projettili sui castelli d*Ali sensa cagio- 
jiare sensibili guasti» e senza poter sloggiar» 
gli assediati da un quartiere della città» incoi 
cransi trincierati tra mucchi di rottami Ogni 
homha nell' istante della sua parabolica saUta 
era dai Turchi salutata col grido saoula% biUH^ 
viaggio^ mentre che i colpi diretti dall' e^r^ 
to Caretto gettavano talvolta a terra intere alff 
del ridotto e smontavano dei pezzi d' artiglie 
ria. Durante l'intervallo delle cannonate i so! 
dati delle opposte parti che non erano invìi 
lati si ravvicinavano, trafBcavano e talvoY 
fumavano insiemi! . Si beveva » si cantava ; e 
licenza spinta fino al dis^^rdine» permetteva p 
lino il cambio delle prostitute , che non er 
SI minor flagello delle due armate : i par 
tflegli assediati mandavano senza ostacolo 
fere » tabacco » acquavite , rinfreschi ai p 
};ianì dello scomunicato. Talvolta Ali cr 
esattamente informato degli nvvenitnent 
campo nemico» heffavasi a' Ismael pascila 
tutte le volte chiamava suo senfilore , mi 
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gli zaccberò e caffè per parte del suo pa- 
one attento a* suoi bisogni . Spingeva l' ìro- 
I 6uo a rimproverargli Je cattive disposìtiu- 
. che prendeva per attaccarlo, ed a propor- 
i di provvedere ai suoi bisogni » autorizzau- 
I gli Ebrei a vendergli le vettovaglie de'suoi 
igazzini. Talvolta scendevano a vicendevoli 
giurìe 9 e provocavansi ^.duello , ma più fre- 
on temente coi motteggi. Quand'era bel tem- 
.jjd' ordinario acca4eva -quàlcbe fatto e la fu- 
atat.e le grida miste ai fracasso d'una nu- 
;rosa artiglieria» facevano eobeggiane il Pin- 
' senza che si spargesse molto sangue » spe- 
^Imente dalla banda degli assediati. 
Malgrado l'imperizia degli assedianti , la si- 
az^Qe d' Ali Tebelen sarebbe stata infelice \ 
,fkon avesse avuto a favor suo l'inverno che 
;Ii vedeva inoltrarsi come uno de'suoi piii 
Menti ausiliarj . Ad ogni ; piede di neve che 
ideva^ ^u( Pindo udivasi ' ripetere 2 .^Aj se 
fossero conserifati fedeli ! Jlgli ingrati, que- 
a. sola campagna ci dava in mano i nostri 
inaici,. Indi volgendosi ai soldati, cui le sue 
i^ole infondevano nuovo coraggio , ( tanto im- 
:|:p ha su di loro l'esempio d' un capo che 
>iio8ce le passioni degli uomini ! ) li eìettriz- 
iva senza dissimulare i proprj bisogni , per- 
ocché la fortezza cominciava a scarseggiare 
i cami fres.chjB e di erbaggi, <rhe ,la flottiglia 
iù non poteva procurargli . Le febbri eransi 
lanifestate tra i soldati, e si temeva che di- 
enfassero contagiose: quando al più rigoroS9 
iveriio che abbia travagliata la Grecia dopò 
Tomo HI. 18 



il 18 r3, s'aggtUt^sé uà àttètiimènró , cliè k 
sagacità del' satfàpo 3e|^pe àffh>'ntare ton ot- 
tima nascita, sebbene eoii miaòfc* "vdotiàggio 
che non doveva àp&vsLfité Ao ìò .riferirò i)();qpet 
ihòdo che i Girici iti ràtcontajiio sèn^a nuarèa* 
tire la verità de" pid minati paMicólAfì (1). 

l Suliotti accampati dalla parte dS^s^ninc- 
cola al di dietro della batteria di Tek6; ave- 
vano veduto cadétte aìcpile bombb. tiei loro 
rampo» senza che alcuna stojpplassQ.; . Bfura- 
Tigliàti di questa singelarltà . ìe osserVaàò ed 
invece di miccia » trovano un rotolo di cairta 
conficcato entro un cilindro di legno» sol qua- 
le erano scritte quéste parole: apHie con pte*- 
cauzióne. Le portano ai capi^. che ne estrag- 
gono con una vite tk palla la seguente lette* 
ra: ce Io yi aveva chiamati in mio soccorso 
cr allorché sbarcaste nel porto di Gljchjs. Il 
«e destino, che si piglia gmoco dei diseTghi d»- 
■«< gli uòmini, vi jcostrinse a passare sotto U 
<f bandiere de* miei nemici. Sebbetjè' iibcivo 
ce alia mia càusa il vostro valore iiv % baro; 
ce onde vi mando ana parte del.^oldq die il 
ce perBdo Ismaele rifiata ai vostri onorati lier^ 
et vigi. Troverete dn' acconto di seimila 'sec- 
ce chini d'oro la séno. alle bombe che feci lan- 
ce ciare sul vostro quartiere . Che alcuno dei 
«e principali si trovi alla spiaggia della doga- 
ci na esterna di. Oourm'eti : la mia gondola ver- 

(ij Tutto ciò die segue fii tratto da lettere «n- 
l«rntiche d' un capitano di Souli, che mi furono da 
Mano a)^xta comuaicate. ' 
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m th m preaderlo alle, sette ore della- notte» ed 
•e io gli aprirò tutto ciò ch'io penso. Intanto 
« continuiate a trattenere Ismael con Qssequìosì 
«e reclami t e tenetevi continuamente in gnar- 
« dia. -Se mi avete inteso, datemene avviso 
u fac^do tre fuQchi sulla scarpa della fossa 
« cui peno appoggiate le vostre tende. I^a pa- 
le rola del mio inviato sari capelaìif voi gli 
« riappad^rete con quella di aetos. In questa 
fc potte ... Salute.— Ali -^ »9* 

Tutti i pòpoli oppressi sono fedeli alla re- 
ligione del segreto » e ooa faceva duppo di pre- 
scriverlo ai Siilìotti » perchè altrimenti operan- 
do qpmpromettevaao la loro salvezza. Fn ri- 
fDoató. ad Ali col cpuvenuio aumero dei fuo- 
clii ; eoo che gli si diceva sapere che era ac- 
cettata la sua proposi zionv.. Ufa posi atraor- 
jJioaria risoluzione oca poteva essere dettata 
filla dna parti che dalla disperazione. I Su- 
lioUi ingannati nella loro espettazione » sde- 
gnati al solo pensiero d* essere ben tpsto trat- 
tati da rajas » vedevansi in balla de* Turchi » 
.che aspettavano la prima favorevole occasio- 
ne» peti* disfarsi dì una bellicosa tribù , già da 
gran tempo sospetta al saltano. Se da nn canto 
queste considerazioni erano persuasive ad una 
sollecita risoluzione » delicatissima era dall' al« 
tro canto la scelta del consiglio. Chi osereb- 
be senza veruna guarenzia porsi in mano d'un 
nomo cosi lungamente funesto ai figli di Sooli ? 
Essendosi i Gerenti adpnati per risolvere in 
cosi grave argomento, nn monaco, capo spi- 
iritaale de'Suliotti , dichiarò eh* egli prendereii- 
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)si capitani » eh' io apprezzo assai, do- 
(DO ? Temerebbero per arveatura t ve- 

> ad udire la confeisione dei miei torti, 
certezza del mio ritorno ad un invio- 
amicizia f temerebbero qualche inai- 

Ogni sospetto deve tra noi cessare. 

> vedi y un vecchia leone divenia il tra* 
' di un cane : Ismael allevato tra i miei 
lari 9 insulta alla disgrazia . Ma che di- 
f io chiedo giustizia e non pietà . Av- 
iti, santo calocero; sia il ben venuto 

al mio fianco », . A tali parole il re- 
si cava dal seno una lettera dei capi 
i»e glie la presenta» Ali la scorrerà- 
nte • e giubilando al nome dei geronti 
ivevauo sottoscritta, gli cadono le la- 
vagli occhi sulla bianca barba 

tutti abbiamo sofferto assai 9 oimèf ogni 
IO cade un sasso dèi palagio della no- 
nta . , , Il mondo f io lo veggo » è sem» 
oel partito degli oppressi , ed il mondo 
agione ! . . . Si -poteva lasciare di lodar- 
I tua probità ; giammai i tui simili sper- 
ino il nome del Dio che tu servi . Io 
invocherò adesso quello del mio profeta 
Bttestiire ciò che devo proporti , ti par- 

scbiettamente , pel mio interesse e per 
lo de' Suliotti. Intanto le prove devoa 
re cose reali » come il danaro che seppi 
darti, in un modo disse egli ridendo , 
Don sarebbesi mai creduto eh' io mi ap- 
assi, ]Niuno è a parte del segreto, ec- 
18* 



n cone ano import untissimo» ebe ti c;( 
.yy prendi questa caria , elegj^i attentati) 

« Giusto cielo 9 esclamò il monaco* i 
<c presentimenti non erano che troppo 
« Leggi io ti spiegherò le yarie cose chi 
ce municherai ai Snliotti , e pih tardi i 
<c Greci •— Ci sono -noti i disegni degP 
a li spediti da Khalet effenili al sera 
ce Ismael, in grazia di una legazione ano 
<r e' illuminò . A noi spetta il preyenir 
ce cuotendo nell'ombra in cui sono ayvi 
c^ i RafQri eccitati a diyorarci . Ogni 
ce no capace di portare le armi deV e»8€ 
ce celiato óa\ noyero dei viyenti. I I 
ce maschi saranno circoncisi e tenuti i 
9f per formare alcune legioni di bekfa 
f, maestrali nella tattica europea. Per n 
«» ventare 1* oulema , lascieremo a que 
,» lizia il nome di giannizzeri» ma in fa 
fi meranno una nuova milizia rigea 
M dell'impero ,, Passando alle particola! 
y» esecuzione» additava il modo di d}si 
Suliotti, degli Armatoli» delle popolazii 
che di terra ferma e delle isole dell' 
lago . Finalmente V istruzione chiuder 
queste parole . »» La falce deve porsi n 
9» pò della messe avanti che la spica 
»» tura^ la spiegazione dell'enimma ti i 
tf ta da BJioorchid pascià che ti preod 
•» il braccio terrìbile deiresecuzioae d 
,, preme volontà del nostro glorioso su! 

». Ebbene! soggiunse Ali, io non h( 
M darti una breve spiegazione : cioè e) 



tt^rna delia primaifera deve* eeeer V epoca 
dàUCesecuaionedei disegni del u^lta^o Mah* 
tnaud* Tocca fi voi, ch'egli vuole dùitrug- 
^ere » a prevenirlo : la vostra salv^zca è m 
TCMtra maoOf te voi vi obbligate ad ese- 
guirà strettamente le proposizioni seguenti, 
die recherai da parte mia ai valorosi toot 
eompatriotti : i. Io loro rendo Souli ; a. 
OCài obbligo a pagar loro anticipatamente 
il sol4o d' un intero anno: 3. Si allonta- 
o«raano all' .istante dall' armata Ottoma- 
na? 4' giunti nelle loro montagne, daran- 
no spbito cominciamento alle ostilità con- 
tro gì* imperiali y 5. per pegno della loro 
fede , mi daranno come ostaggi un certo nu« 
inero di figli dei capitani delle loro tribii;6'. 
All'atto della sottoscrizione della nostra con- 
▼enzione rilascerò loro uà ordine per il mio 
Gonaaqdante diSouli, affinchè loro consegni 
tutte le rocche* ad eccezione di quella di 
CSeco-Souli . Ricevi il registro della nostra 
tatara alleanza: .prendi inoltre le istruzioni 
mendate da Khalet effendi a Pacho -bejt e 
fìi conoscere la Teritii. Entro due giorni alla 
steaaa ora» conduci teco tre capitani Soiiotti 
eatorizzati a trattare* e conchiuderemo l'atto 
che deve rendere alla Goccia la sua politica 
etietpnze . 

Parlandp in appresso confidentemente; AH 
accontò air inviato dei Suliotti avere fg\\ 
iepoato io sicÉiire mani a Gorfb quattro adilio- 
U di piastre turche» sulle quali li autorizza- 
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rebbe a prevalersi pel loro bisogni. Vh gli tac- 
que d'aver egli versato in nna l>ancà oi Mai- 
la altri doe milioni destinati adulili spese per 
la comune causa. A queste parole di eoauine 
causa ^ il calocero, avendolo interrotto» gli 
chiese se intendeva con ciò f as8isten%m dei 
Bussi, Caterina è morta , egli rispose ed i 
Cristiani della Francia dormiranno aite voci 
delle vostre suppliche se voi non eompUe da 
voi medesi V opera della vostra salvezza. Bas^ 
si 9 Inglesi^ tutti vi saranno nemici ^ quando 
sapranno che volete tornar ad essere tm pò- 
polo ; non perdete giammài di vista questim^ 
portante verità. Per provare la sincerità delle 
sue rivelazioni» Ali instò presso l'inviato af- 
6ncbè i SuHotti continuassero le loro nego 
ziazioni presso Pacho bey , desiderando par 
fino che potesse per questo mezzo ottener Sor 
li. Finalmente lì confortò a comportarsi in nr 
niera che la rottura delle conferenze veni 
per parte del seraschiere turco onde i Sai 
ti conoscessero il doppio vantaggio di sepi 
si da un empio partito per abbracciare qi 
d' un uomo capace di cambiare la faccia 
l'Epiro. Fatte poscia portare delle cap 
delle armi, AH le consegnò al religios 
distribuirle tra i principali capitani Sr 
ed affrettossi di congedarlo, mentre che 
le nascondeva col suo velo il di lui pa 
àgli occhi de' Mussulmani . 

Da qualche tempo il satrapo era s 
cenare tra- le sue odalische, faconde 
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llli SUA sinistra (i) Vasilikì, oggetto della sua 
:eDerez2a » che restava soia con lui dopo finita 
la cena ; Le silenziose ombre e le carezze di 
un amùbil donna t dice un antico, seHei*ano 
Giove delle negre sopracciglia dalle moleste 
ture dell* Olimpo^ egaal mente la cristiana di 
Plichiyitza addolciva i cocenti affanni d' Ali. 
[I Tecvhit) stringendosela al seno spargeva ama- 
re lagrime; ed ella chiamavalo suo padre. Indi 
gli tergeva le lagrime sul visOf che cuopriva 
di baci» e Sostenendo il suo coraggio con soa- 
ri parole così famigliari alle beltà della Gre- 
cia «che Pitho i&à della' persuasione DOn la« 
iciò mai d'animare col suo soffio, ella ricon- 
dnceTà hi calma ne'suoi sensi . La stessa Va- 
ailìki lo aveva rimosso dall' abitudine di con- 
fidare ogni cosa al solo odioso Atanasio Vaia, 
con questo legittimo artificio aveva in lui 
risvegliato il gostodel lavoro del gabinetto. 
Così talvolta*!* aurora sorprendeva Tebelen e 
Tasiliki non immersi nella mollezza » ma in- 
tenti a leggere segreti dispacci» o ad apparec- 
chiare alcune risposte , e biscygnava spesso to- 
gliere a poco a poco le-itnposte della casa mat- 
ta per avvertirli ch'era tempo di separarsi. 
Allora fa regina dell'harem vi rientrava , per 
prostarsi ai pie della Vergine del suo orato- 
rio , pregandola ad allontanare la'burrasca dal 
capo di colui che tanti delitti avevano di gii^ 
aboandonato al giusto giudizio di Dio. 

Il giorno che segui T abbocccamento del-. 

(t) Questo in turchia è il posto d'onore. 



Bo8 LiBKo nwo 

. la appresso d^. il ^egao.. della, pari 
non appena la soa ^xippf .ha.pàfsa^f^ . 
ch'egli la tifa /(Ìi^l;ro. X ^negai e dLi 
tarieri mandavo ^n pro.luagatp gridg^ 
spandono gl'i assali te;ri con terribili ^ 
V eeo del Pindo s^unftb^M percosso da uq 
simile a quello delle mugghiaDti oj 
mare agitato dalla bur^ai^a. La ;euC]|^ 
eia anbito sa tatti i plinti» Anejntiia 
pottoei sopra un'emìnens^a yìcHia al. e 
di Francia r cerca di jconoscere i capi 
mici: Chiama, e fa .chiaipare Pacbp fi 
stivano, egli, é,de^tinqtpt.^eg\ì grida', fi 
cere, né a morire da soldato» Ve^a^ 
lonnello (bimbachi) dei.boifibardie^.ii 
Hassan starabal, ai 4i ^nori deilp ha 
aegDO di dargli H fu^le di Dgezzar,,i 
de. mortp» dicendo» io tiro meglio fiì 
pò de' bombardieri del sultano. Gli vi 
to presentata la/earabina- di Buoaapj^ 
palla, ferisce Hokrsman, bey uiSpopo, 
un tempo fece nominare pascià di £ 
suoi soldati lo riportano pericolosaua 
rito in Ima coscia, bestemmiando il ^ 
cai V ambizione "gli fece abbaadou«rc 
tagne dello ZaJriroa, per porsi in sii 
colosa via della grandezza. A questo 
Goghi del battaglione rosso riconoscev 
■cìda AH dirìgono tutti i loro colpì < 
nemico del loro visir Moustai Scadr 
ferirlo; che i suoi giorni non doveyai 
troncati sul campo dèlia gloria. Toftì 
questo lato si sdiiarl il fumo» cono. 
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pelaa»' pascili di Croia» che fa gi2i suo ospite; 
€ dopo «ver invocato lo «pirite di sua madre 
(t), di dirìgere la morte coatro ano spergia* 
r«* lo colpisce nei petto. Capei an mette uà 
alto ft'idOf mentre il suo cavallo , che sente 
vacilnire il padrone, s'infuria e porta il di- 
sordine tra i saldati del Orin. Hadgi Bebo del* 
la Chimera, per soprannome becco di lepre» 
ifustaClh Bàrbarossa di Coni tea « Ibrabim di 
Gaulooia» ed i gemelli d'Avlonà Bairam ed 
Islam evadono sotto i suoi colpi: il terrore si 
Bpargtf tra gli Osmanli, che' fuggono da varie 
bande; allorché prendendo Ali il moschetto- 
ne di Carlo XII, ch'egli risguardava piutto- 
#to come un talismano che come un arma of- 
Censiva» chiama per la seconda volta a singo- 
lare certame Ismael Pacho bey ; ma il sera- 
achiere era già lontano dal campo di battaglia. 
6i contarono i mortj , e trovaronsi dalla ban- 
da degli Osmanli ventidae capi e cento cìb" 
quanta •■ soldati acciai » n&entre che Ali non 
•V9va perduto che quaraotadne soldat i ed un 
capitano; e fu quésta aa allegrezza, perchè 
l^li aisediati che pih non potevano mettersi a 
annero, sapevano il prezko dei valorosi che 
perdevano. Ordinò i loro funerali, e ripigliò 
la via del castello dei lago tra i suoni delle 
»trombettee le acclamazioni de'.soldati carichi 
Ideile spoglie; delle armi e delle teste dei loro 
namiò. 



fi) Aasiitimi mia madre^ tale era il suo grido 
B ajLnlstri casL 
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Era dt già mezzo giorno quando Tsmael nen* 
trò nella sna tenda » e gì' imperiali ed i Jore 
capitani deponevano la armi quando Tidesi 
air estremiti meridionale delia Talle di Gian- 
nina una nuvola di polvere che indicata l'ar* 
rivo di un grosso corpo di truppe* Si staccò 
per incontrarlo una compagnia di DeliSi che 
Len tosto tornarono ad annunziare V arrivo 
di Beltadgì, visire di l^egroponte . Gondoceva 
sotto le sue bandiere mille cinquecento Ana- 
4ic! reclutati nelle vicinante del monte Spjlo 
di Magnesia. Si alzarono subito festose sri'la, 
ai benedisse il nome del profeta ; ed i uqoiri 
-cm'sero ad incontrarlo invocando il nome di 
Allah. Gli ausiliari si avanzano» arrivano lol- 
)' eminenza di Perilekti : salutano ti serascbìe- 
re con una scarica di mosche tteria , cui ri- 
sponde il cannone delle batterie, ed nna ro- 
-morosa gioja scaccia le lugubri idee sparse nel 
campo. 

Appena la Livadia oominciava e respirare 
q^uando Bel tadgi pascià giunse in quella deso- 
lata provincia . Poiché Tu entrato nella citti 
•à* Lebadia » dichiarò ai primati » che ndla sua 
qualitli di pasòìk dell' Eubea , chiedeva 1* im- 
posta dell' anno vicino a terminare , e quella 
dell'anno vicino a cominciare. Gli fn invano 
rappresentato, che le rapine di Pehievan Balia 
pascià avevano esaurite tutte le risorse dal 
paese: che per lungo tempo T agricoltura noa 
poteva niente produrre: che gli ulivi eleviti 
e le cotonnerie erano state aaccheggiate ; e che 
la maggior parte da' villaggi erano spopolali 
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o biticiali. A tali rimostranze BaltadgI rispote' 
che spettava ai notabili il trattare V ammini^ 
straziane j od ordinò di strascinarli in prigio-* 
ne e porli in ceppi . Angustiati in tal guisa 
loro laceva da principio annunziare ogni gior- 
no, poscia ogni ora che sarebbero stati appic'" 
cali se non gli davano del danaro t quando fa- 
carità dei monaci di san Basilio dei monasteri 
di Cverasalemme e di san Luca che sono post'i 
in vicinanza di Gheronea e di Ascrea soccorse 
i prigionieri . Avevano essi fatto delle segrete 
questue , i di cui prodotti furono recati al bar^ 
baro f che vedendo di non poter sperar pid d» 
c[uanto gli si offriva , li pose iu libertà ; Dopo 
qnest'avania abbandonò la Beozia» permettendo 
ai suoi ioldatl di saccheggiare ovunque pas* 
sassero. Cosi i nuovi devastatori esercitarono 
o^i genere di vessazioni sugli abitanti della 
Focide , e delle contrade che attraversarono 
per giognere al campo di Giannina dove ginn«<. 
•^ro segniti da una greggia d'innocenti fan- 
tiolli d' ambi i sessi che avevano fatti schia- 
vi e tinti del sangue d' una quantità di con* 
ladini che avevano trattati come fossero nemici. 
Valorosi di tal sorta , asiatici risguardati 
come i Maomettani purissimi , la perla pretio' 
§a de* veri cr^^fe/ife (i) non potevano ricever» 
si che a braccia aperte dai Turchi dell' arma- 
la imperiale . I dervis reclamarono , a nome 
della religione , i figli maschi per circoncider- 

(i) Frase enfatica registrata nel firmano ài ooOh 
mitnoBe^ del loro serasckiere fiakadg pascià. 
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li f e. farono loro consegnati senza difficolti* 
Le fanciulle farono vendale ali* incanto, ed hi 
tal modo Ismael pascià si troyò compensato 
della sconfitta sofferta la mattina » allorché il 
Romilì Vali-cy Selim pascià lo fece avvisare 
del suo ritomo . Egli èrte andato a fare ona 
scorrerìa nella Tessaglia » di dove condaeeva 
due mila rajàs greci accoppiati a guisa di ta- 
tti da caccia , per farli lavorare intorno alle 
trincee ed alle fortificazioni, lenivano dietro 
a loro mille dagento bestie da sonoia • ooat* 
trocento donne valacche » cariche di saccni di 

f;rano e di altri viveri tolti agli abitanti del* 
e pianure vicine a Parsala e Tricala . 11 rim- 
bombo del cannone annunziò questa ricca pN- 
da $ fu mille volte maledetto lo scomumieato 
AU Tebelen e condannato alle fiamme dell* in- 
ferno di Iftaoroetto dagli oracoli dell'onlenat 
eenza che questi vani anatemi gUimpedisi^ro 
di avanzarsi verso lo scopo che si era proposto» 
- Appena tornato il loro inviato , i Saliotti ki 
adunarono in consiglio» nel quale tutti conven- 
nero che prima di trattare con Ali , farebbe' 
nuove sincere istanze al seraschiere , onde eoo- 
seguire V oggetto delle sue promesse eh' erano 
quelle della Porta ottomana . Volevano rien- 
trare in patria per una via legale » ed aveva- 
no una carta sottoscritta da Ismael /colla qua- 
le obbligavasi a pagar esattamente il loro sol- 
do . Essi mostravano un firmano che ordinata 
di rendergli le loro proprietà e di reditUe* 
. grarli nel possedimento della 'meteore delU 
Selleidet inalienabile dominio do' loro omU* 
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itufii'.:..'. Ammessi all'udienza che avevano 
chiesta , vengono introdotti nel gran divano 
del Turchi adunato a Bonila • Parlano dei lo- 
ro servigi f espongono i loro diritti, mostrano 
i loro titoli y senza rammentarsi che i servi- 
gi , i diritti , i titoli non hanno per i popoli 
Terun -valore innanzi al tribunale del despo- 
tismo , quando non siano sostenuti dall* oro che 
loro si vuole estorcere , o pure si vogliano in- 
gannare. 

Ismael cominciò , come aveva fatto altre vol- 
te » a proporre mutazioni di territorio ; ma ve- 
dendo che ì Suliotti avevano penetrato questo 
sotterfugio , ed invocavano le esistenti conven- 
zioni 9 loro dichiarò alteramente, »» eh' era im- 
n possibile dietro gli ordini di restituire in pos- 
» sedimento autonomo agi' infedeli un paese 
» in cni i maomettani avevano fabbricate del- 
. » le moschee . Per ciò che spetta alle vostre 
X proprietà , dice egli, svolgendo un firma- 
« no , quest' ordine fii*mato dal sultano di- 
<c chiara , che appartengono ài fisco imperiale 
Mi della corona . ,« A tale dichiarazione i Su- 
liotti sdegnati rispondono „ che il sultano , 2 
« ingannato e che sapranpo » gridano t ponen- 
. €c do la mano sulle loro sciable « conquistare 
■ 4K un paese al presente posseduto dalle truppe 
<c d* un visir dichiarato ribelle , insieme ai suoi 
«aderenti. Il gran sultano dovrà poscia deci- 
da dere se noi siamo degni di occupare le mon- 
- At tagne riconquistate col sangue ai uomini che 
'. «e ^on aspirano che alla gloria d' essere suoi 
« jfedelì soldati * » — yt Suoi soldati ! Io saprò 

lo * 
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tt puiiirt un tale eccerao di arroganza I ^ile ibal 
,, ràjas» TÌli Kaffiri , e salpiate che d'orala 
^ poi per yivere in Turchia coaTÌeue rioDtn- 
», re Della Tostra ignobile condizione . Jj«p0- 
9^ rare ed ubbidire $ queste sono le vostre par- 
,y ti. Siete stali tollerati fino al presente; ma 
„ tra poco fiaccherò il \ ostro orgoglio» loglien- 
»» dovi lo armi che profanate e cuoprendo le 
,, mostre teste con mia berretiu bianca^ 'CK^ 
»» della servitù conveniente ai vostri pari. To- 
»» glietevi alla mia presenza» e non ritornate- 
», vi che con un cerchio al collo per riceve- 
,, re gli ordini che crederò di darvi . »» Cosi 
disse trasportato dalla rabbia; ed i saliottt 
niartfvìglifeti si ritirarono compresi di teiroft. 
Oltraggiati nell' onore» minacciati nella pe^ 
sona, i Suliolti, appena tornati al campo» pe» 
sando ai mezzi di sicurezza richiesti dalle cir 
e ostanze» risolsero di trattare irrevocabilment 
colPantico loro nemico. Perciò furono sod 
Koihi Botzaris ed altri due capitani» che f 
rono muniti d'ampie facoltii. Dopo tale ri 
luzirne furono accesi tre fuochi accanto 
V argine per partecipare al visir che aspe* 
vasi la barca, la quale arrivò all'indicata 
e condusse i «deputati ad ikl) che li acf 
con grandi dimostrazioni d'amicizia. Sa 
di giìi quant'era accaduto nel divano trt 
e Pacho bey. Lungi dall' approfittare del 
imbara z», chiese se avessero a ridiro it 
alle proposte condizioni. », Savio Botzzari 
»» disse^ facciamo causa comune? *-> SI 
*> gtior^ da nomini liberi; perchè voi w 
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, fitta r esperienza, gli schiavi abbandonano 
, tempre i principi sventarati. — Ciò basta, 
, parla ed io sottoscrivo allMstante a quanto 
^ tn proporrai. „ 

Botzaris ed i suoi compagni chinandosi ad 
IÌÌ9 rileggono le proposte che aveva loro mau- 
late» le discutono, e si fermano a quella che 
fratta degli ostaggi. — t» E che dubitereste 
« voi di mandarmi alcune donne e pochi fan- 

* ciullì deWostri capitani? Che penserebbe 
9 Pacho bey della nostra alleanza quando 
« udirà la vostra diserzione» se sapesse che 

• Toi non siete attaccati alla mia causa coi 
ìp legami del sangue a voi pih caro? Non ere- 
^ derebbe forse, che sedotti da alcune som- 
ff me di denaro, non vi siete a me uniti che 

• per estorcere da lui un maggiore stipendio? 
I Scriverebbe a Costantinopoli che i cupidi 
Suliotli r hanno abbanaonato perchè era 
nell'impossibilità di appaggare la loro avi- 
dità. La Porta che vi teme, gli spedirebbe 
subito del danaro, di cui se ne varrebbe per 
movere contro di voi i Iapigi ed i Gharaidi, 
toitri costanti nemici . Ben so che questi 
rili mercenari non farebbero grandi cose » 
na ogni Suliotto è un essere per me pre* 
ioao: ed anche gli ostaggi che voglio strap- 
»re dalle vostre braccia, pef un oggetto po- 
fico, seno piuttosto un deposito conBdato 
le tuie cure, che un pegno della fedeltà dei 
fo padri . 

Le ragioni, o signore, ripigliò Nothì Botza- 
', che voi esponete non hanno replica, ed 
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« io prenderò dallo stesao loro principio Ift rn 
cc sposta che servirà ad assicurare la nostra 
tt untone. JHoì vi daremo gli ostaggi clie ci 
ce chiedete» se dal canto vostro toi ci confi- 
ci date Hussein pascià figlio di Monetar che 
ce travasi in questo castello. -— A* che può egli 
ce servirti? — Piii che i nostri figli restando 
ce presso di voi. -— Non ha esperienza. — Ap- 
<c partiene al vostro sangue o signore, e qne- 
cc sto hasta. Lo nomineremo nostro polemarca, 
ce se lo bramate. Alla sua voce il -vostro co- 
ce mandante Tahir Abas» troppo spesso avvez- 
cc zo a deviar gli ordini ci aprirà la fqrtessa 
ce di Caco-Suoli . La sua persona mostrerà ai 
CI Chamidi, ai Japjgi ed ai Toxidi che il figlio 
«e del loro padrone li vede e li osserva. Gli 
ce uni si uniranno per rispetto al nostro par* 
cr tìto, e gli altri, compressi dal timore» non 
ce oseranno pronunciarsi contrarj.. Vostro figlio 
ce troverà presso di noi per pregare la moschea 
ce che voi faceste inalzare per consacrare la 
. ce vostra vittoria di Souli. de volete dargli uà 
ce corteggio conveniente al suo grado» lorìce- 
ce vereroo di buon grado nelle nostre moota- 
ce gne; e siccome vi riservate la torre di Kiaf- 
cc fa, questa diventerà per lui un luogo di si- 
ce curezza. — Tu mi convinci» dice Ali, il tratta- 
ce to che ci unirà fino alla morte è conchioso; 
ce che si sottoscrivano gli articoli,,. 

Si convenne che il cambio degli ostaggi si 
farebbe entro due giorni all'isola del lago, 
eh* era una delle posizioni d'Ali; cbe i So- 
liotti riceverebbero cinquecento mila piastre» 
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«sento cinquanta carichi di munizioni da guer« 
ra« e che partirebbero la notte immediata- 
mente successiva al compimento di queste clan* 
sole 9 per tornare tra le montagne della Sel- 
leide. A questa condizione della partenza di 
notte f Botzaris risponde» che mai non aven- 
do attaccato il suo nemico nascostamente » 
Toleva lasciare ostilmente il campo imperia- 
le. Quìodi furono lasciati in suo arbitrio la 
scelta del tempo e l'ordine dell' andata, aven- 
do il visìr dichiarato che tutto affidava alla 
saa esperienza ed al suo valore. 

Malgrado questa dignitosa apparenza, a qua- 
le estremità doveva essere ridotto Ali Tebe- 
len per acconsentire al trattato coi Suliotti ? 
Qa>lc ^^ il suo dolore» tirovandosl costretto 
a consegnar loro col nipote parte de' suoi te- 
sori 9 e di compromettere la sicurezza di pih 
svggaardevoli somme che i Greci potevano 
scoprire nelle caverne della Selleide» dove le 
avea da gran tempo deposte, e suggellate col 
sangue delle persone adoperate in tale lavo- 
ro? Quanto non fu punita la cupidigia di un 
nomo» che aveva, siccome Perseo ultimo re 
dell' Epiro (i), (preda in ogni tempo del- 
l' anarchia e de' tiranni ) sagrificati tanti utili 
alleati per risparmiare i suoi tesori , diventati 
.per lui una specie di divinità? E duopo aver 
conosciuto Ali per sentire ciò che provò: lo 
mi trovo col pensiere presente a' suoi tormen- 

fi) Vedi Vit. lib. XLIV, e. ao-Polyb. Exctp. 
rlflgat. 8^, 88 -Fiutar, in Paulo Aemilio. 
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ti. Bile sue tugosce, ilU sua amiliaiìonf, 
pasaioae pib cradele'par <l suo orj^oglio.cbl 
non la perditk ddla hu fmiglìa. 

Ed ì Salietti d^ capto loro erano pure *c 
nati in bkuo itàto Bllareliè Bcconseniitonadi 
rìcererfl di Dna nanoba^Eita nel sai'guedti 
loro parCDlì, qne'iocconi the in aliti i««|>ì 
■vrebhero con (tiperbo diidejjrio ricusati) &ui 
alammo per tnttf^n la laro spos« ed i lo- 
ro, Tigli> creatura 'olpìatork ileOa sventurit 
allò areaaa Hlao^aairo cha aveva in pniiafri 
consumali I loto ottàgsS nelle pitgioni liel «i* 
l'emglio Got pàtiinentl <> cól fei-ro del canf- 
ficel... La Hac«»iU, n^n degli Dei «^ 
gli uomini, avara atm iota potuto iapinVi 
far contliiad^n'tt rmifiOR un traila»» M 
JDTeteratl MÉnlei. ' 

Ali Vi età italÀ ndottodal oamem de'wd 
oemici, ì.noi occhi ndeboliti dall' eU, pife 
omal non Tedevano che insanguinate niiwt 
e balaardi rainati dal Inlmine delle ballaglìe. 
Operaaito una gagliard» dher&ione nell'ella- | 
de, atqaiitaVa ttnipo par l'esplosione fte'fnn 

tirogetli.Ht era miglion la condizione de'Su- 
lotti, i qa>1i non Tedavaasi cireomlaii che 
dalla mfieria e da' nemici avidi del Joro sta- 
goe; fe non Igoora.TaDa che gli Ismaeliti li de 
itinavanoad ewerele prime viiiime. Poievaua 
mancar IcFto le vettovaglici Je muni^ioai <4* 
^ erra ed 4 danaro; iapnaou d' essersi ddW j 
ti ad ORO ipai^Dro; piangevano il sagrificia i 
cni BTavano accoaseBlilo, ma questo, pensier* i,^ 
vrniva addAIcH* dall' hla* di lomata in k ' 
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ìktr^ moiiitagne; perchè le mootagae sono il 
baluardo della liberUi» se la Jibertà può ave- 
re stabile domicilio io sa la terra. Con quaa* 
tb piacere non si pascevano della speranza di 
veodicarsi tra poco di Pacho beje dei figli 
d'Agar! Questa considerazione loro rendeva 
lacile ogni cosa. Perciò Marco Botzaris figlio 
di B.itxos, si offrì volontario ostaggio ed il suo 
minor fratello gli disputò 1* onore di questo 
mgrificìo alla patria; e Chrjsè , sua sposa in- 
cinta* per servire di esempio alle madri del- 
la Selleide* avendo ottenuto il favore di por- 
•ì in' mano d'Ali coi due saoi figli , ricevet- 
tero il bacio di pace dai geronti col titolo di 
ftrimi martiri della croce. Questo sagrificio al 
Il patria, altro ormai non lasciando ai Suliot 
tit che r ambizione di seguire un così bell'esem 
pio,' tutti gareggiarono di zelo per offrire i figl 
■I ostaggio 9 coi quali essendoci i commissari 
_^ >ec»ti air isola del lago di Giannina, le pih 
^ pèboae condizioni delia pace si eseguirono sot- 
.^ io gli anspicj della notte propizia alla causa di 
^ va popolo degno di occupare un eminente grado 
^. negli annfili del mondo- 

Il campo d'Ismael pascià, dopo aver con- 

^ fniiiata parte della notte a festeggiare i nuovi 

^. espiti i il di cui numero, che ogni giorno in- 

"^ Mfsavaf aupponevasi di quindicimila, erasi ab- 

undonato al sonno, allorché nna parte della 

^^^- lotta d*AU sbarcò al campo de' Sulìotti Hussein 

^ fasciél Bra accompagnato dal vecchio Mourtou 

^ tojrcos suo Kodja ( maestro), uomo apprezzato 

^ ^agli Epiroti cristiani a cagione principalmente 

dalla sua dolcezza e della sua probità^ e lo se* 
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Era appunto la inezia nntle ijiiando il O- 
ttacramento Su1int[n si po^e in cammino. MvcO 
'Aiuaris, rimnilo nel campo eoo trecento *ntf 

jRndo colla Si>a »? 

'as|jEllf» il ijinTd" per' anndOKiare nliamenie il 

-SUO abbandono all' armala oilouiana èi 

levar del 'sale ordina unn salva generale di 
irifischcttsri", alraiido il grido della batta{>lrit 
'^Alcuni Turchi, the slavann agli avamposti sa- 
■W(* ucrisi , meiifre che gli alili fugaoio p»r 
recare ni campn la nmiziii dell'abbandono àà 
SuHotli. Si s>-i^a alle armi: e Maran Batrtiif 
fwcendi Spiegare lo standnrdo della rrnti in 
"ftpcia al campo def-l' infedeli . si pnne irM- 
'«]*iilf|> mente in cammino. Provoca più volte, 
'(•rismnpiiii, fjie»Tidii fermare la 3ua trupp";»,' 

jirp.iile la via di VarladÈs, dove avunli «(« 

rajjijiiigne i SU"Ì rompnlrinlri [ 

l'i^e dJ- Libro Ti 
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CAPITOLO PRIMO 

Ritorno di Ugo Pouqneville in Grecia - Morale si- 
tuazione di Gorfù - Presagi della generale insur- 
rezione deli' Eliade - Sbarca a Sayadez - Suo pri- 
mo intrattenimento cogli Epiroti - Singolare sua 
cena, indiscrezioni - Strada 6no a Parga- Notizie 
di Giannina, emissario mandato a Pietroburgo - 
Campo ottomano, tribolazioni del serascbiere Is- 
mael pascià - Primi vantaggi ottenuti' dai Suliotti 
contro gli Osmanli; loro stato politico e militare - 
Conquistano i Cinque Pozzi -Scomunicati da Por- 
firio arcivescovo d Arta - Feste celebrate in occa- 
sione delle loro vittorie - Doua, ossia espiazione 
nel campo turco - 1 Maomettani si avanzano - So- 
no nuovamente sconfitti dai Suliotti. Contesa tra 
i Greci per le spoglie dei vintS, 

.nLllorchè giunsero in Francia le prime noti- 
zie della guerra mossa dal Gran Signore con- 
tro AVì pascià 9 Ugo Puoqueirille , che trova- 

T. ir. I 
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\asi in congedo a Parigi , ebbe ordina di tor* 
Dare in Grecia» di dov era pqe* ami partito; 
e gli fu prescritto di attraversare la Praacia 
e i'Italìa fino ad Otranto, ove s* imbarcherebbe 
per Gorfìi . Quando fosse giunto in quest'isola 
avrebbe potuto, come troverebbe pi^ conve- 
niente, passare per terra o per mare' a Pa- 
trasso per assumervi le incombeaae di con- 
sole . 

Malgrado il suo coraggio, colai cbe aveva 
passati dodici anni presso al visìr Ali Tebe- 
len fu gravemente afflitto ricevendo V onore- 
vole commissione di console a * Patrasso. Oimèl 
cl^egli chiaramente presagiva le tragiche scene 
d'una sanguinosa rivolusionel Lasciò Parigi il 
dì 8 settembre del 1820, ed il 18 di novem- 
bre un mare agitatp, nunzio degli airveoimcoti 
di cui doveva essere lestimoaip, lo spinse dalle 
spiagge della bassa Italia al porto di Gorcira • 
„ La mattina del i(^, egli scriv^a, ho ri- 
Pi vedute non senza emozione le montagne di 
„ quell'Epiro ove passai la mia giovinezza tra 
9, le più amare cure. Terra di gloria p terra 
y, di grandi ricordanze e di grandi sventare» 
,, sii un' altra volta propizia a colui che lor- 
,, na a dimorare tra i suoi figli ! »» Poscia sog- 
„ giungneva :„ Mille ciuquecento Turchi sono 
y, stati costretti ad abbandonare l'assedio di 
„ una delle torri di SouJL difesa da sessanta 
„ Seypetari al servigio del visir AU . », 

Corfii, dov'era approdato Ugo PonqueviUe» 
conservava tuttavìa molti suoi amici che lo ri- 
videro cou piacere ì ma par molti rispetti piit 
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nnn era la stessa città eh' egli avera ceduta 
pdchi anni prima. Intorno ad alcuni edifìci eret- 
ti per viste di salubrità, o per abbagliare il 
pubblico, s* aggirava una sospettosa politica. 
Scorgevasi facilmente a traverso al \elo che 
V avviluppava il desiderio degli agenti bri- 
tannici pel trionfo d' Ali Tebelen, e T anti- 
cipata loro avversione all' emancipazione dei 
Greci. Malgrado tale manifesta avversione i Cor- 
fiotti non dissimulavano le loro brame per la 
generale insurrezipue dell'Eliade. Questo vo- 
cabolo già caduto in disuso, da tutti pronun- 
ciavasif tutti parlavano di Eliade» di patria , 
di gloria, di altari da rialzarsi, e le popolari 
speranze dei Cristiani» rivolte al settentrione» 
ergevano al Dio redentore le fervide loro pre- 
ffhieret sapplicando la divinità di Cristo a con- 
fondere 1 Empio Assiro. 

Una famiglia possente nel consiglio di Pie- 
troburgo lasciava» colla sua misteriosa con- 
dotta» supporre ai Cristiani greci che un graa 
principe teneva aperti gli occhi sulla loro con- 
dotta . Egli vegliava altresì, quando il suo am- 
basciadore Tamar, in forza di un trattato» 
pose sotto -il giogo Ottomano i quattro ultimi 
liberi cantoni della Grecia; e la vendita dì 
Parga non aveva ancora aperti gli occhi dei 
Greci» che ^a oltte cinqnant'anni sempre in- 
gannati e sagrificati dalla Russia , appoggia- 
vano i loro progetti di salute alla sua inse- 
gna! Essi altamente si (iichia davano alla Rus- 
sia favorevoli; poiché in quell'epoca non gli 
erano ancora vietate le parole e le la^'\vcw«« 
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Senza perder lempu, il console 
aveva di gìh avute liiiixirUa 
P. ..'archTmtiadrlla di BukarciI , 
misMrio (dirgli Bieri'i'ti, ciu avi^va '( 
andare nd osputlarlo a Patrasso , 
lato dì scrivere ad I^mafel pascià per cbìnit'rf'i 
una'vrortn e cavalli onde recarti per la ti» ii 
terra a Pretesa. Basratlii pasanti motti gìomisen- 
ia che il console ricevesse riscontro, persuadfii' 
iati che il suo anme abbastanza aolo actt'Epìrt 
non gli sarebbe me ari utile deM'aas'isien» del- 
l'autoi-ilJi, s'imbarcò per la vicina cosla i*Vt 
Caonlg . Seco conduc'eva un ulficiale della mò^ 
stratar 1 iti Corfìi, onde potervi ritornare ia (W- 
na |tnilica ogni qual volta circostante lBlllf^ 
rabili l'allontanasaiiro dalle spiagge della noBW 
Tnuriye, diventate oltremodo inospitali d*elil 
eraito il teatro della guerra . Il Zcj. di nowia- 
bre, io sul far della sera, il Sig Pnuquef^llt 
approdava alla dogaoa di Sajadez, ove troviD- 
do vecchi conoscenti, senza ioforraBrsi delU 
RÌcureziB delle strade, riso 
meni di tornar a dietro, rrammlschiandosi tit I 
dì loro e toccando mercanzie soggette a eoa- 1 
tumacia. Iodi salutò l'amico che lo uyìI'»"- 
compagnato, prc'gaudolo dì dire all'ageplelli 1 
Francia, a CorPu, che partecipasse al mìnitle- ^ 
ro esser egli entrala in Turchia , ^ 

IiB barca avendo subito ripreso il largo, tarf; 
gì faaao intorno a colui che cosi francantMV^ ^ 
era iliarcalo. E pure lo sCesso che abbiaiiia*k^ 

dato alla corte d'Ali, dicono i T 

francese i loggvmk^ouci ^ a,lui| 
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che essi o i Scypetari capaci tV agire in tal 
maniera • S'apparecchia la cena del console 
con TettOTagìie comperate a Gorfb; gì' inipie-» 
gali della dogana recano il loro piatto d' ali-* 
▼ep e tutti pongonsi a sedere sulla stessa stuo- 
ia. Secondo l'antica costumanza» si mangia 
in famiglia; ed il vino va in volta : si fanno 
brìndiai alla salute del re di Francia e del du** 
ca dì Bordeaux» nato pochi giorni dopo la 
partenza del console. Gli Epiroti udivano con 
piacere il racconto della miracolosa nascita del 
real fanciullo» e la gioja brilla sul loro volto 
quand'egli narra la santa gioja deli* auc;usta 
tfua madre e della famiglia di san Luigi . Si 
elettrizzano udendo descrivere l'abitazione de- 
' gli angusti nostri monarchi , poc' anzi coperta 
di lugubri veli, trasformata tuit'ad un tratto 
ih mi palazzo ornato di ghirlande, echeggiante 
di acclamazioni e di canti della felicitai della 
Francia, riconfortata d'un parricidio dal nuo- 
\o Adeodato accordato dal cielo a' suoi voti . 
Viene interrogato or dall'uno or dall'altro» 
ed i suoi periodi piii volte ricominciati» sono 
•empre uditi con interessamento . 

Un Tecchio guerriero dell'Acroceraunia fa un 
brindisi ai valorosi di tutti i paesi , e nomina 
Ati Tebelen, Questo brindisi ad un proscritto 
risveglia tra i convitati un movimento d'ilari- 
tli . Bentosto si guardano in viso per timore 
cbe non siavi qualche falso fratello, indi si 
▼anno comunicando all' orecchio alcune noti- 
sie» e ben tosto rinascendo la Confidenza fi- 
glia di Bacco , si parla deir armata turca di 
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Giannina. », La discordia è entrata nel caTO* 
^ DO d'Islam» dice ridendo un Thesprota del« 
99 1* Aidooia 9 — I pascià, soggìagne un ahrOf 
99 sì guardano ed Ali sa procurarsi noiolte cose 
99 di cui hanno penuria gl'imperiali. — I bey 
,9 replica nn vecchio 9 ripristiatiti nella loro 
99 proprietà 9 invece di baciare la ricuperata 
9, terra , chiedono rigoroso conto ai toro va»- 
9, IÌ9 eh' essi spogliano 9 in forza di diritti che 
,9 non seppero difendere . Perseguitano coloro 
9, che servirono il tiranno in tempo del lungo 
9, loro esiglio 9 e fanno rialzare le loro torri- 
99 celle a spese de' villaggi . Adesso si desi- 
9, dera Ali pascià 9 si mormora» e forse . . . — • 
9, Non temete, dice un Albanese maomettano^ 
,9 abbracciando un otre di vino che termina- 
99 va allora di vuotare9Ì Suliotti. guidati da tfo* 
9y thi Botzaris sono rientrati nelle loro mon« 
99 tagne, ed i bey di cui vi lagnate avranno tra 
,, poco con chi parlare. 9, 

A tale notizia i doganieri si ritirano, di gifc 
sentendo il turbine dell'insurrezione scoppia* 
re sul loro capo . Ognun di loro , sebbene in-, 
ternamente soddisfatto, teme di essersi com- 
promesso; ed intanto il Scypetaro continua 
a raccontare al console le particolarità della 
diserzione de' Suliotti. Questi g)i chiede sn 
possa proseguire il suo viaggio con qualche 
apparenza di sicurezza — 9, Il vostro nome e 
99 la mia presenza possono farvi passare. per 
99 il pertugio di un serpente . Achraet den& 
99 che non ha scordati i vostri beneficj gover- 
f, na a Filales; l'amico di vostro fratello Dtt* 
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^ gliaadi comanda a Margariti; e voi trove- 
,, rete a Parga un Tecchio compagno : ^ Quin- 
di si volte ogni pensiero a cercare cavalli, 
ed uno sio della buona Yasilikì» sposa d'Ali 
Tebeleil» ayendo umilmente chiesto di accom- 
pagaare il console francese» ci ponemmo in 
piaggio il giorno 3o. di novembre. 

li* carovana composta dì otto persone di 
quattro diverse religioni , poiché vi erano cin- 
que Gristiani^ei due riti, un Ebreo e due Mao- 
mettani $ passò la Thyanis allo spuntar del so- 
le • Al di là cominciavano le ruine , lugubri 
oroie del cammino d' un corpo di soldati tur- 
chi, che aveva attraversata la Tesprocia per sa- 
lire a Giannina . I barbari avevano spinta la 
deiolaxione a grande distanza » onde i viag- 
^mlori dovettero passare la notte nel cortile 
del Khan di Goraeoizzè , che i Turchi ave- 
Tano bruciato • Un paggio d* Ali ferito da una 
palla • ed un povero Greco d* Argo , nascosti 
tra le mine» si presentarono per raccoman* 
darsi al console • Egli prese il primo sotto la 
aua protezione » e pagò il noleggio dell' altro » 
die fece imbarcare sopra uno di que' battelli 
chiamati KirlaU'guitchs » o Rondinelle a moti- 
^j della loro velocità, che stava per salpare 
alla volta del Peloponneso • 

La notte fu tranquilla e soltanto Teco delle 
ìiinntagne ripeteva: a lunghi intervalli il rim- 
bombo del cannone dell' armata assediarne ed 
assediata di Giannina . Partimmo allo spuntar 
del giormo ; il paggio ferito ebbe un cavallo % 
ed alle quattro della sera giuj^nemmo a Parga , 



u Entrando in qucst;i c'ala, la pih pittaru 

u di qaaate io Dt conobbi , noa ini fu fi 

» ribile di .cpatenere le lagrime . Parg^ j 

» poc'^nu..;CpptB,va flttocenlo famiglie c^ 

^ tWi >pp«a> nB .conta adesso venti, delle 4 

» otto joÌ,Uvit9 Appari e ngon 

» pofwlasioae- IJo spavenLo che naturalM 

>f avolo ilptrarp. flna dcierta città ed il^ 

» gno del TÙcmievoie ajala le costrinse *\ 

» pìrn iii |1M m)a via. L'acqua delU pni 

» pala Mi^te.portata da A^Ii sulle 

M dell' acrqpolo, più non essendo 

" ne'aigtoi ardficiNli condotti , spanti 

a TBTM alle' et^e che va lentament 

» dOiper,.c«yarK un letto, poi da n 

à i^le-s^telfM ^.precipita io mare. 

» Cìia^ man leggonsi scritti gli eterri 

u Coijti^Q , gì' ,lDf;lesi ; e fVi abitanti 

» yeaduti all'iniquo Ali Tcbelea ii 

» fr.eqoeoli croci lulle loro por 

» aero Iqpgp di proicsia codI 

» ne dei:i)arl>arì (1) „ Prevps 

e 1* Etoli^ ftiropo le contrade 

venate da Ugo Ponqueville f 

f hi. ci;» di li recossi per mare a PatnN 
ove abarcò il 16 di decembre " 
tato dal auo amico Dirboucbet 
laminato conaole di Prevrsa, ( 
ricevale le conveoienli istruzioni , 
dell'Epiro . Furono in lai gui^a cellneatà 
dna l^tÌDelb perdute della diplomazia, j 

[t^ BatraUodal glonùla di SL H. Pon^Mfìlfe 
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tra poco ti Tedranno rappresentare una difH- 
cil parte tra le scene della carnì^cìna e della 
desolazione f che non tardarono a lordare il 
suolo della Grecia. 

Quella che allora credevasi posta in sa la 

E rima linea, il cavaliere Dubouchet non sem- 
rava venuto dal l'estremila dell' Argolide, do- 
Vera console, che per assistere allo sciogli- 
mento del dramma dell' Epiro. Il terrore, sic- 
come l'aveva detto il tesprota della dogana di 
SajadeZff regnava nel eampo di Islam. 

lion appena si erano i Suliotti tolti alla vi- 
sta del campo Ottomano, che d'ogni banda 
solle varonsi contro di loro impotenti grida di 
rabbia:' Furono pubblicamente esposti i cada- 
veri de'mussulmani caduti sotto i loro colpi, 
ed Ismael pascià che temeva per se stesso gli 
eccessi d'una fanatica soldatesca, avendo rac- 
colto un gran divano, i pascià furono più sol- 
leciti di accorrervi che non al campo di bat- 
taglia . Agamennone mai non aveva adunati sot- 
to la sua tenda tanti sediziosi capitani, che 
per altro in una sola cosa, s'accordavano , quel- 
la di perdere Ismaele per sottentrare nelle sue 
incombenze; e per essere entro pochi di un 
dopo l'altro scavalcati da altri ambiziosi. Vo- 
lendo Ismaele adulare persone al par di lui 
avide di sangue, loro partecipò che i suo} espio» 
ratori avevano sorpreso un piego del console 
austriaco a Patrasso, diretto ad Ali pascià, 
col quale gli partecipava d* avere spedito a 
Pietroburgo il messo che gli aveva recati i suoi 
dispacci, e che dovesse operar bene» Fu tosto 
Tomo IK, -^ 



• .r 



12 LIBRO QUàKTO 

deciso di mandare tali vere o sapposte tette* 
re a Gistantiaopoli , e di f«r appiccare seaA 
altro' esame il^ vdéhot ^cfae & nPistnìite co» 
segnato ai Boemi perchè èsegoissotb ih ÈUMi 
;Eà . PóiéUè srafiq»{Aicio di quésto strmiMti'm 
dieeraii brìgìnario polacco» ebbe <»liiirflÌ 
soldati» che Toleyano ad ogni modo TeiidiiW 
la morte de' lóro bommiUtoof acinai tfd tìÌF 
dati di Kothi Bottaris eolla caraifieiM dildil 
i cristiani im^^iegati dell' eàerdto , al fe^'i 
deliberare intorno al grande arfenimeiM ji 
quelgidmo. ' " '" 

La ragione e là politica sóggeAvàntf* dl^ 
quietare la popólatlone greca $ d* iàtatl' 
segretamente negoziazioni proprie m iom ' 
la diver^onC di questa valorosa gente) 
fece tolto il contrario ', Èì pósero ta|pii' 
teste di Hbthi'e di Marco Botzarià, 8Ì<^ 
a quelle di tatti i Suliotti , che furono t 
a cosi esorbitanti somme che 1* eccessivo M 
mio del sangneera piuttosto aoa prova di 
terrore che ispiravaao che della speraasa d 
ccnsegnirlé . Si fece in appressò chiaiiiarel'ar 
civescovo Gabriele» cai ni ingiunto di seatn» 
nicar» i Sulhttl^'i laro piluiggi, e p^rpk 
sii alberi delh montagne: nuT avendo il Jlf 
lato rappresentato' al seraschiere» che pruilii 
di accenderh i torchi neri delt anatemm ÀJ 
vei^a far uso dèlia paterna sua interpotip0* 
ne onde ricondurre i Suliotti ali*ubbidieài^ 
amrnonendoli in nome del Dio comune dà 
tutti adoravano^ a tal nome di Die comum 
i iigli d' Agat bestemmiano centro la diviidbi 
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del Cristo. • . Si ortlina al prelato d'ubbidì" 
rtf egli rispettosamente s'iocbina. Vieae trat- 
tato da infedele» da Caffro, da ribelle» ed egli 
colle . braccia incrociccbiate sai petto» non pro- 
ferisce parola come il suo divino maestro in- 
nanKÌ al tribunale d' Erode. Gli si sputa ad- 
dosso» si minaccia di appiccarlo, e nulla po- 
tendo ottenere contro la coscienza , . Gabriele 
viene scacciato dall' assemblea . Gli usceri lo 
spingono nel cortile » di dove i suoi diaconi» 
che stavano aspettandola» lo accompagnano 
al monistero delle religiose Sinaite di santa 
Caterina risparmiato nell'eccidio della città. 
Non contento d' affliggere la chiesa di Gian- 
nina nella persona del suo venerabile pasto- 
re » quel delirante congresso risolveva aa una- 
nimità di suffragi, che ad oggetto di preve- 
nire qualunque sorta d' insurrezione s'intime- 
rebbe ai capitani degli Armatoli ed ai loro 
soldati di consegnare entro un fatai termine 
le loro armi. Dopo ciò il seraschiere» due vi- 
sir» sette pascià e diciotto tra cadi e giudici, 
lotti figli di Beiial» adunavansi in consiglio 
\ non volendo che passasse il giorno 20 di 
ecembre senza xlistendere un atto per sem- 
re memorabile del loro furore» giurarono por- 
ndo la mano sul BLoran » di fissare un solen- 
* giorno in cui si ucciderebbero senza di- 
azione tutti i cristiani atti alle armi . Llki- 
nidi avevano scosse le loro fiaccole in mez- 
al divano. Il fanatismo apparecchiavasi a 
re il pugnale in mano di quindici mila sei- 
|nanao Anagnosti» che non prendeva parta 
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alle segrete pratiche dei Tarchi che per spin* 
gerii alla loro perdita » celata mente partedpò 
le risoluzioni dei Tarchi ai aotabili di Agra^ 
fa, che si sottrassero colla fuga al ferro di già 
alzato sulle loro teste. 

Da questo giorno in poi più non fnyyì n6 
notabile alcuno, né alcun capitano etolio in 
relazione colle autorità turche» ed il terrore 
passò ben tosto dai Greci ai Maomettani* at- 
territi da così grande ed improvvisa diser- 
zione. Alla quale diserzione s*aggiuDse la fa- 
ga d' Anagnosti che portò seco le carte e parte 
della cassa d' Ismaele pascià, ed accrebbe a 
dismisura le agitazioni dei Turchi . Un genio 
malefico lo aveva attaccato a tutti coloro che 
gli aveva servito , e lo stesso genio ci uà* 
scònde le traccio di quest'essere misterioso, 
che perdesi di vista in seno alla Valacchia, 
ov' è noto che facevan capo le sue corrbpon* 
denze. 

Mentre che la costernazione sparsa nell'ar- 
mata imperiale esacerbava i capi, che ormai 
più non si adunavano che per accusarsi a vi- 
cenda d'inesperienza, i Suliotti condotti da 
I^othi Botzaris entravano nelle montagne della 
Selleide. Èssi le avevano salutate con milla 
voci di gioja, allorché il loro messo incari- 
cato di portare la lettera di Ali Tebelen al suo 
saldar (i) tornava colla risposta. Diceva ai 
capi con gentili espressioni : c^e // ye/Zcilai'a 
sul loro arripo , e che ad eccezione della for* 

(\) Castellano. 
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ievUi addata alla sua custodia^ potevano oc 
ctiparm tutte le posizioni delle montagne, 

I Suliotti che da tanti anai pid non yede* 
'W9no la loro cara patria , quand'ebbero pas- 
sato 1* Acheronte» giunti al mulino dì Dala » 
rimasero sorpresi osservando sopra le loro te- 
ste, invece della torre di Kiafta, una vasta 
rocca coperta di cannoni • Sebbene sentissero 
d' essere compromessi , essendo essi di buo- 
na fede 9 erano altresì senza timore e eontinna- 
rono a salire fino al gran Souli» dove si ac- 
camparono stendendo i loro posti tra Tzanga- 
raki e Rounghi. Stabilitisi su questo punto» 
vi si trìacerarono con alcuni ripari sollecita- 
meote inalzati, ed avvisarono il comandante 
che custodirebbero nel loro campo Hussein 
pascià» nipote d'Ali» finche si fossero accor« 
dati col di lui avo rispetto ad una fortezza» 
di cui ne ignoravano 1* importanza , quando 
stipularono un trattato eh' essi inviolabilmen- 
te osserveranno sempre. £ per tal modo i 
Saliotti avevano in quest'ostaggio una ragguar- 
devole garanzia; ed il comandante ch'era re- 
sponsabile verso Ali della conservazione della 
fortezza fu in realtà bloccata tra i posti che 
essi si affrettarono di afforzare all' ingresso 
delle pih piccole gole . 

I discendenti dei Selleidi che avevano vis- 
suto sedici anni tra gli Kuropei, non conser- 
vavano' degli antichi costumi che il valore . 
Era, per cosi dire» nata una nuova genera- 
zione sotto le insegne delia Francia , della 
RasM» dell' Inghilterra. Avevano fatto ac- 
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dì Data, passò ben tosto ìa rassego* sotto le 
sue bandiere tremila cinquecento guerrieri in* 
^ece dei novecento che aveva condotti da Giffn- 
Dina. In appresso fu deciso d'inalberare lo 
stendardo della Croce sulla sommità del picco 
di santa Veneranda, posto a fronte di Kiaffa» 
ove dopo avervi fatti celebrare i santi mister] 
in memoria degli ultimi difensori della pa- 
tria, r Achille della Selleide Marco Botzaris, 
la staccato con una squadra di dugento qua- 
ranta uomini per occupare il posto trincerato 
de* Cinque-Pozzi (i). 

Sapevasi che 1' armata imperiale penuriava 
dì monizioni e che il seraschiere Ismaele ave- 
va mandato il selictar di Drama Ali all'Arta 
per riunire colà ed in Prevesa la polvere e le 
palle che vi troverebbe i senza trascurare la 
riscossione delle pubbliche gravezze ch'erano 
applicate alle spese del campo. Dopo avere 
vaotate le borse ed i magazzini» il selictar 
aveva potuto formare una carovana» preven« 
tivamente annunziata con magnifiche parole» 
che doveva salire a Giannina. Era formata di 
cento trenta carichi di mulo» e di una scorta 
di dugento ottanta spahis e di altrettanti sol- 
dati asiatici armati di moschettoni. Per sor* 
?»rendere questo convoglio bastavano ai Sa« 
iotti venticinque uomini, ma oltre questo col* 
pò di mano, Nothi aveva combinata nn' ope« 
razione di assai maggiore importanza. Le istru« 

(i) Vedali per la topografia di questa località il 
tomo II I> p. 393 e 4^6 del mio viaggio in Grecin. 
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siooft date • suo nipote ordinavano d* imbo* 
scarsi a Gaanchadez e Mougliana » dove aspet- 
terebbe ed attaccberebbe il nemico. Impa- 
dronitosi del convoglio» lo manderebbe sotto 
sicura scorta a Souli» mentre cb' egli reche- 
rebbesi sollecitamente ai Cinque Pozzi. Ifel 
caso che i Turchi afforzatisi in questo posto 
avessero preventivo avviso degli avvenimenti, 
egli non doveva perciò scoraggiarsi» percioc- 
ché quando fosse vincitore del seliclar di Dra^ 
ma- Ali» preceduto dallo spavento che avreb- 
be sparso tra gli osmanli » gli attaccherebbe 
alla scoperta. Per ultimo s'ingiugneva a Blar- 
co Botzaris » che occupato il khan dei Cinque- 
Pozzi» da Al] trasformato in rocca» vi si trio* 
cierasse gagliardamente onde rompere le co- 
municazioni tra Giannina el'Arta» e qoando 
fosse costretto ad abbandonarlo lo distroggesse. 
Con questo fatto volevano i Suliotti chiodert 
il ìS'2o e vendicarsi degli ingiuriosi dispregi 
d'Ismael pascià. Occupando in tal guisa que- 
sta posizione» speravano di riunire gli avanzi 
delle squadre d* Odisseo disperse per il monte 
Djoumerca , e richiamare a loro una quantitSi» 
di malcontenti, che non aspettavauo che il 
segno per dichiararsi . Lusingavansi inoltre» 
che acquistando uua grande importanza inili- 
tare » ed Ali sempre più sentendo il bisogno 
di una potente diversione, r solverebbesi a 
ceder loro il castello di Kiaffa , oggetto dei 
loro voti , che non dovevano essere cosi pre* 
sto appagati. 

Il convoglio non fecesi lungamente aspettare 
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cerne il possesso di questa fortezza. I turchi 
capitanati dal seliclar di Drama-Ali , escono 
d' Arta cantando e dopo avere alcun tempo 
caracollato nelle spaziose pianure della ricca 
Amfilocbia, giungono alla gola di Coumcha- 
dez. Mandavano alte grida e tiravano frequenti 
colpi di fucile per atterrire i ladri che vi po- 
tessero essere, preferendo lo spaventarli ( tan- 
to erano essi prudenti ) al cimento di attac- 
carli . I Suliotti conoscendo da questa tram- 
busta che gP imperiali s' avvicinavano , si ap- 
piattano dietro alle rupi, e quando vedono es« 
sere tutto il convoglio entrato nello stretto, 
lo attaccano alla testa, sui Banchi ed alle spalle. 
Allo spesseggiare dei colpi di fucile che par- 
tono da ogni banda , i contadini che guida- 
no le bestie da carico , si gettano a terra , 
mentre i Turchi spaventati al par di loro , non 
sanno che fare» si sbandano e fuggono. Al- 
cuni prendono la via di Giannina , altri dan- 
no a dietro verso Arta, abbandonando tesori 
e munizioni » oltre ventìcinque morti qua- 
ranta feriti e cinque prigionieri rimasti in po- 
tere di Botzaris. I Suliotti inseguono gli Osman- 
li asiatici » che gettano a terra le armi , onde 
salvarsi con tutte le forze che la paura, ener- 
gica dignità dei vili , loro dà in questo giorno. 
Sì lascia che fuggano accompagnandoli colle 
fischiate » simili a quelle de* Greci accampati 
sulle rive dell* Ellesponto , quando vedevano i 
magnanimi Trojani fuggire innanzi al divino 
astuto figlio di Laerte. Poi eh* ebbero insieme 
raccolti u convoglio, le sparse spoglie dei vinti. 



le teste degli uccìsi ed i prigionieri, | 
contadini che conducevano gli agili i 
Selictar vengono diretti verso le monta( 
Selleide, sotto la scorta di quaranta 
(bravi) dalle belle capigliature. 

Intanto Marco Botzaris prende subii 
dei Cinque Pozzi tra i ripetuti canti < 
della gloria; Andiamo^ o Jigli dei Gì 
ì maravigliati eco della Parorea ndi 
prima volta. Giunto alla sommità de 
Sideros di dove Toccbio sigaoregoia 
vasto orizzonte della Ellopia e del v 
Cassiopei fino al mare Leucadio, egl 
8ce alcuni soldati per riconoscere il 
Costoro a guisa di cacciatori di montai 
dono d'uno in altro scaglione fino a 
fucile dal caravanseres t stanno att 
udire, e niente odono, tutto è quieta 
frano ancora pia e provocano aspri 
Turchi, loro intimando la resa della 
che sarà all'istante assalita. Si affi 
vecchio greco rispondendo che gli 
•onosi posti in sicuro coi fuggiaschi 
recarono la notizia della presa del < 
al passo di Coumchadez. Li persuade 
trarsi ; e dietro il ragguaglio di un 1 
so. Marco Botzaris venne a stabilirsi 
militare de' Cinque-Pozzi, che trovò i 
nato ma non evacuato, essendovi tutt 
Dizioni ond' era stato approwigionato 
mesi. 

Gl'imperiali fuggendo da opposte | 
tarono in pari tempo a Giannina e 
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la notizia della presa del convoglio^ eh* era 
stata seguita da quella dei Giaque-Pozzi. Tali 
vantaggi dei Suliotti» ingranditi dalla fama, 
passando di bocca in bocca, giunsero ben tosto 
a Prevesa, si diffusero per tutta TAcarnania, 
e fiao alle Termopoli . I Greci dissimulavano 
r interna allegrezza, fingendosi anzi afflitti per 
le vittorie dei loro fratelli. Più che mai umili , 
si evitavano; sapendo che la tirannide che 
mai non dorme, terrebbe aperti gli occhi sui 
luro movimenti. Un rinnegato turco, chiamato 
Veli, reso sospetto di aver tripudiato per la 
sconfìtta del selictar, sebbene si scusasse come 
le volpe della favola, d^ averlo fatto tra se 
pensando che le anime de* suoi fratelli erano 
tra le braccia delle celesti Houris^ fu all' istante 
appiccato per ordine di Bekir DiocaciOr, vai* 
voda di Tucopoli. Tutti dovevano temere, e 
Porfirio arcivescovo d* Arta , i di cui miti e 
dolci costumi rendevanlo caro agli stessi Mus- 
sulmani, non seppe in altro modo sottrarsi ad 
una soverchieria, che scomunicando i Suliotti^ 
gh' Armatoli, e quanti si volle che colpisse 
coi fulmini ecclesiastici. 

Ma gli anatemi non meno ridicoli degrincan* 
tesimi che in altre età fermavano il regolare 
Cammino della luna, non i^evano impedito 
che in convoglio giugnesse, sotto la debole 
«corta di quaranta soldati, al pie delle mon- 
tagne della Selleide. 11 capitano erasi tratte- 
luto al ponte dell'Acheronte per dar tempo 
^1 polemarcai cui erasi di già spedito un pezo- 
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dromo, (r) di ricovere soIennemcotR i pri^ 
nieri, i trofei, le munizioni e le spoglie Ul 
ai nem'iGi, InUnto i suoi soldati posei 
ai pali Sa coi doTevano restare, le 
MoHalmaui, Insti relìquie, somìglian 
le chs l'impetuoso Achille esponeva i 
dq de'Greci. qanad a faceva seruire di fi, 
«1 cani ed agli uccelli del cielo t CdM 
denti eroi eaSuti sotto ì suoi colpi (2), 

Era Halhi Boiiiaris sceso dalla ounilif 
■eco conducendo numeroso seguito di Al 
e di fanctalU. Liceodò all' istante i greci 
tadidi dèlia Amfìlcichia, loro rendendo i 
t'ajglia r muli: indi ordinò cbe fossero pt 
a' Konughi gli oi^gnlti tolti a Turchi; a ( 
buatR figlie delù Selleide, avendoli cit 
■nlle loro ipalli;, parlirono cantaudo . \* 
gulTaao'ì quaranta pallcari cui tenevan 
tro due hf.y, due molias (doitori della I 
del profeta) ed il cadi calle mani lej 
moDtati (Apra a^ini di lucente e liscia | 
Questi prigiaaieri, oggetto d'' orgoglio a<l« 
caste, erano acorlati dai fi^li iletle tciMi, 
li caccia vano i 
to, la ^aa dotti 
della meiEB lucia. Giiiat 
montRgOB tutti sr posero 

chetto apparer.cliinto ai . . .. 

brindili Tu fatto dal poli'marca, che sirU 
eoa DM libazione offerta a sauta Vencni 



fi^-li <letle tciMi, 
naledicendo Had 
io culto e la Eoi 
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ari erano succeduti a qaeUt delle 
.' Èrebo. Indi si permise al proto- 
descrive il fatto di Coumchadez» 
re coloro che vi si erauo parti co- 
itiati. Rispose, che io un fatto nel 
:hi non eransi presentati che per 
isuno avendo avuto occasione di 
lon poteva che mostrare ai Suliotti 
tolto ai nemici. Si faceva plauso 
lestia» quando un «econdo pezo- 
ito da Marco Botzaris, recò la no- 
ooqùista del caravanseres dei Gin- 
luando ebbero udita la lettura del 
o, i geronti .ordinarono una doxo- 
scrator (Onnipotente} ed. un pane- 
le della Regina coronata, Madre 
appresso si passò all' incanto de- 
I due dottori della le^ge furono 

uno Zingano pel valore di un 

bey furono venduti per un oca 

ed il cadi, non essendosi trovato 

acquistarlo» fu posto in libertà. 

derisoria scena che mirava ad 
igli di Souli il disprezzo dei Mao- 
ordinato di trasportare all' istan- 

territorio della repubblica gli 
i Turchi di P^ramizia si affret- 
dimcre e di consolare della sof- 
fione. 

nti i tempi dei terrori riservati 
gar, ed il seraschiere in preda al- 
ti inquietudini , invano adunava 
osigli, onde conciliare gli «piriti, 
r. 3 
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deciso di nnlbrcare il presìdio di Mezzovo, dt 
Kiccupare militarmente Calarites, onde custodi- 
vo le gole della Tessaglia» di trincerarsi ga« 
Sliardamente nel campo di giannina» e di af- 
arcare U posto di DgeloTa, dove Ismaele pa- 
aciii aveva stabilito il sno quartiere generale. 
Queste disposizioni totalmente difensive non 
aumifestando V intenzione dì mantenersi in 
campagna» persuasero molti soldati ad appro- 
fictaro della circostanza per tornare ai loro 
villaggi» senza prendersi pensiero di chiedere 
la licenza. La cavallerìa» i di cui cavalli a 
jpoco a poco perivano» avendo minacciato- di 
ammutinarsi se non le si somministravano i 
^*S8'» ^^ forza acconsentire che si recasse 
u svernare al di là del Pindo nei contorni di 
Farsaglia. Ogni giorno le tende si spopolava- 
WH e l'armata imperiale avrebbe dovuto scio- 
gliersi ae non giugnevano mille cinquecento 
aomini reclutati nelle valli del monte Pangeo» 
che accompagnavano un ragguardevole convo« 
glio di vitto vaglie e di munizioni da guerra. 

I cannonieri che altra occupazione non ave- 
Uno che quella di saccheggiare i contomi di 
GUnnina » ripresero nuovo vigore ricevendo 
■iunizioni da guerra» che loro davano i mezzi 
ài far maggior fracasso che danno al nemico. 
Gessarono le contese de' pascià » che diventati 
lofpeitosi» d'altro ormai non trattarono nelle 
loro adunanze che di precauzioni di polizia.Trat- 
tendo quest'argomento, non tardarono a convin- 
eersif ch'erano da ogni banda circondati sol* 
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tanto da nemici; ed il terrore prese sliiniaD 
loro divano. Non potevano» dìcevan esii» a? 
fede negli Albanesi maomettanir^d il loro atta 
camento ai proscritto richiedeva di assicurai 
di loro per mezzo di ostaggi .che dovrebbe 
consegnare entro un prefinito tèrmine. Tale e 
V opinione del Romili-Vali-cj» conosciuto ape 
to nemico de' scypetarì» che ignorando qoale j 
fosse lo scopo, poca cura si prespro di |a 
risoluzione del tckorbagis» ossia mangiata 
di zuppe f voce di disprezzo che applicaTasi 
tatti i Turchi estranei alla 'lono iiogna. 1 
pure unanime parere del consiglio di ten 
d' occhio hi persone riputate ricche (perei 
in fatto pili non era vene alcuna) , i notabil 
il clero, e fino quei Greci che vestivano ab 
alquanto migliori di quelli de' contadini. 

Poiché furono adottate tali misure piuttes 
fatte per distruggere la confidènza cbe p 
repristinare il buon ordine, preadendo lap 
roia il predicatore del campo» pronunciò i 
sermone, che la gravità della storia non pe 
mette di riferire , sebbene sia necessario 
ricordare le risoluzioni cui diede luogo, oa< 
far conoscere lo spirito di un popolo tota 
mente estraneo alle nostre costumanze. 

Avendo dimostrata la necessità di ricorre 
ad un Doua^ ossia preghiera generale, p 
invocare il divino ajuto , furono scelti treni 
sei ufficiali, tutti chiamati Maometto , ai qui 
si commise di recitare novantadue volte 
giorno durante la quarta parte di un me 
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lunare» ilprimo capitolo del Koraao ( 1), èssen- 
dosi l'oratore obbligalo dal canto suo a sal- 
modiare due volte tutto il Korano entro lo 
atesso spazio di tempo. L'imam» ossia elemo- 
siniere venerale» promise di ripetere settanta- 
due volte ogni giorno la scomunica contro 
Cara Ali* L' ispettore dei pesi e misure giù* 
rò» nel nome del profeta» di far inchiodare 
per le orecchie ad un palo qualunque giudeo 
colto in contravvenzione agli ordini. I dervis 
adunati a fiouiìa dopo che il caonone dello 
acomunicato aveva atterrato il loro tekè (mo- 
nastero) risolsero di comune accordo di rice- 
vere per turno settaatadue colpi di disciplina 
dal loro Babà (superiore) offrendosi con ciò in 
sacrificio per la salute d'Islam. 

Avendo cominciato gli esercizj del Doua . 
altro più non udivaasl nel campo, o si vede- 
vano che preghiere e macerazioni» che piut- 
tosto servivano a divertire che ad edificare i 
Scjpelari. Neil* intervallo delle preghiere gli 
artiglieri da nuovo zelo infiammati e pifi va- 
lenti mostrandosi che prima non avevano fatto» 
riuscirono ad aprire una larga breccia nel ca- 
stello di Litharitza; e nell'istante che termi- 
nava il tempo della espiazione essendo caduto 
un pezzo di muraglia che la rendeva prati- 
cubiie, Ismaele, per coronare un'opera santa, 
propose di venire ali* assalto. A tali parole » 



(i) Questo capitolo rassomigli» al salmo Deus in 
adiutorium^ ed a press' a poco lo stesso numero di 
^versetti-. 
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risoluta mente pronanciate, tarmata si dolse 
d' essére tradita » supponendo che i baluardi 
della fortézza fossero minati; i capì chiesero 
che si facesse consulta, e nelP adunanza, tom« 
ba di tutti i generosi consigli 9 si adottò una 
diversa risoluzione. Per coprire una viltà 9 si 
decise di scacciare i Suliotti dai Cinque-Pozzi, 
e per attaccare dugento Greci trincerati entro 
un earavanseres» si fecero partire cinque mila 
uomini sotto il comando del Romiti Yali-cj e 
di Baltadgi pascià. 

Seppesi in appresso che il denaro ed i sug- 
gerimenti d' Ali Tebeien avevano fatta adot- 
tare cosi strana risoluzione. I principali capi 
da lui sedotti , tranne il serascniere e Dranm 
Ali, volevano disturbare l'intrapresa contro 
il ribelle » onde perdere lo stesso Khalet ef- 
fendi e le sue creature. Ma più di questo pro- 
getto stava loro a cuore il castigo de' Suliot- 
ti; e la voce del fanatismo erasi mossa con- 
tro di loro. Era questo da lungo tempo il pri- 
mo esempio di Cristiani che ardissero alzare 
la spada sulla testa dei figli d'Ottman : il san- 
gue turco che avevano sparso chiedeva ven- 
detta , ed era necessario di comprimere la na- 
scente ribellione. Marciate 9 gridavano i fa- 
chiri ; marciamo» ripetevano i pascià, i Dal- 
Kilidis (i), i Serdenguetchdis (2) i Terli-ne- 

(i) Dal-kilidi8, ossia^^ sciabla nuda^ compagnia di 
^00 a 25o uoDiini cui viene accordata l' alta paga . 
Ved. Dohsson. Stato dell' Impero Ottomano tom. 
Ili, ediz. in fogl. 

(7) Serden-gaetchdis^ che rinunciò la sua tosta. 



ferat (s) ed 1 Gueunuliì (a) coatro grinfedeK; 
e si apparecchiarono a partire dopo aver can» 
tato il Polychronison (o) dei Cesari del basso 
impero » che i Giannizzeri sogliono ogni giorno 
mescolare colle acclamazioni che chiudono le 
preghiere della sera, per augurare lunghi anni 
miV ombra di Dio in terra 9 il glorioso sul" 
tana • 

Il pernicioso segno spedito sotto le sembìan» 
ze del figlio di ^eleo al re dei re, 1' Atride 
Agamennone, non fu ai Greci piii fatate di 
«[uel che lo fosse ai capi ed all'armata de' guer- 
rieri ismaeliti l' ispirazione del fanatismo : Nes- 
sun Scjpetaro aveva voluto prender parte nella 
loro intrapresa ^ ed i Suliotti avvisati di quanto 
si tramava per mezzo di un messo loro spedito 
da AlìTebelen, sì apparecchiarono a ricevere 
gli osmanli in maniera da farsi da loro e dai loro 
pascià degnamente conoscere. Marco Botzaris 
che aveva accresciuto del doppio il numero dei 
soldati » raccogliendo i fuggiaschi delia banda 

compagnie di giovani perduti die s' adoprano nelle 

fiù pericolose occasioni. Ved. Dohsson. Stato dell' 
nu>ero Ottomano tom. Ili ^ ediz. in foglio. 

(i) Jerli-neferat, milizie provinciali, levate in 
un paese minacciato^ specie di truppe d'iàsurrezio- 
ne Dohsson . Ivi . 

M GucunuUi, precisamante d^scamisados, certi 
volontari^ che la miseria^ la speranza del saccheggio, 
o il fanatismo conducono ali armata . 

(3) Allah eumurler virè padisca cffendimizè, che 
Dio Goniervi i giorni dell imperadore nostro ^ 
drone. 
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d'Odisseo, «d i guerrieri d* Agrafa' dispose nn 
imboscata tra le macchie vicine al carayanse- 
res» impiegandovi i dqe terzi delle sue genti, 
con ordine di non mostrarsi e non altaccare 
i Torchi che quando li vedrebbero seriamente 
azzuffati con tutte le loro forze. Dietro tali 
disposizioni « egli ritirossi nel ricinto fortificato^ 
ed i suoi palicarl occuparono i varj posti deU 
1* imboscata che loro aveva assegnati, tranquil* 
laroenle aspettando gli assalitori. 

Buona è la via che conduce da Giaanina 
ai ciuque-Pozzi, non pih lontani di venti mi- 
glia. Gli osmanli, cne in numero di cinque 
mila erano partiti dal campo in sulP imbru- 
nire della notte onde ingannare e sorprendere 
i Suliotti , si affacciarono quando appena co- 
minciava il giorno al caravauseres , che attac- 
carono mettendo spaventose grida. Alcuni ar- 
mali di scuri tentano di rompere le porte, al* 
tri si arrampicano sulle muraglie per scalarle; 
ed a coloro che perivano sotto il uioco de'Cri- 
stiani altri tosto sottentravano ed in maggior 
numero. Intanto i dervis gettando manate di 
terra in aria per acciecare gl'infedeli, grida- 
vono con quanta forza avevano, la vittoria o 
il martirio , ja ghazi , ya schedid . Il furore 
cresceva; i soldati sospingevansi l'un 1* altro, 
aiutandosi a scalare le mura; ed alcuni Ser- 
den-guetchdis erano ormai giunti ai merli delle 
mura in mezzo al denso fumo della moschet- 
teria, quando i soldati delT imboscata piom- 
bando da tre parti sugli attoniti assalitori, ne 
/aùoo aspra carui&cliia. Bea tosto odest gri- 
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ddre . Dgiàour gueldi'f V infedele arriva » e 
quali damme (tanta aaohene'piii valorosi Tur- 
chi è precario il coraggio) tutti, si sbandano. . 
Coloro che attaccati -ai merli affrontavano la 
morte» 'Compresi da improvviso terrore», si la- 
sciaiio cadere dall' allo delle mura per sal- 
iFarsil La cavalleria noa trovando altra uscita 
alla fuga » si apre un passaggio a traverso ai 
pedoni che ingombrano tutta la strada fatta 
a- scaglioni dal fondo del: bacUio di Yartaam 
fino al caravanseres. I pascià hanno dato l'esera- .. 
pio del disordine : Balladgi e Selim » seguiti 
dai loro Deli-bacbs rovesciano in fondo ai pre- 
cipizi gli affollati pedoni, che invano tanno 
echeggiare il grido di grazia» aman . I Suliotti 
che gli perseguitano, ocupauo alFistante il fianr 
co della' montagna attraversata dalla via so- 
spesa sui precipizi , e li opprimono facendo ro- 
tolare pezzi di rupi che strascinano sui fug- 
gitivi interminabili congerie di sassi f mentre 
dall' opposta parte Mar.co Botzaris sortendo 
dalla fortezza li rincalza in su la via a sca- 
glioni» ove cadono a centinaja. 

In mezzo a tanta confusione ben pochi sa- 
rebbersi salvati di que' Turchi » che si erano 
al campo dati vanto di recare le teste degli 
infedeli Suliotti, e di spaventare, col supplicio di 
quelli che loro riuscirebbe di prendere , i Cri- 
stiani vivi che fossero tentati d'imitarli» se Marco 
Botzaris avesse avuto maggior numero di gente 
onde inseguirli e chiuder loro il passàggio di 
Tjriaki . . . Costretto a lasciargli fuggire a tra- 
verso ai campi f risale al Caravanseres dei Cin- 
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qae-Pozziy dove trovàndofi essersi troilcatelé 
tcdte a quanti turchi erano caduti in mano 
de' suoi soldati , non permette che •' inaili an 
trofeo di quelle miserande reliquie . 

Si noverarono poscia gli estinti • il di coi nu- 
mero , assai minore che non supponevasi dopo 
tanto disordine y era di dugento ottanta Tar- 
chl » e soltanto di dieci Suliotti . Indi si rae* 
colsero le armi ammontanti a mille cinque- 
cento fucili, e si schiararono innanzi ai sol- 
dati le pelliccie ed i turbanti $ e poiché furo- 
no renduti divoti ringraziamenti al Dio della 
vittoria, si venne alla divisione del bottino » 
che avrebbe eccitate sanguinose risse tra i vin- 
citori se mancavano i prudenti consigli e l'au- 
torevole interposizione di Marco Botzaris. 

Mentre tra i Suliotti ed,i prodi d' Agrafa si 
contendeva per le spoglie dei Turchi » questi 
rientravano nel campo tra gli amari sarcasmi 
dei Scjpetari ... Ve erano appena entrali nelle 
loro tende coperti di vergogna e dà fatica op- 
pressi e da dolore, quando in sul declinare 
del giorno giunse un tartaro spedito da Costan- 
tinopoli al seraschiere Ismael , coli' avviso che 
Khourchid , visir di Morea » era stato da Sua 
Altezza, promosso al grado di supremo comao* 
dente dell'armata deir Epiro. 
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Tremoto -Prodromi dell' insurrezione - Visioni e 
rumori popolari - Disordine morale favorito da 
Ali pascià - Falsa notizia della sua abiura - Revo- 
cazione del titolo di seraschiere dato ad Ismaele 
giscià-Gli viene sostituito Khourchid pascià- 
biedonsi ostaggi a^li agà scypctari - Loro scon- 
tento - Cospirano - Si accordano con AH pascià - 
Sua attività - Scrive a Khourchid pascià - buo ab- 
boccamento con Alessio Noutza - Lo dichiara suo 
figlio -Sua lettera ai Suliotti-Il piano concerta- 
to con loro è scoperto - In quale modo ne appro- 
fitta Ismaele pascià -Misure da lui adottate - Tra- 
dimento e diserzione dei capi scypetari - Conflit- 
to del !i6 di gennajo-Pericolì cui si sottra» Ali pa- 
scià - Sua sconfìtta -Vittoria dcgi' imperiali f(&- 
steggiata nel campo -Pompa fune^ire- Particola- 
rità. 



Udo de' pia terribili treinuoti» che da gran 
tempo accaduto fosse nel Peloponneso, erasi 
fatto sentire in questa bella e sventurata con- 
trada in sul finir di dicembre dei 1820. La 
città di Patrasso» le borgate del suo distretto 
e risola di Zante erano state fieramente dan- 
neggiate dalla violenza delle sue scosse. In al- 
cune parti dell' Elide scaturirono sorgenti di 
acqua calda , mentre che io pari tempo si vi- 
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dero RjciugatB diverse foatRiie e moltinioii 
pozzi. In Arcade' ai, ef4i)9 ^rofofdate aleir 

De montagne, e formali invece Isf^tii di ac- 
qoe fetide e Buifuree . L' esalaiioni nifrilielie 
corrompendo t' atTnasTera comincisTaDo ■ pro- 
durre diverse maialile rhe rapivano uomini e 
bestìaiqi. E yià lemevssi la peste, allorcliini 
primi di di gennnja il mare del gnlTo degli 
Alcioni, sormonlando lult'ail ud tratto le apoa- 
dei ai allarga entro terra, indi con graosirc- 

E ilo ralrocendo preceduto da burrascosa troni- 
a, rovescia le case, svelle gli alberi e mi- 
naccia dì trasformare l'Acnia io tina vasta ffli- 
■a. Gli abiiaoti inseguiti da questo catscli- 
■mOi non sspendo ove selvarsii alzano le sup> 
plicantL maui al cielo. Di gi^ le acque inve- 
stono l'antico tempio di (teiere, cue i cri' 
sliani dedicarono a sant'Andrea; muirgliianoi 
sollevano a guisa d'alta 



lagna, quando 


jlciini colpi di tuono scuotono 
È plaratol Apronsi le sue ct- 


I' aria . Il cielo 


taratte. le nubi 


versaoo una diiolta pìORgia, 


le onde si abbns 


sano.ecolaì che chiuse l'Ocea- 


no tra le arene 


delle spiagge, gli ordina di 


rientrare entro 


prescritti confini (i). L'iri- 


de spiega la pò 


npa de'suoi coleri sul fianca 


del mo^ie Pana 


caicos coperto da dense nubi 


Un raggiante so 


e illumina a grande dtstaail 



(0. PoSTii arenam (crmioum mari, praeceptum 
tempilernum quod non trunsibit. Et cooimovebua- 
tiir, et non potorunt, et intumesccnt tluctns eiiu, d 
non traiisibunt illud. Uiercm. 5. aa. 
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le azxorre Tette delle rapi Olenìane' spingen- 
do la burrasca verso le sommità del Parnasso; 
ed B zefiri riconducono la talma nella S€on« 
yioìix natura. Si respira, e le tristi malattie 
ben tosto si vanno allontanando cogl' impari 
vapori che emanarono dagli antri della terra 
di dove ne'piii remoti tempi usci il serpente 
Pitone 9 emblema dei mali prodotti dalle gran- 
di convulsioni del globo . 

Siccome nelle nascenti società degli uòmini 
vedevasi Dio per tutto, in tutto » e perfino nei 
naturali avvenimenti, cosi i Moraiti dedusse- 
ro dagli accaduti fenomeni la certezza della 
•vicina loro liberazione, che sarebbe preceduta 
da una guerra somigliante: all' urto degli ele- 
menti di cui erano stati testìmonj. Ideilo stesso 
modo l'eremita Pietro (j), in una quasi eguale 
circoatanta, aveva annunziata la federazione 
de' principi cristiani che dovevano adunarsi 
per liberare il santo Sepolcro . I Greci pia 
di lui circospetti , non si partecipavano le lo- 
ro speranze che parlando de'prodigj che ac- 
cadevano in ogni parte. Si era veduto pian- 
Sere la Vergine di Mega Speleon. I monaci 
el convento di san Luca avevaoo udito, nel- 
le ore del mattutino, una voce che loro di- 
ceva di Jatsi coraggio I Ai padri basiliani del- 
la Santa Montagna era apparsa nelle feste del 
Natale una luminosa croce sulla cima del mon- 
te Athos» in quello stesso luogo in cui la voi- 

(i) Dopo un tremuoto del logS. Yed. Gesta Dei 
per Fraucos, p. 186. 

T. ir. 4 
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gare tradizione insegna che il tentatore tra- 
sportò Gesii Cristo per mostrargli tutti i re- 
gni del mondò. Alcani pellegriai» tornati da 
Gerusalemme^ assicaraTaao oon giuramento che 
molte notti avevano navigato nell' Arcipelago 
io mezzo a vascelli t dai quali ad ogni quarto 
uscivano le voci. Cristo vince $ Cristo regna. 
Un religioso del monistero di san Belisario^ 
nella Tessaglia, era uscito dal sepolcro ed aveva 
bussato alle' porte di tutte le celle» avvisando 
i suoi fratelli di apparecchiarsi alla pugna, I 
cenobiti delle meteore dalla sommitii delie loro 
moDtagne avevano veduto le chiese della Tes- 
saglia tante volte mvoacciate» date dagl'infe- 
deli in preda alle- fiamme. I Suliotti riavutisi 
dalla sorpresa loro cagionata dall* ultima vit- 
toria sui Turchi, Pattribuivapo all'arcangelo 
san Michele . Tutti si ricordavano (erano sin* 
ceri quanto gli abitanti di Delfo (i) che vi- 
dero gli Eroi e gli Dei sdegnati schiacciare i 
Galli sotto le rupi staccate del monte Ljco- 
reo) ed asseveravano che un cavaliere imbran- 
dendo una scintillante lanciii^ aveva insegniti 
i Turchi fino al villaggio di Gatchika , dove 
scompariva tra le mine della chiesa di san 
Taxiarca incendiata da Babà pascià» e da quel 
luogo erasi udito uscire il grido di guerra della 
celeste milizia: Chi è come Diol 

Questi prestigi» queste mentali visioni che 
d'ordinario procedono i grandi movimenti po- 
litici » ( perciocché le grandi rivoluzioni desli- 

(i) Pausan. Phocic 
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nate a gettare profonde' radici non s' improv- 
visanro ) erano prodotte ed alimentate dalle 
diffidenze esistenli ti a i cristiani ed ì maomet* 
tani . Gli ultimi altro piii non vedevano nei 
Greci che altrettanti partigiani della Russia , 
mentre -questi non trovando verun appoggio in 
su la terra » cercavano al cielo tali conforti che 
loro ispirassero salutari risoluzioni . Sapevasi 
da ambe le parti che ì tempi erano compiuti» 
e non pertanto tutti temevano un avvenimen- 
to chie ormai pia non potev' essere dilaziona- 
to . In yèrnn' epoca la Turchia erasi trovata 
iromeraa in tanti affanni , sebbene non avesse 
adesso guerre a sostenere con esterne poten- 
ze. Uo solo nomo aveva turbata la pubblica 
tranquillità e dai Tondo della rocca di Lilha- 
rilza- la -presontuosa sua voce aveva pronun- 
ciato r Ingannevele vocabolo di libertà . I suoi 
emissarj andavano spargendo : che i Russi era* 
no in procinto di passare il Pruth , che la 
Moldmpia e la F'alacchia si apparecchiavano 
ad insorgere • e che /* alta Albania si arma' 
va per soccorrere Ali Tebelen . 

Alcane persone f più divote che illuminate , 
soggiagnevano che il proscritto» vinto dalla 
venta y e pentito de' suoi delitti , erasi segre* 
tamente determinato di abbracciare il criitia»^ 
nesimo. La sua eóHversione attribuitasi alla 
pia Vadliki , che , secondo dicevasi • ne* suoi 
famiglim intrattenimenti non lo chiamava che 
col nuovo nome di Alessandro . Malgrado le 
sue insinuazioni V Eliade tenevasi quieta , e la 
Porta che non ignorava i presenti fatti » affrel* 
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fava Rhourchid pascià a recarsi immediatamen- 
te aell* Epiro , per dirigere ogni cosa in qua- 
lità di seraschiere e d* tdier ego (i) del gran 
signore • 

Quand'ebbe la notizia della diserxione dei 
Suliotti» il saltano che non perdeva di Tista 
i tesori d' Ali t ordinava a Khonrchid di par- 
tire in primavera . Gli si ordinava di affrettar- 
si » e di palmare a qualsiasi costo Io scontento 
degl'insorgenti» senza considerare che e l'oro 
e i' autorità riuscirebbero inefficaci mezai per 
ripristinare la confidenza » dopoché la parola 
del sovrano non era stata religiosamente man- 
tenuta negli accordi fatti in sno nome* 

Ismaele pascià perdendo il titolo di serascbie- 
re conservava quello di pascià di Delvino e di 
Giannina . Egli sarebbesi pur dato pace , ma 
non seppe vincere se stesso quando intese che 
il capitano-bey era stato di tresco antorizzato 
da Khalet effendi ad entrare in negoziazioni 
d' accordo coi Suliotti . Questo ministro che se- 
gretamente invidiava Khourchid pascià erasi lu- 
singato di aver 1' onore della pacificazione del- 
la Bassa Albania. Il vice ammiraglio con non 
comune destrezza aveva di già sapnto conci- 
liarsi il favore delle bellicose popolazioni del- 
l' Acroceraunia : e perchè aveva accarezzati i 
Manìati che militavano sotto le bandiere, la 
Porta da lui riconosceva la sommissione di Por- 
to Panormo , di Santi Quaranta » di Bntrintò , 
di Parga e di Prevesa » Egli aveva capato ri- 

(i) Alter ego. comandante con carta bianca • 
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durre a buone coQTenzioni Veli pascili fìllio 
d' Ali » e credevasi che la sperimentata sua 
moderazione potesse ottenergli la confiden^m 
de\Suliotti. Ismaele pascià che li aveva cosi 
alteramente trattati, sentiva di quanta impor-' 
tanza fosse il fargli perdere questi vantaggi; 
e come suole accadere ne* governi che permet- 
tono una doppia azione, risolse di valersi del 
testo del comando imperlale ,. -eh' egli aveva 
partecipato al consiglio de'fìgii di BcTial» onde 
abbattere le operazioni del capilana-bej. 

Approfittando dell' interinale comando che 
gli esercitava , fece chiamare a consiglio quattro 
pascià che tuttavia si trovavano nel campo; ai 
quali» perchè avevano costantemente seguito 
il partito dell'opposizione, partecipò i suoi 
timori sulP imminente arrivo di Khourchid pa- 
scià. Loro dichiarava che per prevenire i suoi 
rimproveri» era duopo pensare ai mezzi di 
soggiogare gì' infedeli, ora inebriati da pro- 
speri avvenimenti, che non avrebbero in ve- 
run modo ottenuto, quando si fossero seguiti 
i consigli della sua esperienza: che invano la 
sublime Porta ingannata, loro offrirebbe one- 
ste condizioni di pace: che troppo eragli noto 
il loro orgoglio perchè dubitar potesse che 
disdegoosamente non le ricusassero : che co- 
storo erano Suliotti, vai a dire perfidi; per- 
ciocché la volpe cambia il pelo, istinto non 
mai . bisogna dunque, soggiuguev?» egli, lasciare 
che i negoziatori si convincano col fatto di 
una verità cjie loro sembrerebbe dubbiosa in 
bocca nostra j e mentre essi Iraltatvo V.^ ^"ma% 

4* 
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Boi dobbiamo trattare le armi: Dopo eìòspie- 
gaiodo il molo dell'armata* provò di ayere 
tuttaTÌa sotto le tende quindici mila uomini» 
dei quali poteva interamente assicurarsi» senza 
contare gli Albanesi ed i Scypetari. A tali pa- 
role si guardano gli uni gli altri. Sì^ egli dice» 
ad eccezione de* Scypetari che a ragione ci 
devon essere sospetti. In appresso ricordò i 
voti dei Toxidi per il fanciullo Mahmoud beft 
figlio di MojuctoTt così impoliticamente nomi' 
nato paivoda di Tebelen E percbè il Romili 
Yali-cj, Selim pascià, cbe aveva appoggiata 
tale scelta» si accingeva a giustificarsi: fratel 
miot replicò dolcemente Ismaele» noi iutU ab- 
hiamo erralo \ ed il destino che regola tutte 
le cose^ avendoci ridotti al termine in cui ci 
troviamOf non ci resta sferun altro modo di 
confondere il nostro nemico che una leale ed 
intima unione fra di noi ' le nostre teste ap' 
partengono al glorioso sultano^ ed egli senten* 
zierà in appresso intorno ai servigi de* suoi 
schiavi. Indi rammentando V empietà de'Scj- 
petari in tempo dell'espiatorio Doua^ il loro 
rifiuto di prender parte alT espugnazione dei 
Cinque Pozzi» I gionialieri loro insulti contro 
gli Osmanli , il segreto attaccamento ad uno 
scomunicato quale è Ali , decise a seconda 
delle ultime risoluzioni del consiglio « che si 
costrinsero i capi degli Albanesi a dare alcuni 
ostaggi: Tahir Abas» capo della polizia del pro- 
scritto, Hago Bessiaris suo muhardar, il dervis 
Hassan» il vecchio Selictar ed altri non pochi 
#1 Manovcràroao tra coloro che dovrebbero 



CAPITOLO SICONDO i{f 

garantire U loro fedeltà dando al seraschiere 
i loro figli ed in mancanza di figli alcuni dei 
loro pia vicini congiunti che verrebbero cu- 
stoditi nella rocca d' Arta- La quale proposta 
avendo ottenuto l'assenso del consiglio, tu su- 
bito comunicata a coloro che vi avevano in- 
teresse, i quali non furono meno irritati che 
costernati per una disposizione che dichiara- 
va sospetta la loro fedeltà ed attentava alla 
sicurezza delle loro famiglie. 

Sotto i governi d'alta tirannia» non si re- 
clama» ma si cospira. Tahir ed i suoi compa- 
triotti, educati nella scuola d'Ali» invece di 
chiedere che non fosse data esecuzione all'or- 
dine del consiglio, si restrinsero a domandare 
che loro si accordasse sufficente tempo per 
eseguirlo. Approfittando della dilazione che 
non potev' essere negata alla loro umile inchie- 
sta a motivo della distanza delle loro fami- 
glie, pensarono ai mezzi di sottrarsi con esse 
al giogo degli Ottomani. E perchè couosce- 
van essere pericoloso partito quello della fuga » 
convennero di accostarsi di nuovo al padrone 
che avevano tradito . Ali eh' era pienamente 
informato di quanto accadeva nel consiglio e 
nell'armata appianò loro la via alla riconci- 
liazione. Fece egli i primi passi verso gli in- 
grati iuoi Jiglii loro stese le braccia^ e li aC' 
colse al suo paterno seno. Ciò eh* e^li ha Jat' 
io pei Suliotti suoi antichi nemici , lo farà 
per i suoi cari Tgxrdi; egli ha tutto di menti- 
emio^ non dovendosi ormai pensare che a pur- 
gare V Albania dall' odiosa pre^eui^a de^v 
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Queste assicurazioni contenute in un fogl'o 
diretto a Tahir Àbas» strappano le lagrime a 
quel cuore di bronzo che vide senza emozio- 
ne scorrere tanto sangue, allorché ministro delle 
crudeltà del tiranno, presiedeva, alle torture ed 
ai supplici degli sventurati, compiacendosi di 
variarne i tormenti. Ali lo incaricava di baciar 
gli occhi di HagOf di Ha$san% e di mandarr 
glifSe potevano persuaderlo ^ Alessio Noutza 
per trattare con lui intorno ai comuni inte^ 
ressi. Delicato ne' più minuti particolari» lo 
preveniva di non fidarsi d^ Omer Briones t che 
era stato poc* anzi nominato pascià di Berat^ 
ciò che ancora ignora vasi al campo e perfino 
da colui ch'era investito di tal titolo, ma cA« 
Pacho bey dovevagli subito annunziare. Chiu- 
deva la lettera loro offrendo danaro per pa- 
gare il soldo de' Scypctari addetti al loro ser- 
vigio, che dopo l'apertura della iiampagna non 
erano ancora stati pagati. Li scongiurava di star 
in guardia contro gli aguati del domestico ^ (i) 
ed a usare circospezione, perchè il tempo prc' 
sente era gravido di avvenimenti che doveva' 
no cambiare il mondo , espressione iperbolica 
che il tiranno applicava alla sola Turchia. 

or Albanesi accostumati a riguardare AU co- 
me un uomo straordinario , non avevano mu- 
tato opinione malgrado i suoi disastri. Spinti 
dalla mano di ferro della necessità , Tahir ed 
i suoi commilitoni, si felicitavano d' aver Irò - 

(i) Con tal nome continuava AH a- chiamare 
Ismale pnscià . 



vato il loro vecchio Tebelen. Si abbraceiano 
col copo trasporto di qae' coDginrati che £^a- 
rano aopra an' urna piena di sangue t di ro- 
Tesciare l'ordine pabblico, uccidendo la desi- 
gnata TÌttima • Speran essi di ottenere se non 
nna compiuta vittoria» per lo meno un indu- 
gio onde approfittare delle vicende della for** 
tana; e confidano nell'appoggio d'Alessio Nou« 
Ha. Egli prese parte ai loro disordini, fu l'ami- 
co dei tiranno» oppressore della probità» e 
sebbene cristiano, potevasi risguardare quale 
Scypetaro per lo meno indifferente al culto di 
Cristo e di Maometto. Perciò non dovevano du- 
bitare di indirizzarsi a lui , e furon oltre ogni 
loro credere lieti di trovarlo al fatto d'ogni 
cosa. 

Alessio Ifoutza generale al servigio d^AU 
Tebelen* subalterno proy vision iere nell* eser- 
cito d' Ismael pascià » e suo antico compagno 
dì dissolutezze» aveva veduto coli' indifleren- 
sa propria d'un cuore corrotto la prigionia di 
suo suocero St. • . • L . • . personaggio non me- 
no riputato a Yienna dov'era banchiere» che 
a Giannina sua patria. Egli aveva per certi ri- 
apetti applaudito alla sua prigionia che lo li-' 
lierava dalla di lui figlia» sposata per ordine 
del Visir; ma non era stato egualmente in- 
sensibile ai cattivi trattamenti dei Torchi. In- 
Teee d'essere chiamato Kir Nouizap sii Osmanli» 
non limitandosi all'ingiurioso titolo di Dgia^ 
CUT ^ infedele di Kiapek » cane » gli avevano 
pili d' una volta fatto sentire il peso della loro 
aolorità» e minacciato d' ^piccarlo senza for- 
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malìtli di processa. Orgoglioso com' egli era 
aveva Yivameiite sentiti cosi yììì dispregi » e 
volendo farne Tendetta, erasi già da gran tem- 
po costituito segreto agente ^el proscritto nel- 
rarmata Ottomana. InTormando Ali di quanto 
accadeva nel campo, gli aveva pnre comuni- 
cato il malcontento dei capi albanesi» i quali 
si erano ifivano sagrificati ad nu sultano che 
non conoscevano prima» e che non conobbe- 
ro in appresso che per I mali onde afflisse 
r Epiro • Tutto è perito intorno a noi • disse 
Houtza ai congiurati » ormai non siamo cir* 
condati che di ruine e di sepolcri apparec» 
ckiati a divorarci. In appresso fece loro fa- 
cilmente sentire ch'egli aveva creduto di ren« 
dere un segnalato servigio a Tahìr» ad Hagos 
ed ai sudi amici • rappattumandoli col l'antico 
loro siguQre in cosi difficile circostanza. Disse 
d* avere spedito Palascas, che i SuUotti vede- 
vano di mal animo nel campo d'Ismael pascisi 
con lettere d' Ali agli Armatoli d'Agrafa, on- 
de persuaderli ad. accordarsi con Odisseo, che 
era di fresco rientrato nell'Etolia. Senza aver 
penetrato l'oggetto di cai trattavasi» credeva 
poter conghietturare che aveva per oggetto la 
libertà delia Grecia , ma che questo altro non 
era dal canto d' Ali che un prestigio per ot- 
tenere di scacciare gli osmanli dal territorio 
di Gianaioa , riduceodoli a far testa alle varie 
diversioni che aveva ordite. All'ultimo con- 
venne con Tahir di recarsi in sul far del gior* 
no presso Ali» prevenendolo che dopo questo 
passo piii non sarebbe per tornare al campo» 
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a motivo delle sae incombènte non po« 

rimanere occulto . Gli additò i mezzi di 
iapondenza p coosigliandolo d' andare ap- 
i Bcompario egli stesso ad accusarlo come 
rtore » onde prevenire con questa comu- 
sione ogni sospetto di connivenza tra loro. 
U che non cessava di tribolare colle sue 
{lierie gli assediantS, ad oggetto di far loro 
limante consumare le munizioni di cui'scar- 
laTanOy aveva approfittato della spedizio- 
ontro i Cinque Pozzi, del tempo che i pa- 

avevano consumato nelle deliberazioni» e 
Il oscurità della notte per far riparare la 
a breccia aperta nel castello di Luharltza. 
levandosi pure della momentanea quiete 

gli lasciavano i nemici, aveva» tosto che 
eppe nominato generalissimo di sua Àltez- 
n Albania, spedito un messaggere a Khour- 
i pascià . . 

oli scriveva» come poi seppesi in appres- 
^ che ridotto dalle menzognere iniquità di 
QO de' suoi servi» chiamato Pacho bey » a 
isistere» non già all' autorità del sultano» 
laanzi al quale abbassava Jl capo oppresso 
ni dispiaceri e dagli anni, ma alle perfida 
ame de' suoi consiglieri » ripatavasi nella 
7versità fortunato, di poter ben tosto trat- 
ura con un visir conosciuto per le sue no- 
ili qualità « Indi soggiugneva » che senza 
abbìo 1 rari suoi meriti erano stati appres- 
iti molto al di sotto del loro vero valore 
a nn divano che non valutava gli nomini 
baio ragione di ciò che sborsavano p^r as« 
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«e soldare l'aTidità dei ministri* Se ciò non foi* 
ft let come sarebbe mai accadato» cba Kbour* 
« cbid pascià , vice re d' Egitto dopo la par- 
te tcDza de'Francesi, e vincitore de MamMoc- 
«e cbi non avesse avuta altra ricompensa per 
<c così importanti servigi che un richiamo aensa 
«e motivo? Due volte Romìli-Tali-cj» mentre 
ce s'apparecchiava a godere i frutti delle sne 
K fatichet perchè venne rilegato nell* oscuro im- 
cc piego di Salonicchio? chiamato a pacificare 
ce la Servia , lungi dall' affidargli il governo di 
tt quel regno , eh' egli aveva reso fiorente e 
ce sommesso al sultano, fu subito spedito ad 
ce Aleppo per comprimere non so quale sedi- 
cc zione degli emiri e de' gianizzeri; ed appena 
<c giunto nella Morea si armava il suo braccio 
ce contro un vecchio. » 

Poscia entrando nella parte istorica di quanto 
era accaduto, narrava a Khourchid il sac* 
cheggioy P avidjtii, l'ignoranza di Pacho bej e 
de' pascià da lui dipendenti; in quel modo aves- 
se alienato lo spirito pubblico; come ottenesse 
di disgustare gli Armatoli, e in particolare i 
Suliotti, che ben si potrebbero ricondurre al 
loro dovere con assi minor fatica che |noa 
avevano sostenuta alcuni imprudenti capi a 
atrascinarli in una diserzione che egli deplora- 
va. Intorno a questo particolare entrava in 
alcuni speciosi articoli , e mostrava a modo suo, 
che consigliando i suliotti a rientrare nelle 
loro motagne, gli aveva ridotti in una falsa 
posizione nuche loro non coiisegnava|^la roc- 
ca di Kiaiffa che costituisce la forse di quella 
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linosa contrada . In appresso ritornando alle 
querele contro Pacno bey terminava col 
-dere a Khoarchid la sua protezione presso 
Jnltano, dichiarandosi pronto a tutti i pe- 
iarj sagrificj , qnalora gli si ottenesse un 
lono ch'egli caldamente implorava. 
on è ben noto quale impressione facesse 
Ita lettera sopra Khourchid pascià, che seni- 
aveva modestamente parlato d' Ali Tebe- 
ina ciò che allora nou seppesi per alcun 
30 comprendere , fu 1' accoglimento fatto 
proscritto ad Alessio Noutza . Non appena 
questi entrato nel castello del lago , che 
abbandonando il suo sotterraneo, corse ad 
ntrarlo, precipitandosi ìm le sue braccia . 
presenza de'suoi ufficiali e della sua guor* 
9ne, lo chiamò suo figlio 9 suo caro Ales- 
suo sangue legìttimo come Salile pascià. 
igeva dirottamente, e Tempio osò' chiamare 
ielo in testimonio che Mouctar e f^elif cbe 
aveva potuto rifiutare a motivo dèlia loro 
if erano frutti adulterini degli amori di 
né, E(^li non temette d'alzar la mano verso 
lua tomba, egli che soleva rabbrividire 
ido ravvisava i di lei lineamenti In quelli 
Teli pascià; egli cbe la vide per molti anni 
urbati suoi sogni rinfacciargli la sua morte; 
f eh' ella aveva cessato di perseguitare do- 
ih' era sventurato; egli che pi& non doveva 
ar pace che a canto a lei in seno al se- 
ro. Invano si cercò di calmarlo, supplican- 
dì rispettare la memoria della sua sposa; 
iocclWj incallito nel delitto, ostiuos&i nellti 
J^umo ir. ^ 
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menzogna » confermandola con formidabili gin* 
ramenti; e trasse f^outza, maravigliato di cosi 
fatto delirio y in fondo alla sua casamatta» ove 
lo tenne per alcun tempo strettamente abbrac* 
ciato. Poscia avendo fatta chiamare Vasiliki 
le disse essere questi un figlio sempre caro 
alle paterne sue viscere » che per certe false 
umane considerazioni lo aveva troppo lunga- 
mente tenuto lontano dal suo seno, perchè es- 
sendo nato di madre cristiana» avevale con- 
cesso di educare il suo caro e fedele Alessio 
nella propria rt;ligione . 

Il preteso figlio d'Ali era ben degno d' nn 
tal padre, perciò che aveva scacciata dal %ììo 
Ietto la figlia del venerabile St. . . • » dichia- 
rando al tiranno che aveva raffermato tale ma- 
trimonio, ch'ella era sua sorella; atroce ca- 
lunnia j^iel fatto ed ingiuriosa all' onore di nna 
delle principali famiglie di Giannina. Tale era 
la morale di chiunque era amico o protetto 
del tiranno. Ravvicinando questi fatti cogli 
scandali della stessa natura, si comprese, e 
fu ben tosto dimostrato, che quest'avvenimen* 
to non era che una farsa rappresentata da Ali 
per riabilitarsi dal delitto d' iucesto di cui era 
colpevole. Più non potendo rispondere alle 
accuse d* Ismaele pascià con vaghe negative , 
dopo che juo figlio Veli aveva egli stesso riveU- 
to la vergogna del suo letto nuziale ed il diso' 
none delle proprie figlie ; costretto di dare, al- 
la pubblica opinione un'apparente soddisfazio- 
ne, aveva immaginato, rifiutando i figli nati 
da £minèy di scemare Itnor mila de* suoi inca* 
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Btaosi delitti, rìduceadoli alla classe de' di- 
sordini tollerati dalla legge del Profeta. la 
tal modo ottenne d' imporne a' suoi soldati , 
senza darsi pena del suffragio dei capitani che 
gli stanano intorno^ perciocché molti di loro 
non erano attaccati alla sua causa che per ti- 
more de' supplici ^^ ^^^ erano meritevoli ia 
tempo di ordinaria giustizia • 

Chiuso nel covile della tigre» Alessio dopo 
avergli lungamente parlato delle forxe della 
armata imperiale ^ che non contava più di tre- 
dici mila uomini effettivi (i)« gli partecipò 
che due giorni avanti erano state offerte ai 
Suliotti proposizioni d'accomodamento per par- 
te del capitana-hey 9 ma ch'egli non ne sape- 
va più in Ik, In fatto Rhourchid pascià, che 
aveva perfettamente compreso a quale scopo 
tendeva Ali» erasi affrettato di partecipare al 
vice ammiraglio stazionato a Prevesa» essere 
necessario d intavolare immediatamente trat- 
ti ve coi Suliotti» onde ridurgli alla neutralità» 
quando non si i<ttenesse di ricondurli sotto le 
insegne del sultano. Perciò gli ordinava di 

(i) Ismaele li faceva montare a quindicimila ; ma 
questo numero era esagerato, come risalta dal 
ffuenta conto. 

DIVISIONI 

Ismaele pascià 4<^<^ uomini 

Selim pascià ...... .-Sqoo 

Baltadgi looo 

De Barai 3ooo 

Drama Ali 3000 * 

Totak . ... ^ ... / iSpoe 
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tato che possa scusare la loro diserzì 
autorizzava a fare illimitate offerte pec 
lasriando pur travedere la possibilità e 
rimessi ia possesso delle montagne delli 
de iu fine della guerra, come un'ef entual 
pensa de' servigi e della fedeltà loro a 
no. Su queste fittizie basi il negoziatore 
tu rizzato a trattrare» pensando Khourc 
persone ingannate da Ali sì terrebber 
Da te d' ottenere momentanee sicurezz 
tentandosi di speranze in cambio di ] 
per 1' avvenire. Rispetto al messo che | 
recata la lettera del proscritto» dop( 
onorevolmente trattato ^ gli commise i 
tare il suo padrone ^ che troverebbe ia 
chid un fratello sempre apparecchiato < 
lo ed a intercedere in suo favore f 
sultano . 

. Atterrito dalle conseguenze dell'obli 
pò che gli si dava» Ali eh' erasi affre 



j • • 



t:*: -_ 



_ j j: 



in mente T«r) progetti, quando una lettera che 
ebbe da loro la notte del f^ al 20 di geimajo 
gli fece conoscere il presente 3tato delle trat- 
tive. Crediamo di far cosa grata ai nostri leg- 
gitori, trascrivendo fedelmente questo docu- 
mento comprovante come le astuzie diploma- 
tiche non erano sconosciute ai montanari della 
Selleide . 

<c Yeneratissimo signore, salute. » 
«e ^ella convenzione tra di noi stipulata nel- 
n l'altimo decorso autunno» tu ti obbligasti 
le a riporci nella integrità della nostra patria, 
« di cui fa parte la rocca dlKiaffa.Dal can- 
<c to nostro abbiamo soddisfatto alle assunte 
<c obbligazioni» ed anche al di là» senza che 
<c perciò ci sia stata consegnata Kiaffa. » 

ce Intanto ti partecipiamo che il sultano ci fa 
« proporre cinquanta piastre di soldo al me- 
tt se per ogni soldato» inoltre una pensione di 
et 8oo ad ogni donna» figlio o parente di ec- 
ce loro che morissero combattendo sotto le j»ue 
« insegne. Ci offre inoltre di riconoscerci Ali- 
ce tortomi (i) di Souli e di accordarci Kiatfa 
ce a patto di servire per la sua causa. Di già 
«( 1 nostri palicari ricorsero a te per chieder 
ce Kiaffa , e replicano adesso le loro istanze. 
ce Da che ebbero contezza delle proposizioni 
et della Porta piii non possiamo contenerli; gri- 
ot dano» vogliono Kiaffa, minacciando in caso 
« di ulteriore rifiuto di unirsi ai Turchi. Mal- 

(1) Vocabolo greco indicante i popoli che si gover- 
satio colle propria leggi. N. d. T- 
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« grado ciò siamo riusciti a calmarli» loro pro- 
cc mettendo di chiedere caldamente la rocca 
«e oggetto dei loro desiderj come prezzo del 
<c loro valore; non volere adunque fan gemente 
ce ricusarla. » 

u Noi ci crediamo tanto più legittimamente 
«e autorizzati a lagnarci^ in quanto che mai non 
ce mancammo alla nostra parola né ad alcana 
« promessa con chicchessia . Ci manteniamo 
« religiosamente fedeli alla convenzione che 
ce ti abbiamo giurata sul vangelo; vogliamo es- 
ce sere tuoi alleati» e cooperar teco al P espul- 
ce sione dei Turchi» che detestiamo come ino» 
ce stri peccati. Ma i nostri pai icari protestano» 
<c che non avendo patria finché sarà loro rica- 
ce sala Kiaffa» aspettano la tua risposta per 
ce decidere da qual parte debbano volgere le 
et loro armi . » 

' Se questa dichiarazione era tale da inquie- 
tare Ali » la diserzione d' Alessio I^outza non 
era meno propria ad accrescere gli affanni di 
Ismael pascià. Convinto d'essere circondato 
soltanto da' nemici premurosi di nuocergli, 
oppresso dal peso di una disgrazia» che non 
doveva fermarsi al punto in cui l'aveva la- 
sciato, era travagliato da molti dispiaceri che 
non osava tutti confidare a Drama Ali. Riti- 
ravasi nella sua tenda in sul finire del giorno 
e passava spesso le intere notti nella preghie- 
ra e nclfpiaoto, quando i'accideotegli fece cade- 
re in mano la risposta dei proscritto ai Sutiotti. 
.Egli li preveniva essere sua intenziane di al' 
laccare la mattina del 26 di gennaio il (M- 



po di Packa bey e gV invUa¥a a prender par* 
ie alla battaglia» Onde fare uua diversione» 
€»i dovevano scendere nella precedente not^ 
te nella valle di Giannina, occupare una po- 
aìzione che loro additava ; e dava loro per 
5egDO di riconoscimento la parola d'ordine» 
Zecchino, Dopo questo fatto» che riuscendo^ 
doveva ruinare affatto V armata imperiale» 
prometteva di appagare i loro desiderj^ non 
riservandosi altra preventiva condizione che 
queft* ultimo servigio* 

La lettera d'Ali era scritta il ai di gen- 
oajo ; e nel termine di cinqac giorni l' Epiro 
doveva essere liberato dai suoi desolatori: il Vec- 
chio tiranno sorrideva a quest'idea. Di già 
egli vedeva gli Osmanli respinti nelle gole 
del PìndOy inseguiti dagli Armatoli e dai Sur 
liotti, perire tra le nevi ed i ghiacci del Po- 
Ijanos e del monte Lingone. Sbarazzato dal 
blocco» i Toxidi accorrendo a Giannina» seco 
condurrebbero i numerosi partigiani eh' essi ave- 
vano nella Guegaria, e riunendosi intorno « 
Ini una vasta insurrezione» riconquisterebbe 
in minor tempo che non gli era stato tolto 
tutto ciò [che per una vile diserzione aveva 
perduto. Allora scuotendo l'impero» dettereb- 
be leggi al suo padrone» e sarebbe pih che 
.inai ricco e potente. In tali termini egli scri- 
veva al suo agente nella Valacchia Costantino 
Doucas, dandogli come avverato un avveni- 
mento che non esisteva che nella sua imagi- 
nazione; e questo inganno sparsosi tra gli Eteri* 
«ti affrettò i memorabili ayvenipaenti di cui 
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•iBoTremo ben tosto parlare. Il lettore ossern 
altentameute le date, e troyerii essere Tera 
ogni particolarità del nostro raccontOt parche 
rammenti che dal mese d'agostb in poi eraTi 
juoa regolare corrispondenza tra Jassi , Buka- 
rest e Mezzoro, di dove segreti emissarj pene- 
travano nelle fortezze occupate da Al), sempre 
padrone della navigazione del lago. 

Ismaele pascià fattosi prudente a proprie 
spese trovò convìenente di non comunicare 
questa lettera del proscritto che al solo Ora- 
rne Ali suo suocero, nel quale rìponeira una 
•giusta confidenza. Dopo averne attentamente 
esaminato il contenuto, convennero, che poten* 
do disporre di maggiori forze che non avevano, 
sarebbe stato utile di lasciar l'icapilare que« 
sta lettera ai Suliotti , ed apparecchiar loro 
un'imboscata nelle montagne , dove sarebbesi 
facilmente distrutto il distaccamento che man* 
davano in soccorso d'Ali. Ma calcolando le 
vicende della sorte, si trovò piii conveniente 
di tenere unite le truppe» onde avviluppare il 
Satrapo nelle proprie reti. Perciò fu deciso di 
collocare nella posizione eh* egli aveva asse* 
gnata ai Suliotti» un corpo di Scypeiari, so- 
miglianti negli abiti ai palicari della Selleide, 
ai quali darebbesi la paiola d'ordine eh' erasi 
trovata nella lettera sorpresa. Ma qualche dub- 
bio nato intorno alla fedeltà degli Albanesi, 
non permetteva di far capitale dì loro in una 
.cosi dedicata prova, fìuchè i loro capi non aves- 
sero consegnati i chiesti ostaggi. La qua'e 
considerazione essendo di grandissima impor- 
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tanza» non poteyasi dar a dietro in un passo 
ili già fatto, quando Ismaele» cui la Porta aveya 
diretto un firmano che nominava Omer Briones 
pascià di Berat e d'Avlona, prese una risolu- 
zione che loglieTa tutte le difficoltà. 

Le istinizionì che accompagnavano l' impe-r 
riale diploma, lasciavano in arbitrio d'Ismaele 
lo scegliere, a seconda delle circostanze, o di 
comunicarglielo senza ritardo per accettarsi 
della sua fedeltà, o di riservarlo per ricom- 
pensa di qualche importante servigio; e risolse 
ai non differire. £ ciò perchè l'immediata 
promulgazione del firmano dando immediata- 
mente ad Omer Briones il comando del corpo 
de' Scypetari, avrebbe potuto servirsene senza 
timore nello strattagemma che doveva ricadere 
sul suo autore. Potevànsi allontanare Tahir 
Hago Muardar, Hassan e Selictar , ai quali si 
assegnerebbero posizioni lontane approfittando 
deir opera di gente sospetta, dhe forse diveu* 
terebbe fedele, quando fosse una volta com* 
promessa. Poicbè in tal modo ebbe regolata 
ogni cosa, il seraschiere risolse di adunare un 
gran divano, nei quale consegnerebbe solen- 
nemente ad Omer Briones il diploma di pascià 
di Berat e di Avlona. "Heì susseguente giorno, 
dopo terminata la biniche (i), il di cui vero 

(i) Biniche, cavalcata i espressione adoperata nel 
cerèmoniale della corte di Costantinopoli . Si usa 
perfino nelle passeggiate che il sultano fa in bat- 
tello sul Bosforo, ducendo esservi là biniche nel tale 
o.- tal altro Uogo d»l, canale. 
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scopo sarebbe quello d'una generale rassegna, 
gli si conferirebbe 1* inYestitura a nome del 
sultano» vestendolo della pelliccia d* onore; e 
terminate tali ceremonie verrebbe ammesso al 
segreto della meditata impresa . Tanti onori 
accordati ad un uomo valoroso dovevano neces- 
sariamente accrescerne il coraggio, e spingerlo 
a giustificare con qualche luminoso fatto la 
scelta del sovrano. 

Nell'istante d' un' egual crisi, gli antichi 
invasi dall' idea della divinitk avrebbero senza 
dubbio veduto Giove ia dma all' Olimpo, pe- 
sare sulle bilance d'oro i destini dei satrapi e 
dei soldati, in procinto di uccidersi sotto i 
baluardi della moderna Dodona; ma aae' tempi 
che associavano ai crudeli mali della guerra 
la consolatrice idea di combattere sotto gli 
occhi degli Dei erano passati, ed alle bilance 
d' oro del re dei niimi e degli uomini crasi 
dai Turchi sostituita la sanguinosa falce della 
tirannia. Il despotismo figlio del Tartaro, av 
vezzo a risgnardare gli uomini quali gregge 
di schiavi nati per ubbidire, spediva ad Ismaele 
l'ordine d'occupare Litharitza eutro quindici 
giorni, e ciò in conseguenza della notizia giunta 
a Costantinopoli d'una breccia aperta nel corpo 
della fortezza Questa sorta di speciale comando, 
chiamato Adalet Nantes era uscito di bocca al 
sultano, che aveva incaricato la Khasnader 
Ousta, Dilbestè, di dire al capo degli eunuchi 
neri, di trasmetter^ tale suprema parola ema- 
nata dalla porta di felicità a. Khalel» effendi» 
che la comunicherebbe ad JEsmaela pasoià. V 
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adaUiNamé, somigliante a tutti gli atti della 
diplomazia turca, concepito sul tuono della 
ingiuria e della minaccia a nome di colui che 
tutti avvicinano tremando, sen2a informarsi' 
se la breccia di Litharritza fosse stata riparata»* 
ingiugncua, prescriveva 9 voleva: che. si mon- 
tasse all' assalto , e terminava col consueto 
formulario addirizzato ai pascià ed all'armata: 
in caso di disubbidienza ognuno di voi altri 
sarà punito secondo il suo grado ed il suo sta^ 
toi lo giuro per l anima de* miei antenati. 

Ismaele avvezzo ai barbari registri della dt-* 
plomazia del serraglio, avendo adunato il di- 
vano in cui proclamò Omer Briones pascià di 
Berat e di Àvlona, fece leggere V jidalet Jfa-' 
me, a tutti raccomandò di tenersi apparec- 
chiati a far il proprio dovere, tosto che si pre- 
seaterebbe P occasione» senza peraltro parlare 
di un assalto ineseguibile, ^lei susseguente 
giorno diede al nuovo pascià colla pelliccia 
d'onore rinvestitura della sua dignità, ed i 
Scjpetari avendo salutato Avthentis ( padro» 
ne) il nuovo IVlusachè Valì-cj» passarono sot-* 
to la sua insegna. Alcune liberalità a favore- 
dei Toxidi , e dei Giapigì, alcuni Tchelenk 
(i) distribuiti a titolo di ricompense militari 

(i) Tchelenk, distinzione militare creata nel iSaS 
dopo U' battaglia di Mobacz^ guadagnata dai Tur* 
chi contro gii Austriaci. Si porta sul turbante, ma 
soltanto ali armata. Nel 1798 si persuase a Selim 
111 di formare un ordine della mezza luna per uso 
degli infedeli; ma né egli, né i Turchi non vollero 
mai portarlo» PhoMon T» Ili. p» 4^7^ 
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a molti di loro» avendo chiaso questo gioniOy 
Ismaele che aveva ritenuto a cena seco Omer 
Briones» gli comunicò la lettera intercettata 
che Gara Ali scriveva ai Suliotti » partecipane 
dogli quanto aveva combinato con Brama Ali . 

Omer altrettanto feroce che valoroso; con- 
tento di avere una cosi pronta occasione per 
attestare la sua gratitudine al sultano» non 
solo propose di allontanare Tahir Abas ed i 
suoi complici » ma di farli all' istante perire 
senza formaliià di processi , se ciò credevasi 
vantaggioso al sovrano . Rispondeva alteramen- 
te dei buon successo dell' impresa » e la illi- 
mitata sua devozione facendo argomentare 
ciò che potevasi ripromettere dalla sua auda- 
cia , Ismael gli persuase» sebbene a stento» 
di differire uua così lodevole risoluzione do- 
po la vittoria eh* egli lusingavasi di ottenere 
colla sua cooperazìone contro il comune ne- 
mico. Si appigliarono dunque per allora al 
partito di allontanare i quattro agà sospetti , 
mandandoli verso Protopapas onde tener d' oc- 
chio alcuni movimenti insurrezionali, ch'eran- 
si manifestati nella valle di Pogoniani : 

Ali Tebeien » cbe riponeva le principali spe« 
ranze ne' Suliotti , aveva pensato di solleva- 
re simultaneamente in massa ì contadini gre- 
ci di quella parte dello Zagori che si accosta 
al monte Papingos» onde strascinar con loro 
quelli dell' alta Perrhetia . Perciò egli aveva 
fatto segretamente sbarcare Alessio Moutza al- 
Pestremila del lago di Labchistas , onde far 
risorgere P uua dopo l'altra le <^uarautadue 
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borgate dello Zagori» delle quali egli era co* 
dia bachi. Con tal mezzo gl'imperiali arvilup- 
pali eotro una relè » cadrebbero percossi e 
schiacciati da un infinito numero di nemici 
usciti dalle imbascale del Pindo e dalle mon- 
tagne che circondano la valle di Giannina, 
tosto che li avrebbe costretti a levare l'asse- 
dio del castello ch'egli difendeva da oltre cin- 
que mesi. 1£ per tal modo i movimenti ecci- 
tati nel cantone di Pagoniani erano forieri 
della generale insurrezione meditata dal pro- 
scritto. Fosse accidente, o fosse istinto, il se- 
raschiere lungi dal temere vi ravvisò un mez- 
zo di muovere la sua armata senza comuni- 
carle che nell'istante dell'esecuzione lo scopo 
de'suoì movimenti, che la più leggera indi- 
screzione poteva renilere inutili. 

Senza rendersi odioso t>on una spiacevole 
misura, col mezzo di Omer pascià diventato 
generale dei Scjpetari trovò il modo d'allon- 
tanare gli agà che gli erano sospetti. Tahir 
Abas e gli altri che in tal guisa erano stati al- 
lontanati, giunti al villaggio di Protopapas , 
posto air ingresso della gran valle di Pago- 
iiiani , antica terra dei Molossi, fertilizzata 
dalle limpide acque del Thjamis, non aveva- 
no appena stabilito il loro canali (alloggia- 
mento) che un Greco chiese d'aver con loro 
un segreto abboccamento. Tahir Abas avvi- 
luppato nel suo sajo M pelo di capra ( che mai 
non lasciava, ne quando l' inverno cuopriva la 
campagna di neve, nò quando la canicola ri- 
scaldando le nude montagne dell'Etiopia, rea- 
Tomo ir. 6 
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deva P atmosfera della valle di Giannina simile 
all'oppressivo vapore della camera d'un ba« 
gno caldo) temendo che fosse una spia di 
Ismael, gli accennò colla mano di ritirarsi- Il 
Greco Insiste» ed il vecchio capo della polizìa 

§li intima colla voce d*un mogghiante toro 
i parlare. Lo sconosciuto pronuncia il nome 
d'Alessio* Non p' è alcuno che t* oda ? Nòf mio 
signore* Av\^icinati , e presentandogli una del- 
le sue pistole : Avvicinati ti dico. Leggi e caU 
ma I tuoi sospetti. Siedi (fui 9 replicò Tahir, 
facendogli luogo al suo fianco, tu sei un /e- 
deie. In appresso accendendo un pezzo di da^ 
dif pino resinoso di cui fanno uso gli Epiroti 
in tempo di notte, rompe il suggello della let- 
tera che le^ge con fredda attenzione ; indi la 
passa agli agà che vengono a sapere» che Ales- 
sio Noutza, di CUI più non avevano avuto no- 
vella dopo il suo ingresso nel castello del la- 
go, era ricomparso nelle montagne di Kaipki 
O). Egli invitava gli agh ad unirsi ad alcuni 
Zagoriotti, che egli aveva di già ragunati; ed 
a (ale^ effetto li consigliava di valersi del pre- 
testo d'inseguire i ribelli; di scrivere a TPa- 
cho bey chiedendogli nuove forze contro Ales- 
sio Noutza, di cui gii avevano precedente- 
mente fatto parola, essendo egli V autore dei 
disordini, che dovcvansi all' istante compri 
mero. 

f>a lettera di Tahir Abas e degli Aga, scrìtf 
di conformità alle istruzioni d'Alessio Noi 

(1) Pjirte della Argirina. 



CAPITOLO SEceirco €t 

tza , essendo giunta al seraschiere , prevenne 
ìmmediataniente i pascià di tenersi apparec* 
chiati a porsi io cammino la notte del 25. al 
26 di gennajoy senza additar loro i corpi che 
farebbero posti in cammino 9 né quelli desti* 
nati alla guardia del campo. Ti si apparac- 
chiaronot e la notìzia che teneva tutti vigi- 
lanti essendo in breve giunta al castello del 
lago colmò di gioja l'impaziente Ali» oltre 
modo contento d'aver potuto operare una di« 
versione che gH dava nelle mani i suoi ne- 
mici in proporzioni quasi numericamente egua- 
li alle forze che egli stava per movere con« 
tro il campo imperiale. Ismaele noumeno di 
lui soddisfatto, rallegravasi d' un successo » che 
in breve farebbe le sue vendette ; e non a ppe- 
na si fece notte incaricò il pascià Oraer Brio- 
nes di porsi in cammino con quattromila uomi- 
ni . Le sue istruzioni gli ordinavano di mar- 
ciare lungo i fitnchi occidentali del monte 
Paktoras fino al villaggio di Botdouno » di 
dove dopo esservisi trattenuto una parte del- 
la notte» retrocederebbe dal lato degli oppo- 
sti colli » di modo che al chiaror delle stel- 
le , le acolte appostate in cima alle torri ne- 
miche» ingannate dalla bianchezza delle cappe 
de' suoi soldati , potessero riferire a Gara AU 
che i Suliotti erano allora giunti al posto di 
fan Hiccola » luogo loro assegnato nella let- 
tera sorpresa • Poi eh' ebbe fatto questo , pen- 
sa a far si che le batterie vengano convenien- 
temente provvedute ; che i eavalli siano insel- 
lati 9 e pronti i cavalieri *. L' armata dcTC par^ 
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tire allo spuntar del giorno per andar contro 
il disertore Alessio ( tale e la notìzia del caiu* 
pò ); sì alimentano ì fuochi del campo » le pat* 
toglie girano, le scolte vanno gridando con 
prolungato suono di vegliare , ed è questo il 
solo rumore che si ascolta a lunghi iDlerralli . 

D'ora in ora AH viene infocmato de' mo- 
vimenti del campo imperiale. Alcune scolte vi- 
dero partire un corpo . di truppe » altre genti 
furono vedute prender posto verso san Kicco" 
la. Tutto si spirga; i Suliótti sono arrivati, 
ed Omer Briones coi suoi Toxidi sarà giunto 
di buon mattino al di là del villaggio di Pro* 
topapas. La diligenza con cui si manteng'>no 
i fuochi de* posti , le ripetute grida delle guar- 
die avanzate , sono astuzie di guerra comosciu' 
tissime che servono a celare la debolezza del 
nemico. E questo uno stratagemma comune j 
il giorno schiarirà la sconfìtta di Pacho heje 
de* Padiscalidi ! cosi ragionava Ali. 

E^ti si propone di non lasciar alla cuslo<Iia 
delia fortezza che mille dugenlo uomini fa- 
cendo sortire gli altri tremila ottocento onde 
era formato l'intero presidio. Mentre ch'egli 
slesso sì avanzerà per unirsi ai Sul lotti, con 
ferma risoluzione di non permettere loro Vin* 
gresso nella fortezza, sì attaccheranno le bat- 
terie, prese le quali si andrà contro il campo 
trincerato fulminandolo colle artiglierie tolte 
ai Turchi e con quelle delle due rocche. La 
flottiglia spiegando le vele all'atto della sor- 
tita, sbarcherà un distaccamento di cento cin- 
quant* uomini in capo ali* argina di Castrìtxaf 
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per impedire la ritirata ai faggiaschi. Cosi ayen- 
do disposte le cose. Ali si sdraja sopra una 
pelle di lione, chiedendo di lasciarlo riposare 
alcnne ore. La dolce Yasiliki è incaricata di 
risvegliarlo. Si ritirano, la figlia di Plìchivitzas 
entra nel sotterraneo, e non è appena chiusa 
la saracinesca dell' ingresso, che Ali s'addor- 
mentai mentre che la compagna delle sue in- 
quietudini veglia al suo fianco neU* attitudine 
•del gemo del dolore appoggiata contro il cip* 
pò d' un sepolcro. 

Dall'altra parte Ismaele meno tranquillo del 
proscritto non aveva potuto chiuder gli occhi. 
Egli fu sempre attento ai piii pìccoli movimenti, 
«d il suo cuore gagliardamente palpitò» quan- 
do le ombre della notte a poco a poco dissi- 
pandosi iu faccia ai primi albori, V aurora im- 
l>iancò le cime del Pindo. Spedisce subito al- 
cuni tchoadari verso i visiri ed i pascià, onde 
prevenirli 'di tenersi apparecchiati , e tutti ri-» 
-sposero che 1* armata non aspettava che i suoi 
•ordini . 

Improvvisamente una viva cannonata del 
castello di Litharitza annunzia che gli asse** 
diati si dispongono ad una sortita (i). Allora 
Ismaele partecipa ai generali il progetto da gran 
iempo meditato d* una giornata destinata a 
vendicarli dei ricevuti arfronti, e tutti pene- 

fi) Questa descrizione della zuffa è tratta dal 
rapporto d* uno dei scgrctarj. d' Ali, ed ho creduto 
di darlo coi colori orientali che distinguono questo 
AcritfcOi singolare, sabine esattisaiino. 
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frati dal sentimento del proprio dovere» prò* 
metloDO di segnalarsi con prodigi dì valore* 
I soldati non meno animati dei loro capitani 
giurano di combattere valorosamente, ed il 
grido di ya gazzi, ya scheid^ la wtéoria o il 
martirio, fanno echeggiare l'aria* dopo che 
l'iman azcm, ossia grande elemosiniere» alzan- 
do la voce ebbe ripetuta la formola di sco- 
munica lanciata contro Cara Ali. Indi avendo 
tutti preso il luogo loro assegnato, e fatto si- 
Icnzio por udire il comando, tutt' ad un tratto 
dissipatosi il denso fumo dell'artiglieria che 
coopriva i castelli , videro il nemico ormai 
giunto presso alle loro batterie. In quell'istante 
levavasi il sole, e la cannonata unita al fra- 
casso della moschetteria saluta la sua appari- 
zione lanciando la morte nelle nemiche file. 

I Scjpetari di Gara Ali precedati da un di- 
staccamento di avventurieri francesi, italiani 
e svizzeri, bellicosi avanzi de' nostri battaglioni» 
ai quali conveniva qualunque paese in cui fa- 
cevasi la guerra, s' incoraggiscono, e sprezzane 
do il mal diretto fuoco degl'imperiali, assal- 
tano la prima batteria difesa da Ibrahim Aga 
Slambol. Questo favorito del mufti più versato 
nella teologia (perciocché il Corano ch'egli 
sapeva a memoria gli aveva meritato nella sna 
giovinezza il titolo di khaufous) che sperimen- 
tato nell'arte della guerra, desiderò indubi- 
tatamente il tempo in cui essendo mi/easi/» 
{sagrestano) della moschea di santa Sofia ve- 
deva dalla sommità delle sue torri levarsi 
tranquillamente l'astro del giorno sulla rìvt 



C\f ITOLO SVCOlfttO '€5 

del Bosforo. Appena ode lo scroscio delle pa« 
]a6tte che si rompono» che si mette in fuga, 
riparandosi nel recinto del campo trincerato • 
Col2i vien trattato da lepre {Taonchan^ dai 
kersali ordinati in hatlagHa sotto lo stendar* 
do di porpora del Romili vali-cj Selim » che 
ordina alle sue squadre di far un movimento 
dalla banda di san Niccola, ove stava Omer 
Briones co' suoi Toxidi . 

I soldati d' Ibrahim Xgk Stambol, testimonj 
della fuga del loro capitano, debolmente re* 
sistOQO agli avventurieri seguiti dai Scjpetari 
ai servigi d'Ali, capitanati da Panioris e da 
Selfos Metchou, che saltano entro al ridotto • 
Yi trovano sei cannonif che gl'imperiali, mal- 
grado lo spavento da cui erano compresi, ave- 
7ano inchiodati. Questo scapito di conto ri« 
petto air artiglieria, con cui essi credevano 
i falmioare il campo trincerato, li consiglia 
d attaccare la seconda batteria comandata 
1 certo Balchousa, bim-bachi (colonnello) del 
imhardieri. Slanciansi subito verso la sua fos- 
difesa da doppia palizzata» allorché gli asia* 
i di Beltadgi pascià > raccolti sotto Io sten* 
rdo verde loro affidato dal capo degli emiri 
Pergamo, accorrono, in difesa del posto. Li 
tdaceva il supremo Iman dell' armata mon- 
> sopra una mula (i) dell' Irak Arabi, 

) Lo cbeìk Islam, o maft), gli oulema ed ancbe 

-vis d'ordinario non cavalcano che muli, segnò 

niltà caratteristico auanto quello della mula 

ipa. Lo stendardo w Hanisi è d' una stoffa dn 
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(i) riccamente bardata^ preceduto dalla bandiera 
di Hauisi. Egli aveira promessa la vittoria agli 
eletti del profeta, e spinto dal «uo zelo inol- 
tratasi ripetendo 1* anatema dello cbeìk Islam 
contro Ali » i suoi partigiani , le sue fortezze 
ed i suoi cannoni > eh* egli credeva d' amma' 
lìare co^ $uoi' esorcismi. I Scypetari maomet- 
tani sebbene soldati d'AM» rivolgevano altrove 
gli occhi sputandosi in seno (2) onde allon- 
tanare i suoi raaleGc). Di già più d'un vaio- 
roso fremeva, tasto è l' impero della supersti- 
fiione sullo spirito degli uomini ! allorché ano 
degli avventurieri prende l'iman di mira, lo 
colpisce e lo getta a terra tra gli applausi dei 
suoi commilitoni, che si contendono il piace- 
re d' impadronirsi della bianca mula dell'Iman » 
risguardato per il più saggio tra i settatori 
.della legge di Maometto. 
^ Alla vista del grande elemosiniere cadato 
5(^to i colpi degli infedeli, gli Asiatici figu- 
randosi che Eblis in persona (3) combatta con 
essi, più non oppongono che una debole re- 
sistenza e ripiegano verso il campo trincerato, 
gridando che i figli di Schcitan (4.) loro sono 

seta bianca sul qnale sono ricamati In oro alcuni 
versetti del Rorano relativi ai doveri de] soldato. 
Yed. Polisson T. III. p. 404 ediz. in fol. 

Al Irak Arabi, contrada della Persia. 

(p.) Quest'usanza di scuDgiurare risale alla più 
il'lmota antichità. Yiag. in grecia tom. 4* P* 4^> 

(3) Eblis, il diavolo. 

(4) Schcitan^ Satanasso'^ 
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alle spalle: Per altro gli avventurieri non gli 
inseguono che colle grida, ed i Scypetari che 
piìi non temono iJ pericolo della scomunica» 
si uniscono a loro per sforzare il ridotto difeso 
da Biro-bachi Balcbousa , rinnegato nato nel 
monte Hemo di parerli cri<;tiani. £ra stato co« 
stoì successivamente Hai'dout».(t) Pirata, We- 
habila d* Abdoullah nei de«er.ti deli' Arabia, 
Leveolis (2) io Algeri, Galiopd^i (3) a Co- 
stantinopoli , allorché il sultano l'inalzò al 
grado di capo de' suoi bombardieri, in occar 
jsione che la sua collera spedì un'armata con- 
tro Cara- Ali Tebelen. Uo vivissimo fuoco s im« 
pegna intorno al suo ridotto. I valorosi esitano, 
dando a dietro come 1' onda vicina a ricadere 
con maggior violenza contro una nave maet 
fitofla incagliata sulla riva, dove sarli infranta 
da quelle stesse onde che poco anzi piegavaosi. 
innanzi ali orgogliosa sua prora. 

Mentre che gli avventurieri ed i Scjpetari 
diretti da Panioris e da Selfos iMetchon, fre- 
mendo d' impazienza, si apparecchiavano ad 
uo nuovo assalto , uoa ben diversa lotta si 
trattava alT estremità settentrionale delle linee 
dì circonvallazifine. Ali Tebelen sortilo dal 
suo castello del lago , preceduto d^ dodici Pjr- 
lofori che portavano iìe'Mackallaha (4) pieni 
di legno resinoso acceso » erasi avanzato Terso 

Ìli Raidout^ assASsino di strada, 
a) I^eventis, specie di volontario di marina, 

3) Saiiodgi, soldato di marina. 

4) Mchallah^ specie di fanale. 
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la piaggia dì san Kiccolò • doye speràra di r!ù'* 
dirsi ai gaerrierì della Selleide. Giunto all'estre* 
mità del serraglio Machalè » principale vìa di 
Giannina^ ma tutta ingombra di raibe » arasi 
soffermato per aspettare che facesse giorno^ 
informato che le sue genti ayerano pr^sa di 
assalto la batteria d* Ibrahim Agà Stanibol » fa 
loro dire di sMìògere le seconda » 4! inooltrar- 
si senza timore » perciocché unitosi ai Suliotti 
entro un ora egli sarà in grado di aoatenerli 
con tutte le sue forze riunite • 

Poi eh' ebbe spedito questo messo f spiogesi 
avanti proceduto da due cannoni da campa- 
gna coi loro cassoni e seguito da mille cin- 
quecento nomini fino al gran platano del suo 
giardino ( Bakcthe Kato ) di dove vedeva al- 
la distanza di trecento tese l' accampamento 
eh' egli credeva essere quello de' Suliotii, stac- 
cò all' istante verso di loro il prìncipe dei Mir- 
diti , Rvr Lekos , che i Latini avevangli la- 
sciato in ostaggio» quando abbandonarono le 
loro inspgne per ritirarsi tra le montagne deU 
niliria. Colmato di beneficj da Ail, non aveva 
potuto ricusare di prendere il comando degli 
Zadimiotti cattolici. Egli parte con venticin- 
que de' suoi vecchi Dardanici » e giunto a por- 
tata di farsi udire, agita una bandiera bianca 
gridando d' avanzare ali* ordine . Namasachi 
di Fieri, casale vicino ad Apollonia (i) , gli 
si fa incontro » e si fa conoscere come amico f 

(i) Ved. Tom^ I^ pag. 287 del mio Viaggio la 
Grecia. 
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pronaaciando la voce Jlouri. Lelcos spedisce 
%\V istante uà ordinanza ad Ali per dirgli 
ch« può innoltrarsi. Questi parte a precipìzio 
mentre che il prìncipe dei Mirditi penetra en- 
tro al ricinto , dove non è appena entrato coi 
moi soldati » che sono tutti circondati , disar« 
mati ed uccisi cosi rapidamente come se Tan- 
^elo della morte Azraele (i) avesse troncato 
il filo dei loro giorni . 

Ali non ebbe appena ricevuta la risposta del 
principe Leki per mezzo del soldato spedito- 

f;li y che ordina alle sue genti di marciare , 
asciando le artiglierie ed i cassoni in guardia 
li cannonieri sotto il platano t dovè ^ssh un 
posto di riserva , appoggiato all' angolo del mu- 
ro del suo parco. In appresso si avanza egli 
stesso col corpo di riserva un po' turbato di 
non veder ritornare il distaccamento di Leki. 
Aveva pure in quell'istante spedito il suo aiu- 
tante di campo Vaia per' ordinare alla testa 
della colonna di rallentare il passo, quando 
le confuse grida ed i colpi di fucile, che par- 
tono di mezzo ai vigneti ed alle siepaglie che 
cuoprono i poggi» lo avvisano d'essere caduto 
in una imboscata • Omer pascià preceduto dai 
suoi Tough carica all'istante la sua vanguar- 
dia 9 che si sbanda gridando tradimento . In- 
vano ordina Ali di fermarsi; non si ascolta; 
e costretto di seguire, il torrente , vede i Ker- 
sali di Baltadgi pascià che scendendo dai col* 

(i) Asrael« Tutte queste espressioni sono prese dal 
rafforto di cui ho parlato. 
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li del monte Paktoras l'avevano oltrepassato 
per chiuderli la yia delle fortezze . Egli tenta 
un' altro passaggio affrettandosi verso la stra- 
da di Dgevola , che trova di già occupata 
dai 'Iapigi del Bim-bachi, Asian :<!' Argjro- 
Caslron . Egli è chiuso da ogni banda: tutto 
è perduto; la sua fatale ora è giunta ; lo sen- 
te • e ad altro ormai più non pensa che a ven- 
dere a caro prezzo la vita. Ha di già riooiti 
i suoi piii valorosi servitori onde far impeto a 
corpo perduto contro Omer pascià » eh* egli 
vuole con seco strascinare nel sepolcro, allor- 
ché per uno di qua' suggerimenti, che apeaso 
suole ispirare la disperazione negli estremi pe- 
rìcoli, fece dar fuoco ai cassoni di polvere la- 
sciati in custodia de^caononierì. I Hersali che 
stavano per occuparlo periscono o scompajono 
nell'atto, dello scoppio, che getta a grande 
distanza interi pezzi di muraglia ed una gran- 
dine dì sassi . Amici e nemici tutti sono at- 
territi , mentre che il satrapo tra i vortici dì 
fumo che lo ricuoprono facendo gridare ai suoi 
soldati di seguirlo, può ripararsi sotto il fuo- 
co delle batterie del castello di Litbaritza, dove 
ristaura la pugna per dar tempo ai fu};giascbi 
di riunirsi onde soccorrere, come aveva pro- 
messo , il presidio diretto contro il campo trin- 
ceralo degl'imperiali. 

Malgrado la sua intrrpidezza, Balchousa era 
stato forzato a cedere all'impeto dc'soldaii di 
Ali abbandonando la batteria ch'egli difendeva; 
e dopo aver smontata la sua artiglieria erasi 
riparato combattendo nelj campo trioceratOi 
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dovè il sèraschiere Ismael e Drama Ali oppo- 
sero ai loro nemici una resistenza cosi accor- 
tameote combinata, che ottennero di nascon- 
dere il moviménto che si eseguiva alle loro 
spalle . Ali Tebelen conghietturando lo scopo 
d* un' operazione che esponeva a sicura perdita 
coloro eh' egli aveva promesso di soccorrere e 
non potendo, a motivo della loro lontananza» 
né assisterli, né avvisarli, tenta rallentare la 
marcia di Omer pascià, sperando tuttavia che 
Panioris e S^lfos Metchou potranno accorgersi 
od adirlo . . . Egli rincora i fuggiaschi, che lo 
riconobbero da lontano pel suo dolman di scar- 
latto^ per il bianco cavallo, e per i penetranti 
suoi gridi; perciocché nel calore delia mischia 
egli aveva ricuperati il vigore e l'audacia della 
gioventù. Venti volte carica il nemico co'snoi 
Scjpetari, e venti volte è costretto di ripiega- 
re sotto il fuoco delle fortezze. Muove le sue 
riserve , e sono sforzale a ritirarsi . La sorte è 
decisa , il destino della battaglia si è dichia- 
rato contro le armi d' Alì^ i suoi soldati, che 
hanno attaccato il campo trincerato sono chiu- 
si tra due fuochi. Egli non può riscuoterli. Il 
furore lo invade. Minaccia di precipitarsi solo 
tra i nemici. I Tchoadari che gli stanno in- 
torno lo pregano a moderare la sua agitazione j 
nia non gli ascolta; all'ultimo gli dichiarano 
che saranno costretti ad assicurarsi della sua 
persona, se si ostinerà ad esporsi come un sem- 
plice soldato; e vinto da quest'insolito tuono, 
lo strascinano nel castello di Lithartt'/a • 
Era ormai mezzo di quando i soldati del sa- 
Tomo /^. 7 
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trapOf Tedendosi circondati , risolvono .di ri- 
scuotersi, alcuni allargandosi divisi per U valla 
con intenzione di ripararsi tra le montagne di 
Souli » gli altri aprendosi un passaggio per 
rientrare nel castello del lago . Ben tosto si 
dividono in due corpi» onde richiamando l'at- 
tenzione degl'Imperiali su diversi punti age- 
volano la ritirata a coloro cui non rimane altro 
mezzo di salvezza che la fuga . Panioris e SeU 
fos Metchou partecipano il loro dìvisamento ai 
Scypetari ^ che li seguono» tirandosi a dietro 
i seraschieri Ismael, Drama Ali ed un infinito 
numero di soldati àvidi del loro sangue. Essi 
valicano il monte Paktoras dirigendosi verso 
la porta di Perilepti, mentre che gli avventu- 
rieri colle bajooette abbassate s'aprono un pas- 
saggio attraverso ai soldati d'Omer Brioncs pa* 
scià» e loro riesce» portando i feriti in sulle 
spalle^ di porsi in sicuro sotto alle mura di 
Litharitza . I Scypetari stretti divamente , piìi 
non combattono che sostenendo gravi danni. 
Ridotti a settecento uomini» perdono il ya- 
loroso Panioris, cui gt' imperiali troncano il 
capo » e poco dopo vedono cadere Selfos Me- 
tchou. A tal vista sbandandosi, fuggono fino 
alle montagne, dove riuniti in numero di sei- 
cento, prendono la via delle meteora della Sei* 
leide . 

Gl'imperiali stanchi d'inseguire gli avanzi 
del corpo di battaglia di Panioris e di Selfos» 
rientrano nel loro cftmpo in mezzo alle grida 
deI4a vittoria . Innalzano presso alla tenda del 
seraschiert Ismael una piramida composta di 
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qnaUroceoto Tenti teste, ch'eeli paga a ragio- 
ne di un dncatt)» facendo distribuire questa 
somma tra i soldati » ai quali egli e tutti i pa- 
scici cedono la parte che loro spetterebbe dtila 
preda. In appresso viene ordinato ad un certo 
nufoero di Zingani di pelare ed impagliare le 
teste del trofeo, che devono spedirsi a Costan- 
tinopoli per essere colà esposte alla soglia della 
Porta dì felicita del sultano ; degno monumento 
del palazzo della tirannide . 

PrescrìTcndo la legge mussulmana di ren- 
dere nel più breve spazio possibile sepol in- 
ni ai morti, onde toglierli ad uno stato di 
patimento cui trovansi ridotti Bnchè le loro 
membra non sono deposte in seno alla ter- 
ra, ai procede da ptiraa alla funebre ceremo- 
DÌa del grande Imam. Il suo cadavere viene 
consegnato a quattro dervis che lo stendono 
sopra uni panca di pietra, dopo averlo spo- 
gliato delle vesti che sono divise tra di loro. 
Poscia procedono all'iibluzione e lavando tutto 
il corpo con acqua di sapone , ripuliscono ac- 
curatamente la ferita , eh' essi chiudono , non* 
meno che tutte le aperture naturali, col piii 
fino cotone deli' Amfìlochia . In appresso pro- 
fumano con prezioso aloè deirimen la miste- 
riosa barba dello chedid (martire); dove sog-' 
giomaoo tante miriadi di genj invisibili quanti 
sono i nutrienti bnlbi dei suoi peli; e ravvolto 
in OQ lemuolo, lo ripongono nella bara. Ben 
tosto la funebre comitiva s'incammina salmo»^ 
diando alcuni versetti del Korano; e quando 
la lerra ha rifoperlo <|meUo ehe p«r sempre- 
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€ separato dal sole f il molla si ferma solo près- 
so al sepolcro. £gli porge atteato orecchio alla 
l^attaglia tra V angelo buono ed il cattivo , che 
si cootendono il possedimento del fedele y e 
quando la morte, tre volte da lui interrogata, 
risponde essere in pace^ s' affretta d' annun- 
ziare al seraschiere che Vimam riposa in brac^ 
aio alle celesti houris. 

Finche durò il giorno si continuarono i fu- 
nerali de'raaomettani i ed Ali avendo ottenuto 
che fossero sepolti i suoi» fu accordata licen- 
za ai commessi mandati da lui di render loro 
gli estremi uffìcj , ordinando la religione mus- 
sulmana il perdono delle ingiurie anche reli- 
giose al limitare del sepolcro : eseinpio ben 
degno d* essere praticato da alcune nazioni in- 
civilite che condannano ad un etemo anate- 
ma coloro che una diversa credenza «epara dal 
loro culto. Peraltro l'intolleranza si riaccese 
allorché gli avventurieri, che militavano sotto 
le insegne del proscritto , chiesero i corpi dei 
loro fratelli. Fu loro risposto che gV infedeli 
morti mentre combattevano contro la legitti" 
mità del sultano, non dovevano pretendere di 
essere seppelliti. Su di che Ali avendo voluto 
prender parte proponendo una taglia che avreb- 
be appianate le difficoltà, gli avventurieri vi 
si opposero. Quindi fecero significare -al sera- 
schiere ed ai pascià, che accettavano la loro 
decisione f ma che riv^endosi del. diritto, di 
rappresaglia farebbero . in aivvenire mangiare 
ai cani i cadaveri de'n^aomettani che uccide-' 
r ebbero » « che . alla prima occasione . the lor0 
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si offrirebbe sarebbero ledtinAtìrtemt94*i àéll^ 
data parola. Questa mitiaccià 'fedelmente ri- 
ferita ai visiri ed ai pasciàf d^ll^ armata ìibj^e* 
fiale, li persuase di pérraiettere agfi infedeli 
di asportare i loro morti, riserTandosi» come 
praticano ancora coi maomettani- -satiniti il pos<* 
sesso delle teste che appàrt«ngono di piena 
diritto al clementissimo^'e miserrcordiosi^jrinlo' 
sultano. . . > . . V. 

Dopo queste dispute essendo terminattd II 
giorao» e la flottiglia; cut erasi fatto sè^o di 
dare a dietro, essendo' rientrata èoUè^ truppe 
da sbarco. Ali che ordinava di provvedere ab-*' 
bondantemente ai bisogni del suo fedele pre* 
sidio , senza pensare alle sostenute fatiche, 
chiama subito i segretarj . Scrive ad Alessio 
lioutza ed a Tbair Aba^ qùant'è accaduto. Li 
eccita ad adunare quante genti potranno ed a 
ritirarsi verso Souli , ove tra poco riceveranno 
i suoi avvisi intorno alia condotta che dovran- 
no tenere. Intanto loro manda una lettera di- 
retta ai Suliotti , colla quale li conforta a rom- 
pere le perfide negoziazioni che il capitana bey 
ha con loro aperte , non per altro fine che per 
ingannarli, finche gì' imperiali si trovino a por- 
tata di distruggerli . 

In fatti Tahir, Hago Bessiaris , Hassan, il 
Selictar ed Alessio Noutza, essendo giunti eoa 
ottocento uomini in riva all'Acheronte il s3 
di gennajo, non appena si fecero conoscere 
che furono ricevuti come fratelli. Sebbene mal- 
contenti di Ali, bastò ai guerrieri della Sel- 
Uide la lettera eh' essi portavano, per richia- 
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warli tatti a difenilsre 1» saa causa.. Ma in al- 
lora erano essi ben lontani dal comprendere 
quelle memorande parole. Difendete la mia 
eausa , loro scriTeya» ^no al mese di mar%o; 
ed il sultano avrà tanti imbarazzi f che sarc 
mo a portata di dargli legge. Valorosi Suliot' 
Ut voi in allora tornerete in possesso delle 
nostre montagne \ e dalla sommità delle me- 
teore di Kiaffa assisterete ai funerali dell' im- 
pero Ottomano» 

Quali nuoye ecatombe apparecchiaya il fe- 
cale genio d' Ali Tebelen ì Non si tardò a sa- 
perlo . 
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G«iierale aeitauone degli spiriti -Partenia di Kho- 
nrckid da Tripolitza alia volta di Giannina -In- 
certezze - Prime Solle!Yazioni a Patrasso - Si quie- 
tano; e riproduconsi neir Arcadia -Malinlelli- 
genza tra i consoli di Rnssia e d' Inghilterra -Ri- 
sclÙArainentl intomo alla sollevazione - Apparec- 
chi dei- Greci e dei Turchi - Fallo di Khorcliid 
Snand.^chhe notizia dei pWmi movimenti-Pratiche 
egli emissarj d'Ali Tebelen-Parzii^li insurre- 
zioni -Allegrezza del presidio di Giannina - Fal- 
se misure del comandante tnrco di Prevesa-(^m- 
pagna dell' arcivescovo Porfirio contro i Suliotti 
che lo battono - Ostae^ strappati ai Greci -Im- 
prudente ordine del Kiaja della Morea - Sue con- 
seguenza-Conferenze tra i Suliotti ed i Torchi - 
Perfìdia degli nltimi - Bettutji a Caumchadez - 
Lettere del polemarca di SouU ajl' agà di Prever 
sa -Prima notizia dell'insurrezione della Mol- 
davia - Khourchid arriva a Giannina - Vantaggio 
che ritrae dalle carte tolte ad un agènte d'Ales- 
sandro Hypsi lauti assassinato a Naousa- Rottura 
delle conferenze tra Al) e Khourchid - AMlità 
dei SnUotti- Progresso dei timori a Patrasso. 

^^h dolore ! giorno fatale della schiavitù ! 
non ho altro conforto che quello del mio pian' 
io p diceva da lungo tempo la Grecia allo stra- 
niero in una di quelle rnesseniane che echeg- 
giavano ancora in fondo alle valli del T^ii^e- 
te . . . e le straniero insensibile alle lagrime 
della terra di Pelope ^ narrava all'Europa ri- 
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Iftdfl non ri>or|{erabba mai pif dall* fu* c«- 
nari. / Grtei tutto 'pardtttero , h /«il«r« , il 

coraggio, te palma, le corone e le virtù ilei 
loro mnttnàCi. Il sole più non guida il tuo 
eòechio'tulle campagne del Peloponneso che per 
HUmlnaro un perfido ed avvilito popolo . Ora 
i tuoi roggi non riscaldano che un ammasso 
di auottioi nelle selvagge valli dell'Epiro. 
£« TetMogU^ vedova dette sue sue. 
toweMi» , ha veduto perirò porfiko 
telloHti emialte , che l'aquiionm Jm 
jHo fiato fereKè generatiero vtiiorad "Alitilo- 
ri: Aleàe hpj\ i art^-ifbitata^hoiLà^ima.'^ 
ióiMCf plebe , ornilo ogfi mio» Ooi Prjrt^ o 
doU' Agora. OlimpUs non. ogittHto gi'wWwff t 
Si oercò di ■vemiermipertodiU.molmfiitfn 
lo pianura di Hfaratòna,' Mt^flm».n 11 baA 
^«IFe lelTagge Idrinbuìe; ed Ingnnato dnl 
Tuce, dell' orrore) l'Europ'a, pib inclìioalK' 
CpqdtaDiiare ano ayeDtnrota.popolo, cb« a cof 
paiRionare ■ tuoi naIi><liceTa: tsUta intera 
Grecia é scesa éella tomba. 

Jotanto la classica tarradove fa depoilo 
sacro fuoco che Prometeo rapi per animar 
suo lavoro, lo lerbava tuttavia aascosio • 
le ceneri dell'antico focolare cheinflltHf 

Ei (parse su tntla la terra una così Tiv^a ' 
n verun' epoca eransi i Greci lotalmentt 
Tcizaii alla schiaviti). T.a religiunsr l'M 
i costumi li teiinero sempre divisi dai'lt 
roDiii. ed il popolo due volte vinto ina 
Kvata pafle|^iato cot despoUsmo, abbuia 
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do gli Dei de* suoi antenati per sagrifìcare 
sull'altare di Moloch. Sempre apparecchiato a 
ripigliare la sua libertà ; anche allorquando 
pareva avere affatto perduta ogni speranza di 
ricuperarla» lottava con uaa perseveranza più. 
maravigliosa che non la lunga prosperità ca- 
gione delle sciagure de' suoi antenati. Ripullu- 
lando» per cosi dire da un ceppo nascosto sotto 
le ruine» da che si vide costantemente sacri- 
ficato dai Russi gettava in segreto i fonda- 
menti delle scientifiche istitiizioni e di un 
esteso commercio , aiutandosi con muti soc- 
corsi. Il commercio aveva stabilite alcune pub- 
bliche scuole a Cbio , a Gidooia, nelle borgate 
vicine al monte Pelio, alle falde del Taigete,. 
in Tondo alle valli del Menalo, in Atene ed 
a Giannina . Colà la greca gioventù studiava 
la storia ed. apprendeva che gli uomini liberi del- 
la sua patria , simiglianti a' re corrottidalla pro- 
sperità, circondati da adulatori, che non li intrat- 
tenevanq che intorno alla loro gloria ed alla loro 
potenza, senza mai parlare della instabilità delle 
umane cose, avevano perduto Sparta ed Atene. 
Perciò non omettevano di rappresentar loro che 
V ingiustizia è sempre seguita dal gastigo. Col- 
piti da qq^sta similitudine d' ingiustizia che li 
Opprimeva, le lezioni del passato lor dicevano 
di atterrare il despotismo com' erasi altra volta- 
perduta Ja libertà, valendosi dei mezzi . ado- 
f^rali dagli aotichi oratori per accecare il popo- 
o; perciocché non potevano i Greci, come i 
Chinesi n sperar di conquistare j loro Tartari 
maomettani riduc^ndoli a civiltà. Un moro di' 
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bronzo innalzato dalla diversità dei cnlti li te- 
neva per sempre divisi. Essi dovevano senfi* 
rè f Una parola d' Ali Tebelen» proferita men- 
tre gli si leggevano le vite degli uomini illa* 
atri di Plutarco, loro aveva manifestata la ferma 
intenzione del despotismo: Considerando che 
voi avete avuti antenati di tal sorte , miei figlia 
diceva ai suoi segretari, voi dovete essere troffpo 
sventurati! Fate a modo mio bruciate questi 

libri. 

In tal guisa da gran tempo condannati al 
tribunale dei barbari » ammaestrati dagli er- 
rori commessi dai loro padri» i Greci rammol- 
liti in seno a quel Dio» che col prezzo del 
suo sangue riconquistò non vili animali nati per 
soffrire 9 ma uomini creati a sua immagine; 
chiamati dall'eterna sua promessa alla Uber* 
ta, piii non furono diretti che da nn pensie- 
re 9 quello di spezzare le loro catene. Riuniti 
da questo legittimo sentimento, convennero in 
un'adunanza tefuuta a Souli il 6 febbraio del 
1821 di far servire gli ajuti della tirannìa al 
trionfo dell'indipendenza. Fu perciò decisola 
seconda degli ovvisi d' Ali Tebelen dati a Ta« 
hir AbaSf Hago Bessaris, Hassan dervis, Ales- 
sio Noutza,* al «Selictnr ed a lousouf Zm^f i 
uali li avevano raggiunti nella Para-Selleide» 
ov' erano accampati, che si sparpaglierebhero 
in più parti per far ribellare i villaggi dell'El- 
iade. Opportunissimo era V istante. I marinari 
greci che formavano gli equipaggi desila squa- 
dra del capitana-bej eransi ammutinati prote- 
sUndo dj Qoo tss^r pagati i onde probabil* 
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Beote avrebbe dovuto disannare« Coi danaro 
(i potevano costoro sviare facilmente» e guada- 
Koare alla comune causa i Chimariotti cb'eransi 
lichiarati a favore del vice ammiraglio fin da 
quando fu dichiarata la guerra contro Ali. la 
ana parola era necessario di muovere ogni pie- 
tra onde creare tali impedimenti a Rhourchid 
>a8cià; da costringerlo a limitarsi alla difesa 
della Morea. 

Ma era troppo tardi I Kbourcbìd che già da 
tre mesi aveva ricevuto un miUlone di piastre 
>er uscire in campagna» dietro i ripetuti or* 
lini di prendere il comando dell' armata ìm« 
)eria]e della bassa Albania, aveva abbandonalo 
Ttipolitza in sul finire di gennajo. Il suo Rai* 
nacan insignito del titolo di pascià di Salo- 
oicchio» il quale aveva passato l'istmo di Co- 
rinto con cinque in seicento uomini , erasi re* 
:ato nella Beozia per apparecchiarvi i suoi 
lUoggiamenti saccheggiando queir infelice pae- 
le, due volte guastato nel precedente anno. Lo 
stesso Rhourchid ; risguardato come T ultimo 
de' romani non meno pel suo leale carattere 
che j>el suo valore, sebbene nudrisse ottime 
inteozioni, non poteva che accrescere le sven- 
ture dell Eliade col passaggio de' soldati sem- 
pre dannosi all'agricoltore., che dovevano vi- 
vere a càrico del paese che attraversavano per 
recarsi al quartier generale di Larissa. Diceyasi 
che conduceva diecimila uomini e gli allog- 
i;iamenti erano fissati a ragione di questo nu- 
mero, sebbene non ne avesse |>iii di mille cìn* 
^aeceo lo j. perciocché iu oj^ni paest le viste di 
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personale interesse prevalgono frequentemente 
a quello del sovrano. IVla né il sultano, né 
Khourchid eransi degnati di osservare se il 
popolo periva sotto il peso dei tributi e del- 
le requisizioni. Altronde gli oppressori vivono 
colle rapine del giorno . Chiudono 1' orecchio 
al pianto; ed il grido del dolore, quando non 
lo puniscono , loro riesce aHatto indifferente. 
Ma ormai lo avevano troppo lungamente tra- 
scurato; perciocché non appena aveva Khour- 
chid toccata la Tessaglia che nel Peloponneso 
cominciarono gli ammutinamenti. 

Era già qualche tempo che in Patrasso si an- 
dava bucinando, senza che ancora ne fosse nota 
la vera cagione. Dovendo, come tutti sanno ( i)» 
ogni provincia supplire alle proprie spese, quelle 
delia sua amministrazione, del mantenimento 
delle fortezze dei trasporti delle vettovaglie e 
munizioni da guerra; e del passaggio dei sol- 
dati; il sovrano che in somiglianti casi non 
può ordinare nuove imposta senza offendere la 
legge religiosa, si vale del Djibayat o Tekia- 
lif'schacca , ossiano tasse vessatorie . Il titolo 
odioso dato a queste vessazioni risguardate co- 
me passaggere» fa si che il popolo, le soffre 
senza lagnarsi, finché non gli mancano i raez/.i 
di pagare; e gli abitanti di Patrasso» avendo 
per tale motivo dato per fino la stuoja su cui 
coricavano i loro bambini, air ultimo vollero 
sapere dove passavano le somme che sotto trenta 

( I ) Stnto dell'Impero Ottomano di Dabsson^ t. III^ 
j9. 3ii(ìi edi*. in fojl. 
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diversi titoli si andavano loro continua mente 
estorcendo . 

Cominciarono a lagnarsi dei loro codia-ba- 
cbi» e questi ed il popolo si denunciavano vi- 
cetidevolmente al luogotenente che Rbourchid 
aveva lasciato a Trrpolitza; il quale sedotto dai 
primati che spalleggiavano le loro ragioni co- 
gl' irresistibili argomenti praticati in Oriente, 
dove V infezione nen è ristretta ai soli mao- 
mettani, si appigliò immediatamente alle, vie 
della violenza. In cambio di esaminare la stata 
della contesa» spedi nn Moubaschir (i) per 
far imprigionare tutti coloro che riguardavansi 
come istigatori dei reclami» indi mandarli ca* 
rtchi di catene a Tripolitza. Sebbene solleci- 
to allorché trattasi di percuotere, it commis- 
sario del luogatenente si trovò prevenuto, per- 
ciocché avanti che giugnesse a Patrasso due> 
delle disegnate vittime eransi riparate nelle 
montagne, e non sorprese che une de' sedi- 
ziosi la notte dell'undici at dodici di febbrajo, 
facendolo tradurre nelle prigioni del vaivoda. 

La mattina del dodici i Patrassesi» udito^ 
caso del loro avvocato » levarono tutta la terft 
a rnmoret e la sollevazione non fu meno spon- 
tanea che generale. Chiudonsi le botteghe, e 
prese le armi, giurano tutti di ottenere di buon 
srado o colla forza la liberazione di colui che 
era stato c^^rcerato per avere difesa fa causa 
degli sventurati, invocando la giustizia, col 
solo Appoggio della verità . Indi vedendo che 

(\) Moubaschir, commissaria. 
Tom0 ir. * 
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non erano ascoltate le loro iochieste, sì por- 
tano alla casa dell' arcivescovo Germanos, pa- 
rante di ano dei codià-bachit e lo sforzano 
B, recarsi dal vaivoda, onde dichiarargli a no- 
me loro « che brucerebbero il suo palazzo , e 
sarebbero capaci di tutto intraprendere Se egli 
non scarcerava V uomo eh* era stato sostenuto 
a richiesta del Moubaschir ^ soggiugnendo che 
passerebbero tutti a lYipolitza per giustificarsi 
ed ottenere soddisfazione. Un Greco che il 
vaivoda mandò a trattare col popolo, fu prèso 
battuto e rinjandato con oltraggiose parole. 
£ di già si recavano accese torce di pino per 
appiccare il fuoco alle case • ed udiyansi fre- 
quenti colpi di fucile, quando il vaivoda at- 
territo» liberò dopo qualche istante d'incer- 
tezza il prigioniere, lodando il coraggio di co- 
loro eh' egli non poteva punire » senza per al- 
tro t>niettere di partecipare .tale avvenimento 
a Khourchid . 

Era questa la via del despotisino; ma (i) 
al furore d^ un popolo accarezzato si fa al' 
quanto pia pericoloso che non quello di un 
ptncipe persHirtito dalP adulazione . Appena 
era Patrasso calmato • che altri sintomi di 
scontento si manifestarono nell' Arcadia Gi- 
salfea . 

I Scvpetari maomettani di Lala* rimasti da 
gran tempo impuniti* e per conseguenza di- 
ventati più audaci che prima non erano • ave- 
vano abbandonato il governatore della Morca 

(i) Plato de Repub. 
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quando seppero che Khourchid era uscito dal- 
la penisola. Irritati perchè si fossero posti al- 
l' incanto e dati ad altri appaltatori i poderi 
eh' essi avevano costume di prendere in affitto 
dai visiri del Peloponneso, si ribellarono a 
cagione che non erano loro mantenuti quelli 
eh* essi chiamavano consueti privilegi , Per ot- 
tenere riparazione di questi torti avrebbero 
dovuto volgersi ai Turchi, ma in iscarabio al* 
laccarono i Cristiani . Quindi invece di por- 
tarsi a Tripolitza) i Laliotti si sparsero perle 
campagne dell* Elide, dove non trovando che 
Cristiani disarmati, molti ne uccisero, altri 
condussero via come schiavi» ovunque ogni 
cosa barbaramente guastando. Desi arditi da 
questi ectessi minacciano di sterminare le 
popolazioni cristiane di Calavrjrt^ e di Ga- 
stouni , le quali dal luogotenente generale di 
Khourchid ottennero licenza di armarsi a pro- 
prie speie, di levare Joldati greci» e di respin- 
gere la forza colla forza. 

I greci che avevano poc* anzi conseguito ar- 
mata mano dal vaivoda dell' Acaja iijia con- 
cessione inaudita» ed i Scjpetari maoimetta'ni 
ribellatisi altrove contro V autorità del sulta- 
no; ai quali opponevasi de'Cristrsfni^ Suggeri- 
rono ai consoli stranieri ri^sidenti a' Patrasso 
cotaghìptture non meno contraddittorie che false 
intorno a questa politica 'dt:l govcruo ottoma- 
no . Gir ageciii bi^ifabriìici pih suscettibili di 
odio che di rifles'sioney accusavano con ri- 
provevole impudenza il 'Console rAsso» che in 
tal gufsa 1 accbmandàvàno'ai pugnali de* Tue- 
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chi f d* avere eccitata la sommossa degli obi* 
tanti di Patrasso . Costoro attingevano i prin- 
cipi de'loro ragionamenti nella politica del ga- 
binetto di Pietroburgo, accusato di una non 
interrotta serie di progetti d* invasione contro 
la Turchia, senza farsi carico ch'esso mai 
non aveva poste le armi in mano dei Greci 
che per abbandonarli sulla fede di vane gua- 
reozie. alla rabbia degli Osmanli» tostochè la 
sua politica erasi impadronita di alcune tur- 
che Provincie. 

Freschissimi erano gli esempj; ma sebbene 
si trovassero sul suolo della Morea» ancora se- 
minato delle ossa di cinquanta mila sagrificati 
neir insurrezione del 1770, i consoli britannici 
vedevano sempre 1* aquila del settentrione ap- 
parecchiata a piombare sulla Grecia » ed a la- 
cerare colle sue unghie V impero della Mezza 
Inna. E a vero dire ben avrebbero potuto in- 
gannarsi anche piii perspicaci persone! Gli stes- 
si Greci, illudendosi in proposito d* una po- 
tenza chea dispetto di tante sventure non ave- 
vano ancora saputo scordare, contribuivano a 
diffondere un' illusione funesta alla loro cau- 
sa. Essi facevano voti pel raonorca della loro 
religione, che chiamavauo loro autocrata^ ed 
erano in attualità di delitto. Perciocché non 
potevano negare, che i vascelli Idriotti, spe- 
ziotti e Ipsaresi, ptto decimi dei quali navi- 
gavano con bandiera russa, non armassero da 
alcun tempo in poi in corso e mercantilmente, 
come si pratica quando si prevede vicina la 
guerra. Finalmente, p^rspne più esperte nel 
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cdlcolar r esito (i) fieli* liva di Corinto, chea 
scuoprire la cagione del mal dei Greci e dei Tur- 
chi non potevano che ingannarsi. Per una natu- 
rale conseguenza dovevan essi trai re in erróre i 
loro coverai» rimasti stranieri come lant' al- 
tri all'interna politica della Turchia, perchè 
gli ambasciatori ai quali corre V obbligo di 
istruirli, hanno ciò di comune coi sultani di 
non giudicare dell'impero Ottomano che sugli 
avvenimenti di Costantinopoli, e di non ye^ 
aere che cogli occhi degli eunuchi o dei dra- 
gomani. 

La Russia» per lo Contrarlo, servita ne'suoì 
consolati dai Greci» sarebbe stata perfettamente 
informata, se certe nazionali prevenzioni» che 
loro non presentavano i Turchi che sotto sfa- 
vorevoli ed odiosi colori, non avessero traviato 
il loro giudizio. Le redazioni di questi agenti 
moscoviti dopo il i8r4 ( oe lessi moltissime) 
parlavano tutte degli Ottomani come di uà po- 
polo affatto avvilito^ dichiarando gl'Inglesi 
nemici del genere umano » perchè presumeva- 
no di sostenere un governo decrepito e cadu- 
co. Accresceva il loro odio la memoria della 
fresca infame vendita di Parga , ingiuria fatta 
a tutta la Cristianità da un ministro in ailora 
accostumato a calpestare le sauté leggi della 
religione e dell' umanità , che non si doveva 
confondere con un popolo generoso che aspira 

(i) I consoli d* Inghilterra e d' Austria; ad crré- 
sione di quelli di Francia e di Russia altro non era- 
aaa Patrasso cht sensali di commercio. 
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ad iocivilire, mercè il doppio benefizio dei 
lumi e del commercio» le più rimote parti del 
globo. Una così fatta contradizioae Ira i grandi 
disegui delia nazione inglese e le iaiqae opere 
del suo gabinetto, avrebbe dovuto far sospet- 
tare cbe 1' ingiustizia s* insinuirebbe ancora 
nel consiglio britannico; ma convien dirlo 
per loro difesa» cbe gì' lonii diventati' consoli 
della Russia y cui prestavano zelantissimi ser- 
vigi , dovevano parlare a seconda di quanto 
accadeva sotto i loro occbi. Cbe potevano essi 
pensare quando un lord alto commissario, non 
contento d* avere sagrificati quattro mila pa- 
cifici industriosi Pargagnotti al colpevole Ali» 
non cessava d'avvilire i vivaci popoli delle isole 
di questa eptarcbia» dolce quanto 1' acque del 
mate, talvolta follemente irritate, cbe bagnano 
le sue belle sponde? Ma Tindignazione dando 
luogo alla ragione, credettero ancor essi di 
vendicarsi accusando gì' Inglesi d'essere i veri 
istigatori dell' insurrezione della Morea . Essi 
avevano scopertamente spalleggiato Ali Tebe- 
leu nella sua ribellione ; e due piccole navi 
del commercio britannico caricbe di munizio- 
ni di guerra dirette a Pietro Mauro Micalis, 
bey dei Maniotti, che una corvetta turca prese 
nel golfo di Laconia, servirono di pretesto ai 
loro antagonisti per dire che T Inghilterra vo- 
leva impadronirsi del Peloponneso. 

Queste conghiettuie, senza condurre tota!- 
meùte al falso, in allora non erano che spe- 
ciose; ma Russi, Inglesi, Eteristi, niuno era 
apparecchiato a secondare uu movimento, cbe 
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tutti avrebbero voluto indipendentemente dirige- 
re e trattare a modo loro. Gli ultimi che desidera* 
vano una rivoluzione, avevano contato che per 
ottenere febei resultali non dovesse scoppiare 
che in settembre, nella qual epoca essendo 
terminato il congresso di Lubiana, e compres- 
sa la rivoluzione di Napoli, e non potendo 
perciò incolparsi i Greci di connivenza coi 
Carbonari, colui ch'essi chiamavano loro au- 
tocrata, potrebbe senza compromettere la mae- 
stà della sua parola, riconoscere gli sforzi di 
UDO sventurato popolo, che proponevasi soltanto 
di rompere ì\ giogo dei nemici della croce . 

Tale ritardo era prudente; ma Alt che tro- 
vavasi assediato già da sei mesi ed era da nuo- 
ve forze minacciato, non poteva senza pericolo 
differire T esplosione d'un avvenimento» cui 
appoggiavasi |a speranza della sua liberazio- 
ne. Perciò i suoi emissarj avevano eccitata la 
momentanea sellevazione de' Patrassesi, ed ave- 
vano spinti, senza che se n' avvedessero, i Su- 
liottl del monte Foloe a prendere le armi con- 
tro il Vali-cy di Morea, onde ritenere, se pos- 
sibil fosse , in questa provincia Khourchid 
pascià, o costringerlo a ritornarvi onde salvare 
i soci tesori ed il suo Arem lasciati a Tripo- 
lilza. Ali aveva bisogno di eccitare tali lonta- 
ni movimenti che richiamassero 1* attenzione 
della Porta al di là dei confini dell'Epiro: Il 
sno Agente (!^0:>tai)tino fì. .. di Mssolonghi, du- 
rante la campagna del 182-7 aveva potuto ren- 
der neutre le reggenze barbaresche; e perchè 
Qoa poteva «gualmeute ripromettersi che aoQ. 
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uscissero a primavera ia mare onde uairsi al 
capitana-bey» ^ntiva la necessità di oppor loro 
la marina degl' Idriotii, i quali non potevano 
ritrarsi dal prendere parte in una generale in- 
surrezione dei Greci. Uno dei suoi emissarj , 
chiamalo Theinilis , nativo di Patmus, che do- 
veva essere di ritorno a Smirne, era incarica- 
to di far sollevare gli abitanti delle principali 
isole dell'Arcipelago, e di concertarsi per que» 
st' oggetto con Hypsilanti, capo della grande 
Synomotia (congiura) degli Eteristi, colia qua- 
le ttveva comunicato nella Bessarabia molto 
tempo avanti l'assedio di Giannina. 

I principi del Drogomanato coi quali era in 
relazione profondamente conoscendo la poli- 
tica (della £uropai propendevano altresì verso 
Topinione di coloro che non avrebbero voluto 
eccitare il grande incendio che in sul comia- 
ciare dell' autunno. Rispondevano a Themllis* 
cbe fino à tal epoca non permelterebbero che 
mancassero ad Ali Tebeleu ^\^ ajuti de' Suliotli 
e degli Armatoli. Era necessario, essi diceva- 
no, di temporeggiare; perciocché il più propi- 
zio istante di proclamare la insurrezione era 
il principio dell'Autunno, nel quale la squa- 
dra ottomana rientrava nel mar di Marinorat 
e le armate di terra si disperdevano. Le navi 
che caricavano nel mar Nero sarebbero in al- 
lora tornate alle isole dell' Arcipelago; ed avea- 
do i Greci sèi mesi di tempo per apparec- 
chiarsi» si troverebbero a portata di sostenere 
nella primavera del 1822 la loro iudipcndcu- 
za in aperta guerra. . .Yaue risoluzioui de^li 
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omini! Mentre che i Fanariotti e -gli Eteristi 
i perdevano in così fatte teorie. Ali spìnto 
alla necessità, soffiava il fuoco della ribel- 
one^ ed i popoli deiP Eliade schiacciati sotto 

peso delie vessazioni ad altro ormai non mi- 
avano che al sospirato instante d*una rivo- 
izione» risguardata come 1* estremo rimedio 
e' loro mali. La forza delle cose aveva ridotti 

Turchi ed i Greci sopra un terreno che piii 
utrir non poteva gli -oppressi e gli oppressori. 
Kg solo» e non altri, avrebbe poluto ritarda- 
3 un avvenimento, che l' irapeoetrabile sua sa- 
lenza aveva fatto nascere per confondere Ali, i 
aoi partigiani ed i nemici della Croce. 

Il console di Francia. che aveva annunziata 
i vicina catastrofe, scriveva' poco tempo dopo 
primi movhneutjl «hr? Tati aasesi eh' erasi di fro- 
co posto un presidio, di ..cinquecento Turchi 

Lepanto; 'che approvvigionatasi la rocca di 
atrasso di nuovo ristaurata, che i deci che 
oa aspettavano che un segno pei' scoppiare, 
onlinuavano a condurre i cannami che- do\e- 
ano fulminarli. In fatto rassicurati i Turchi 
la questa apparente sommissiune 4asciaronsi 
igannare fino all'ultimò istaute|. e rinvenuti 
lai primo spavento, raddoppiavano la loro fc- 
'ocia, mentre che i Greci fingendo di trcma- 
e , li servivano e si armavano in silenzio (i). 

(i) ^ I pìh Umidi Greci sono di:g»à fuggiti; alti'i 
, si apparecchiano a seguirli, ed aicuui consoli con- 
, vertono in arsenali le loro cose, auaii fossero vi- 
, cinisslmi ad un assedifì^ Io civdo «U dovermi con- 
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Kohurchid pascià eutrava in Larissa quando 
ebbe avviso dell' ammutinameuto di Patrasso 
e dei movimenti dei Laliolti . Trovavasi oc- 
cupato » a suo credere » di più importaoti og- 
getti , e rinviò la coguigione di questi affari 
al suo Divaa effendi , specie di scrivano im- 
periale , non dissimile da quelli che gli anti- 
chi satrapi dei re di Persia tenevano con lo- 
ro (i) per domandare l'esecuzione de' firma* 
ni dei monarchi di Susa o di Babilonia. Que- 
sto ministro invaso dallo spirito di suprema- 
zia comune agli oulemas , avendo compilate 
il gran bouiordi di collera , diretto al luogo- 
tenente generale che il Moreh'vali'Cy avevi 
lasciato a Tripolitza , Kourcbid vi oppose, sen- 
za degnarsi ài leggerlo , il suo visiriale cIm 
suggellò . Ordinava di cosai gare -i malconiem 
ti , e di ridurli senza replica al loro dove 
re ( Moutlac ) ; e ciò bastar doveva per ti 
cadere nella polvere alcuni vili Moraiti . I 
spetto ai Laliotti t che chiedevano soltanto 
saccheggiare , perchè non vessavano cbe i C 

,, tenere in questa circostflnza come ne'Tnom 
„ del più imminente pericolo. Le porte del co 
,, lata di Francia restano aperte. Ho fucili e cam 
,, ma sono privo di munizioni. Matjp^rado ciò 
„ iuvincibìie perchè riposi la mia fiducia in e 
„ che frena il furore delle burasche, e mi ere 
,, curo d* essere rispettato al pari d*ogni alti 
,, bene non aspiri al vanto di valoroso: per i 
„ se mi sarò ingannato nelle mie speranze, ne 
„ almeno provato 1' orrore dell'agonia. „ 
(i) Ved. Erodoto^ Talia^ cap. iu8- 
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^ Milo 4VMT< 

Va preteso 9 isl acca mento di 
dati raccolti lielle licinaoEe 
dussero all'ultimo ia duerni' 
trettanto meschini quanto m. 
fiaalinealc 1' Ac»ìb àoy' egli 
una leva di saldali , ano gli 
dati che qualtroceotoitaala < 
ai ijianoìiEeri tessali. Perciò 
eia a Zeiloua, a Volo, a Farsi 
ed > Xiarissa che aVfnilo di 
ognuna di cinqueceot' uomìo 
inala di Khoui'cbid a sedici n 
prese le proprie truppe , on 
bouoiuk ( genera li sa imo ) si 
il Pindo. 

Il tempo di venire a decisi 
Cara-Ali piti non poteva diff 
dal campo, d'Ismaele erano i 
Selleide, fattisi missionari à' 
ravano in più laoglii per mo 

fi) fOrt») La diversità tra i K 
djr^ d'OIisson, Ataleclie a Cos 

Le Orte che chlrnoo in campagni 
festa unn laczz' oca di pane (mi i 
carne di montone per nfni squat 
ni. Le hnndiere delle Arte porli 
Tarj corpi di mcsLieri die questa 
tempo ili pace, onde nrovvedere 
stenla. Quindi la XrV che è q 
per insegna alcuni pani e pale U 
pettina mente le aiti dei macel. 
di cani, di tagUutV et. 
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Scjpetari alle armi. DI già il Selictar che scor" 
reva il Musachè aveva sotto la sua baadiera mol- 
ti Toxidi malcontenti; Tahir Abas chiamava 
gli armatoli d'Agrafa in ajuto de'Suliotti e del 
auo antico padroue Ali Tebelen. Hago Bes^ia- 
ris sollevava la Cassiopia, lousouf Zeza agitava 
]a Cannia, Hassan dervis cercava di corrompe- 
re i chimariotli maa tenutisi fedeli alla causa 
del capitana-bey ed Alessio Noutza arruolava 
i Zagoriti. Oade Tarmata d'Ismaele da t^nti 
nemici circondata dopo che ebbe ottenuto T ul- 
timo vanta<;gio, era in grandi angustie ridotta. 
Costretta ogni giorno e scaramucciare colle gue» 
rillas della Selleide a cogli Armatoli di Stour- 
Daris l' Aspropotamita, che finalmente erasi di- 
chiarato coatro al saltano vedeva, i loro distac- 
camenti scesi fino a Catsana-Choria (l) sorprea* 
dere e svaligiare i foraggieri presso ai triucera- 
nientì dei campo. Intanto gli assediati fuceva- 
DO frequenti sortite; e pre^umevasi che Gara 
Ali avesse' buone notìzie, perchè in sul f>ir del- 
la sera i suoi soldati facevano risnonar Taria 
con allegre canzoni. Accresceva poi a dismisura 
le inquietudini W sapersi che Bekir Dgiocador» 
vaivoda di Prevesa che aveva tentato di sfor- 
zare il passo di Goumchadez alla testa di miU 
le ottocento uomini era stato bruscamente re* 
spìnto • avendo perduto il convoglio ed i mi- 
gliori soldati . Non ignorava Khourchid tutte 
queste particolarità » quando accampossi a Tri- 
cala 9 dov* ebbe un rinforzo di seimila Mace- 

(i) Vedi t« li cap. 3^ del mi« Viaggio iia Grecia. 
Tomo IK. 9 
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i SuHotti approfittarono del vantaggio che fo- 
ro dava la sua mal iuteiìa politica per solle- 
vare la Cassiopia t ossia cantone di Rogous , 
fino alla borgata di Candia (i) dì cai si im- 
padronirono . A tale notizia il vaivoda di Pre- 
vesa f avendo di gìk avuto triste esperimento 
del valore de' montanari della Selleide, trovò 
prudente consiglio di opporre a costóro il me- 
tropolitano d* Arta Porfirio t che così valoro- 
aamente li aveva poc* anzi scomunicati , dopo 
essersi rifiutato a tale atto il pio Gabriele , il 
quale credeva che i minisiri del Signore non 
debbano giammai prender parte ne' politici in* 
teressi del mondo . 

Il nuovo arcivescovo Turpino , pi& degno, 
come si disse altrove, d'essere un soldato di 
Maometto che un pontefice del Dio della cle- 
menza Sì affrettò di abbandonare la mensa e 
)e amanti per indossare la cotta d'arme. Ad- 
dirizzò alcune guerriere Omelie ai Greci della 
Amfilochia onde persuaderli a prendere le ar- 
mi contro i Suliotti scomunicati f nemici di 
Bio e ribelli all' autorità del legittimo succeàr 
sore dei Califfi^ ossia vicarj di Maometto^ che 
dovevano cadere sotto i colpi de' fedeli rajas 
del sultano; e non meno ardente d* un Utch 
touglou pajéhci (canditalo militare che aspira 
alle tre code)i annunziava la vittoria o il mar- 
tirio ai cristiani che pretendeva eccitare contro 
altri cristiani che erano armati per la causa della 
religione e dell'indipendenza. 

(i) Candia^ t. II e. 35 del mio Viaggio in Grecia. 
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Malprrado le «uè calde esortazioni non essen- 
dosi i Greci mussi alla sua vocCi si trovò co- 
strcUo di rivolgersi agli i?rga£e5 iropie»ati nei 
lavori della ngricoltara. Questi discendeoti dei 
Teleboeni del Nerite» di Meganisi, di Calama 
e di Castos, che recansi ogni anno a coltivare 
le terre d* Aria » essendosi equipaggiati come 
meglio potevauo, si mossero innuantioente col 
.loro generale Porfirio in numero di cinque in 
seicento contro i Suliotti imboscati a Ciandia, 
dopo avere essi ottenuto il soldo di una setti- 
mana. Kon è bisogno eh' io dica che il mitrato 
seraschiere ed i suoi soldati che marciavano 
ora cantando litanìe, ora maledicendo i guer- 
rieri dalla destra riva dell' Arachtbus , si di* 
spersero a guisa di coìvi (i}; onde Porfirio 
s'appigliò al prudente consiglio di ripararsi a 
Prevesa presso Bekir Dgiocador» dove credavi 
meglio impiegalo il tempo a bevere ed a giuo 
care alle catte, che non ad esporsi a ouo< 
rìschj di guerra, specialmente dopo che i S 
lìolli gli avevano scritto, che lo farebbero a 
piccare se loro si presentasse in tutt* altra n 
niera che col riverito libro de* santi vang 

In tale stato erano le cose nelT Epiro, d 
erano stati raccolti moltissimi ostaggi , tr 
da Vonitza, d Ambrakia, e dalT Acarns 
che Bekir aveva chiusi nel castello d'A 
quando giunse a Patrasso la notizia dell' 
ne spedito da Khourchid pascià al suo c<' 

(i) Estratto del rapporto fatto dal capitan 
mante Z^ervas. 
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can. Una hoiourdi di questa surrogata eccel- 
lenza» diretta ai vaivoda , molla e cadì, loro 
prescriveva, ce d'indagare gli autori delle ulti- 
« me turbolenze, di prenderli e mandarli a 
« Tripoli t za, qualunque si fosse la loro religio- 
cc ne, il loro grado e la nazione cui potessero 
« appartenere, ce Malgrado tolto ciò eh* era ac- 
caduto ed il tuono d* un tale comando, avreb- 
be pure potuto avere un salutare risultamento 
se non fosse stato susseguito da un'altro bo- 
jonrdi così concepita, te Noi caimacan del pe- 
ce tentissimo moreb vali-cy Khourchid pascià 
<c (cui Dio conceda prosperità, e felice fìne, ^ 
<c udito il nostro gran consiglio, ordiniamo, a 
*< voi, arciveoovi, vescovi^t codiabachi e nota- 
<c bili Romei di città e villaggi del paese di 
tt moreh, di levarvi appena ricevuto il nobile 
4c armano che vi addiriziamo» e di recarvi 
<e immediatamente alla nostra residenza di Tri- 
ti polit'/a, onde partecipare all'incomparabile 
<c ftìlicità della protezione che siamo per ac- 
ce cordarvi; e della contemplazione della no- 
ce stra magnifica potenza. Ordiniamo ai raias 
ce che vivono all'ombra delle ale d'oro del 
tt nostro glorioso monarca, di deporre imme- 
ce diatamente le armi, di consegnare quelle che 
u ppssédono ai nostri vaivoda senza alzare la 
ce testa, che loro si permette quest'anno di 
ce conservare per il prezzo d' un doppio kha- 
<c rath, e senza porgere orecchio ai sediziosi 
ce discorsi dei nemici della nostra santa réli- 
cc gione, e del glorioso Khan, figlio di HLhaa» 
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dete ti fucile^ la sciabla e la fionda^ ed i no' 
stri oppressori non tarderanno a chiamarci loi^ 
signori e loro padroni. 

Di già questi alteri padroni, tre volte scon- 
fitti dai Suliottiy erano caduti nelT avvilimeuto; 
e Bekir ag^ sentendo che Tallir Abas erasi unito 
ad Odisseo nelle montagne dell' Etoìiat scrive- 
va a Nothi Botzaris per rinnovare le violate 
trattative. Poi ch'ebbe trattato l'affare nell'adu- 
nanza della Gerousia ossia senato dì Souli, il 
Polemarca rispose al valvoda diPrevesa, che noa 
era per udire veruna proposizione, se preven- 
tivamente non gU si pagavano trecento borse 
(i) a titolo del soldo arretrato dovuto ai Su- 
liotti per il tempo che essi avevano militalo 
sotto le insegne del gran signore. La quale 
domanda eiseado stata accordata e pagate le 
trecento bor^se , fu convenuto di adunarsi a 
Loroux, dove si recarono Bekir Dgiocador ed 
i deputati de Cristiani. Dopo il formulario dei 
simulati complimenti, che sogliono praticarsi 
tra i padroni irritati ed i schiavi vittoriosi, 
Bekir che doveva proporre le condizioni delta 
pace, avendo proposto al Sul lotti intera amni" 
stia e dimenticanza del passato, questi disde- 
gnosamcnte risposero, che non a\fendo bisogno 
di perdono né di dimenticanza di avs^enimenti 
che loro erano personalmente onorevoli, chie- 
devano preliminarmente che la Porta ricono" 
scesse la loro indipendenza nelld qualità di 
autonomi della Selleide . Allora il Yaivoda 

(i) Trecento borse^ circa cèntoventiilula franchi* 
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avendo dovuto dichiarare di non essere auto- 
.rizzato a trattare su questa baset si convenne 
dell'armistizio d'uà mese» durante il quale i 
suoi corrieri potrebbero liberamente recarsi t 
immuni da qualunque visita » da Prcvesa a 
Giannina, andare e tornare senta ricevere 
veruna molestia. Dopo ciò si separarono seoza 
recar pregiudizio ai diritti di bovrauità, di cui 
Puaa parte e l'altra internamente desiderava 
di commetterne la decisione alla sorta delle 
armi. 

In questo conflitto in cui non devonsi tra- 
scurare i più minuti particolari » che la sto- 
ria sconsigliatamente disprezza, perchè scostan- 
dosi di rado dalle capitali, s'accontenta, co- 
me sogliono fare i ministri dei principi» di sti- 
mare il movimento de' grandi senza discendere 
tra gli umili abituri del popolo j si potè pre- 
vedere su qual terreno avrebbe cominciatola 
lotta tra gli oppressi ed i loro tiranni, e con 
quali mezzi di fanatismo di ricordanze, di odj, 
di vendette erano apparecchiati ad uccidersi 
dall' una parte e dall' altra in nome di Dio» 
della reli|^ionp» degli altari, del diritto di con- 
quista e di quello deir ind'pei*denza . Quindi 
non appena ehbe Beckir Dgiocador sottoscritta 
la convenzione di Loroux, che si pentì di ave- 
re con soverchia facilità accordate trecento 
borse ad infedeli riprovati dalla legge, non 
d' altro meritevoli che de' supplic) riservati ai 
ribelli. Ed il suo pentimento crebbe a dismi- 
sura quando rientrando in Prevesa» vide ab- 
bordare la squadra che portava la cavalleria 
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di Rbourchid pascià; sei compagnie di bom- 
bardieri spediti da Costantinopoli; quattromila 
uomiai capitanati da Jousouf pascià e la squadra 
del capitana-bej di undici legni da guerra col . 
tesoro dell* armata. Avrebbe voluto annullare 
il patto convenuto , ma ne fu dissuaso dal capi- 
tana-bpjf cbe gli fece sentire come il danaro 
dato si troverebbe quando si ottenesse la di- 
struzione de* Suliotti, e cbe invece di adom- 
brarli» conveniva addomesticarli tenendoli ia 
una falsa sicurezza . Al quale effetto non solo 
tornava utile il tacere, ma ancora 1* allonta- 
nare immediatamente da Prevesa la divisione 
militare di Jousouf pascià, ed i bombardieri 
che si farebbero partire verso Arta, dando voce 
che si mandavano in accantonamento fino alla 
fine di marzo; mentre in fatto in cambio di 
trattenersi in Arta, s' inoltrerebbero tosto alla 
volta di Giannina piombando improvvisamente 
sui posti de*Suliotti di Goumchadez e dei Cin- 
que Pozzi, facen*lone aspra carneficina. 

Qaesto suggerimento essendo stato unanime- 
mente approvato non vi fu alcuno che sognasse 
pare essere delitto il violare la convenzione 
di Loroux , tanto la coscienza d' ogni mussul- 
mano è su questo punto rassicurata dal pre« 
cetto cbe dice non doversi tener fede ai cri" 
siianiy onde non si pensò che ad affrettare 
l'esecuzione di così bel progetto . Jousouf 
pascià era sommamente lieto cbe gli si of- 
frisse un' occasione di farsi merito . Baciò 
due volte rispettosamente il petto del capitana 
bej» chiamandolo suo padre; perciocché gli 
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procurava la gloria dì sterrniparè gV»M4 
e ài essere il primo ad offrire os •p3*lpr 
teste, di nasit di orecchie ^Ife i«gKi ^^9' 
da -di Rhfturcliid paicili, che |ui4niUm 
trovcrelib^vì m tillora ttcicanipato iM 
^elli di Cara Al>,' ed «gai sua cari 
ad ttftréttare la partenxa. Bra il s8'. 
brajrt; è Bekir Dgiocador aTeodo fktt^ 1 
itiai;e''p^r fa città V embargo ni tattii' 
tuettti e le barclw'che Iro^ranvì uni 
truppfe furono imbareaioT nal-preeiia 
cui Vimbat ( i ) perinelte « fafOriici h'i 
gaziooe del golfo àmbracico. ìm 
gère de! capitaioa-bey formaTa li 
composta di barche joltiche ctm ^ 
gleset che -a fjnattr^ore ilopo meÌBodl' , 
rqn'o sulla i^adé idi Salagora i TfolaBaX'i 
fede tdel giurameotd, tutti lieti peassaf 
poter sorprendere e sterminara i geoeroii 
rieri della Selletde. 

I soldati di Jousotif pascià pagaroaa ■ 
di bastone e con ingiurie d'ogni manieni' 
rinai jonii che li aveTano trasportati a ' 
gora, i quali si ritirarono dalla hwét 
peschiere di Mazoma , finché si- lefH 
venti di terra che dorevano ricondorli a 
vesa . 

Trovandosi le barche ormeggiate agli 
di questo vasto vivajo , molti padroni cW 
tendevano la lingua taroa » desideranak' 

V 

^ l) Imbat. VeTvio di fuorL Ved. t* »• c*.W< 
Viaggio in Grada* 
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vendicarsi. Avendo udito durante il via^^gio i 
progetti de' raaomeltaai contro i Suliotii, poi- 
ché la cosa era nota a latta la divisione mi- 
litare di Jousouf paiicià»' concertarono di pre- 
venire i loro fratelli di Souli del sovrastante 
Eericolo. Vie afQdarooo V esecuzione ad un 
andito di Parga, chiamato Andreas, il qual 
rimontando V Aretone con un caico » recher^b-p 
besi aoUecitn mente a Candia per partecipare 
ai Suliotti, che vi avevano un posto t il dise- 
gno degli osmanli. Niuno.. avrebbe con mag» 
gior zelo d'un Pargagnotto esegui taquest' in- 
combenza . . . Andrea slanciasi in sul tramontar 
del soie nel suo moooxinoU con due greci. at- 
traversa le lagune, rimonta il fiume adoperan- 
do e vele e remi» ed alia terza ora di notte 
gìugne a Candia e partecipa al protopalicaro 
Sutiotto i disegni dei nemici. Questi colia stessa 
rapidità spedisce tale notizia a Marco fìotza- 
ris» che da due giorni età disceso a Coumcha- 
dez; ed alle tre ore diel mattino tutte le im- 
boscate de* cristiani» prevenule del vicino ar« 
rivo de' nemici» si apparecchiarono alla bat- 
taglia come ad- un giorno di .festa . 

In otto ore di cammino» per una magnifi- 
ca via aperta ultimamente da Ali pascià, si gìu- 
gne da Sai agora a Coumchadez. La maggior 
parte de* Turchi » travagliati dal mal di mare 
avendo molto tempo perduto a ripararsi, a pren- 
der caffè» ed a fumare la loro pippa» non giu- 
gnevano al ponte d' Arta che a mezza notte; 
e camminavano cosi disordinati che non arri- 
varono all'ingresso delta ^ola che due ore ayan. 
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ti il levar del sole. La loro colonna •vaim- 
vasi seuza far mollo strepito; e ^^ 8'* rj™ 
circondato il caravaoseres fortific»to ^' ^ 
umchadez, mentre che la raetii delU 6^°^ 
cavasi un miglio e mezzo al di \ht asp^MiiiW" 
yi il giorno per attaccare i cristiani cM ••• 
potevano sottrarsi ai loro colpi; quando W" 
ad un trailo un grido terribile , misto "l** 
viva fucilata, li colpi. Essi credevano •» ••■ 
nere assediali i Suliotti nel caravansereSiqwa^ 
d* erano invece imboscati alle loro spal'^-"* 
pertanto si precipitano contro il caravaosw*^ 
di dove li allontana un fnoco micidiale' 1^ 
tano pure, ma inutilmente, d'arrampicarsi^ 
sloggiarne i Greci. Respinti, vinti scoraf^ 
ti; fug>>ono disordinati, lasfciando in potert^ 
cristiani cento trema tra morti e feritii *^ 
tiransi ali* Aria confusi di non essere rìtì* 
in un' impresa formata sotto gli auspicj ^ 
sperginro e tra le ombre della notte. 

Quest' infrazione dell* armistizio conehM* 
a Loroux faceva temere a Bekir Dgiocadof I* 
mediato rinnovamento delle ostilità, quan* 
una lettera del polemarca della Selleida, ^ 
thi Botzaris, giunse opportuna a rassicurana* 
Opponendo l'astuzia al tradimento, e^H **''' 
veva al valvoda di Prevesa, che convintoaéii 
sua lealtà i erasi aff rettalo t tosto eh* ebbe C^ 
tezza dclV accaduto a Coumckadez ^ d* ^(^ 
tare i suoi compatriotti, che una così postila 
violazione di un solenne trattato non pot^ 
attribuirsi , che alle pratiche di qualckt P^ 
Jonalt nemico di Bekir \ e che su queU ^ 
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gomento aspettava schiarimenti degni del suo 
leale carattere. 

Qaesto passo ot?ìo per parte del capo del 
vincitori , il quale provocava una spiegazione 
che avrebbe potuto risguardare come schiarita 
dallo stesso fatto» avendo somministrato a Be« 
kir ud pretesto di scolparsi» si affrettò di scon* 
fessare Jonsouf pascià ; e da ambe le partì si 
rientrò De'termini deli'armistizio, perchè ognu- 
no aveva le sue viste e le sue speranze. I Tur- 
chi aspettavano Khourchid per eseguire un ope- 
razione diretta a respingere i Sulìotti entro le 
loro montagne: questi facendo fondamento sulle 
promesse d'Ali» affrettavano coi loro voti gli 
idi di marzo t alludendo alla festa dell'annun- 
ciazione, chiamata da' Greci Evangelismo (1)» . 
nel qual tempo speravano che scoppiasse 4^1/a/- 
che inaspettato colpo . 

Un segreto presentimento loro diceva, che 
la Isomeria (equinozio) di primavera sarebbe 
apportatrice di favorevole vicenda . Avevano 
udito parlare di movimenti al di la del Danubio 
di movimenti in seno all'Arcipelago» di mo- 
vimenti nella Morea; e qualche straordinario 
avvenimento doveva aver luogo. Avevano ri- 
cevuto avviso dal campo degli Armatoli di 
Agrafa» che un corriere spedilo da Alessandro 
Hjpsilanti ai capitani greci dell'Epiro era stato 
assassinato a Naoussa nella Macedonia, 5enza 
che si sapesse cosa £vsse accaduto de' suoi di- 
spacci» ne chi fosse stato l'uccisore. Malgra- 

(1) Evangelismos^ la buona notizia* 

r. ir. IO 
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do quesf accideule il giorno della liberta non 
poteva essere protratto. I pascià ed i mao- 
mettani erano dal canto loro persuasi che av- 
Ticinairasi 1* ora della yendetta . E per tal gui- 
sa le contrarie parti si osservavano , dissimu- 
la vauo. e s^ ingannavano aspettando il segno 
di sanguinose battaglie tr|i i cristiani e mao- 
mettani . 

Si suppose imminente quando Khoarcbid pa- 
scià ) dopo aver passato il Pindo con un' ar- 
jnala di ventiquattro mila uomini» arrivò in 
sul mezzo giorno dei A di marzo al campo im- 
periale di Giannina . 

Tosto che fu alzata la sua tenda Alj Tebe- 
len lo fece salutare con ventun colpì di can- 
none y e gli mandò un parlamentario ccn una 
lettera di felicitazione pel suo arrivo . Il se- 
raschiere» che senza dubbio t aveva buone ra- 
gioni di risparmiare il proscritto, dopo aver- 
lo amichevolineule riscootrato, ordinò di ren- 
dergli collo stesso numero di colpi il salut' 
militare, e fece proclamare nel campo il d 
vi<?lo d' iu fama re col titulo di Cara un pei 
sonaggio dell'alto valore e de.T intrepideZ'* 
del Leone di Tehelen, In pari tempo lo qo 
lificò nei suoi discorc>i col titolo di visir * e 
secondo diceva egli, non aveva giammai t 
meritato di conòervare^cd annunziò di ess 
entralo nell'Epiro come pacificatore. In r 
sequenza la mattina del susseguente gi( 
Khourdii'i mandava Machmoud, pascià sost 
tu di Larissa il luogo di Drama Ali a con 
meutartt il visir Ah Twbcieu, cui restituii 
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questo titolo onde distinguerlo da molti pascià 
dello stesso come, dc'quali dovremo in breve 
parlare. 

Abbiamo poc* anzi accennato » che un mi- 
sterioso corriere, spedito da Alessandro Hj- 
psilaoti , era scomparso nel precedente mese 
di novembre a ^aoossa nella Macedonia , e 
che quest' avvenimento teneva i Suliotti in 
grande perplessità per conto delle speranze di 
cui erano stati lusingati. Quest'emissario del* 
]' Etcria , chiamato Hjpatas, partito da Le- 
chenoffy nella fiessarabia, dove fei mentova il 
vulcano della Sjfnomotiat quando si seppero 
le notizie della guerra intrapresa dal Gran Sul* 
tano contro Ali Tcbelen « recava lettere di 
Alessandro H^psilanti ai capitani greci del- 
l' Epiro. Senza entrare nelle particolarità del 
vicino avi^enimentOf che dos^eva rialzare la 
Grecia t il principe invitava i polemarchi , ca» 
pi della Selleide ed altri a secondare Ali 
pascià nella sua ribellione contro la Porta Ot' 
lontana f ma a non stringere talmente le loro 
intelligenze con lui, che non potessero in qua* 
iungue caso staccarsi a voglia loro dal suo par* 
tito\ ad altro non dovendo mirare che ad ap' 
propiarsi i suoi immensi tesori , onde farli ser- 
vire alla liberazione delV Eliade . Tale era U 
le^to delia lettera d'Hjpsilanti, che aveva da^ 
te altre verbali istruzioni al suo commesso. 

Per meglio eseguire la sua commisssione re* 
cavasi Hypatas a Costantinopoli , dove si pro- 
curò commendatizie d'E. ...papas per R .... 
marcante • SalooUchio» 4al quale venne ae- 



[*1 ■' 



!■ \ 



Tarlo molti nolabilì delie principali 

di Salonicchio : e parti da Salonicchi 

dare a ^aoussa, colà raccomandato e 

lettere a Zafìris primate di tale città, 

data come la libera metropoli de'cristi 

Macedonia cisassiana. Giunto presso e 

doveva proteggerlo» e dirigerlo» il trop 

Hjpatas credette di potergli liberomenti 

segreto dei la sua missione. Oimè! ch'egli 

di parlare ad un uomo talmente e 

contro Ali pascià, che la sola idea < 

protratta 1' esistenza del tiranno t p< 

guire la libertà » gli avrebbe fatto 

r eternità del despotismo alla felicità 

patria. Era inoltre tenero amatore ( 

despotismo da cui riconosceva il pre 

.to; ed i suoi imprudenti amici avnsb 

Yuto sapere » che colui che ha bevi 

coppa avvelenata dalla tirannia ha 

ed il dente del serpente^ e che V EU 

tiwtn ttor*it*>fiif iwtimir>tw.tn fvft Itti ^ erìi 



CAPITOLO TIKZO IH 

vano fortificata quella piazza che poi fu presa 
da Ali pascià. Zalfìris vi era stato redmtegrato; 
poteva egli compromettere questa felice esi-> 
steoza? L'autorità è cosi dolce quando si pos- 
sedè! dividerla coi Greci diveatali liberi ....la 
sola idpa era ributtante. Avrebbe mille volte 
preferito di prostrarsi ai piedi di un pascià» 
anche colla certezza d'essere appiccato, come 
era accaduto ad alcuni individui della sua fa- 
miglia, per conservarsi etnarchi, piuttosto che 
scendere all'eguaglianza co' suoi concittadini. 
La sorte non poteva offrirgli migliore occa- 
sione per raffermarlo nel suo posto. Suppose 
di scorgere il suo avvenire. Io mi approprierò, 
disse tra se, la corrispondenza d*Hjpatas, e 
la rimetterò al visir di Larissa» che pr^mierii 
quest'importante servigio colla perpetua inve- 
stitnra di vaivodilik di Naoassa: 

Quand'ebbe nel segreto del suo cuore fer- 
mata tale risoluzione, Zaffiris sorrise all'invia- 
to d'Hjpsilanti, chiamandolo suo ospite e fra- 
tello ed ammettendolo al sno focolare. Siedo* 
t no alla stessa mensa; e la stessa camera sarà 
- il luogo in cui si chiuderanno per parlare li- 
beramente e per riposarsi. L'amicizia presiede 
al banchetto, e si mesce in vaste tazze il de- 
lizioso vino dei poggi di Naoussa. Indi ritirati 
nel gjrneceortf dal quale eransi allontanate le 
àonnCf non appena l'infelice Hjrpatas si è ad* 
dormentato, che Zaffiris col soccorso di due 
assassini gì' immerge un pugnale nei cuore. La 
sua testa staccata dal tronco viene chiusa iq 
uu sacco» e trasportato il suo ignudo cadavere 
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iù una riuiota strada. Tn Turchia k cosa troppo 
cuinuD£ UQ cadavere mutilato scoperto in qual- 
che nmoto luogo, perchè l'autorità proceda 
a ve* una indagine; era quello d'uno straniero; 
cJ all'uccisore, ch^ era il capo delta città riu- 
sciva facilibsiaio il seppellire nell'oblio il auo 
luisfalto. Intanto poiché, seguendo 1* usan- 
za 9 ebbe fatto pagare agli abitanti del quar- 
tiere» iu cui fu trovato, il prèzzo del sangue 
dell'ucciso, Zaffìris si pose in via alla volta 
di Larissa. Aveva di già date luminose pr.ive 
di sommissione coli' unirsi a Paho .bey, onde 
essendo conosciuto per il suo attaccamento al 
governo mussulmano , ottenne subito udienza 
da Machmeud, cui fece il più caro dono che a 
Turco far si possa, del capo d'Hypatas e delle 
carte tolte a questo sventurato, ciie aveva uc- 
ciso violando le sacre leggi della confidcnxa e 
deirospitalità. 

Con queste autentiche scritture, consegoale 
dal traditore Zaffìris. presenta vasi il parlamen- 
tario del seraschiere Kourchid ad Ali Tebelen; 
e tale fu Timpressione fatta sullo spirito di 
lui » che iu segreto risolse di non valeisi dei 
Greci che per 8a<>rifìcarli a' suoi disegni, quan- 
do non potesse fare aspra vendetta dulia loro 
perfìdia. In tal modo venuc a fissarsi una li- 
nea di demarca/.iune tra le pérs.mali vote del 
satrapo di Giannina che si era di già gloriato 
d'aver ridotti i Sulìotli in una falsa po^izio- 
ue, ed i crist ani che la Provvidenza guidava 
al suo scopo in una maniera Rn allora sc<jno- 
«ciula negli annuii dei mondo. Iu appresso » 
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approHltando della confidenza che gli attesta'va 
il parlamentario, il visir Ali seppe da costui 
qual fossse 1' agitazione della l'urchla europea, 
quali le speranze dei Dgiaours ed il timore 
li' una rottura che la Porta prevedeva dal 
canto della Russia. Le probabilità erano ur- 
genti. 

Non si era dato esecuzione alle convenzioni 
del trattato di Bucharest . I due ambasciatori 
Italinski e Strogon(}ff mandati a Costantinopo- 
li dopo il 1812. avevano soltanto spiegalo uà 
carattere semi-ufìSciale , senza cercare la pub- 
blica udienza del sultano, che risguardasi co- 
me il pih sicuro segno di perfetta pace d' uà 
ministro residente presso una potenza amica . 
Finalmente un' armata russa trovandosi aduna- 
ta al Pruth , ogni ragion voleva che si proce- 
desse a spiegazioni , che si sbandisse ogni va- 
no risentimento , onde unirsi per combattere 
i nemici dell'altare e del trono. Khourchid 
pascià pfnctrato dell'importanza di tali verità, 
era apparecchiato ^ diceva il suo inviato, ad 
accogliere tutte le proposizioni che tèndessero 
allo scopo d* uHa pronta riconciliaz'wne . Egli 
preferiva questo risultamento alla certa gloria 
di ridurre colle imponenti forze che lo e ir co nu- 
davano un principe valoroso , cA' egli non ave" 
va mai cessato di risguardare come il più fer- 
mo sostegno dell' impero ottomano . 

Tali notizie ed il prospetto dello stato \.0" 
litico che perfettamente s' accordavano colle 
sue nozioni e lo studiato discorso di Macbmoud 
iuvecc di persuadere il visir a [tirarne il mi- 
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glior partito che patera non servirono che ad 
affrettare la sua ruina . Egli sempre era stato 
il più pericoloso nemico delia sua fortuna , 
perche giudicava sempre gli uomini e le cose 
dalla perversità del suo spirito e del suo cuo- 
re . Perciò passando bruscamente dalla morale 
prostrazione cui era ridotto ad un eccessivo 
orgoglio , quand' ebbe licenziato il parlamen- 
tario di Khourchid , si diede a credere , che 
le aperture di riconciliazione che gli si face* 
vano non dovevano risguardars| che quale te« 
stimonianza dell' impotenza in cui troyavasi il 
scraschìere di ridurlo colla forza , onde la sua 
immaginazione altro non gli offriva che ven- 
dette e prosperità ; e di già i suoi emissarj sol- 
levavano le campagne. 

Una sterminata insurrezione che s' addensa- 
va intorno all'armata imperiale avrebbe ben 
tosto costretto Khourchid pascià ad accorrere 
in soccorso di Costantinopoli minacciata dai 
Russi ^ ed il sultano tremante in fondo al suo 
harem ascriverebbe a fortuna di nominarlo Ro- 
niili vali-cj . Riunendo allora ì Scjpetari mao- 
mettani » gli Armatoli ed i Suliotti , tutti co- 
stretti a trattare con lui , egli repristinerebbe 
r ordine noli' Eliade . Ve lo reprìstinava per 
sempre facendo sterminare dai Scjpetari i Su- 
liotti, gli Armatoli e tutti i bey sfuggiti alle 
sue proscrizioni : contento , agli estremi istan- 
ti di vita , di non vedersi intorno che paesi 
sparsi di ruine e di sepolcri. Per ottenere tnli 
risultamenti bastavano pochi mesi di pazien- 
za ; e perchè Ali credeva di averne , il 7. di 
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marzo tnandòal seraschiere le proposizioni del 
sisgueote tenore . 

ce Se la giustizia è il primo dovere di un 
•e principe» quello de' sudditi è di essere ub- 
€( iìidienti e fedeli. Da questo principio deri- 
de vauo le ricompense e le pene, e comedi^ i 
« miei servigi abbiano bastantemente giustifi- 
ce cata in tutto il tempo la mia condotta , ad 
m ogni modo confesserò d'avere demeritato del 
ce sultano» poiché egli alzò il braccio della col- 
<c lera sulla testa del suo schiavo. In conse- 
«K guen'/.a dopo aver chiesto umilmente perdo* 
•e DO 9 non temerò d' invocare la sua severità 
«e contro coloro che abusarono della sua con- 
ce fidenza. Quindi offro i.® di pagare le spese 
ce della guerra ed i tributi arretrati del mio 
ce governo senza ritardo , e senza veruno scon- 
ci to . 2 o Richiedendo il buon esempio che il 
ce tradimento di un inferiore verso il suo su« 
ce periore riceva un esemplare castigo, doman- 
cc do cbe Pacho bej, che fu mio familiare, 
«e sia decapitato ; esso solo essendo un ribelle 
« e l'autore delle pubbliche calamità che af- 
« fliggono i fedeli Mussulmani. 3.® Conserverò 
« fin ch'io viva, senza rinnovamento di annua 
« investitura il mio pascialaggio di Giannina» 
<c il littorale dell'Epiro, TAcarnania colle sue 
ce dipendenze per i titoli, carichi, canoni do- 
te vuti o da doversi al Sultano. ^.^ Vi sarà 
ce amnistia e dimenticanza del passato per tutti 
« coloro che mi servirono fino al presente. Se 
ce queste condizioni non sono accettate senza 
ce modificazione» sono apparecchiato a far buo- 
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et na difesa. Dato dalla nostra residenza del 
c( castello di Gianoina il ^. mano 1821. 

Questa mescolanza di sommissione e dì te- 
merità non avrebbe meritato che una giusta 
indignazione se Kourchid pascià non avesse 
trovata utile là dissimulazione. Perciò rispose 
al visir Ali, che la natura delle fatte dimaiide 
eccedeva i lìmiti delle sue facoltà, che le man- 
dava a Costantinopoli e che lasciava io suo 
arbitrio il sospendere no fino al ritorno del 
corriere le ostilità. 

Avendo Ali accettato qnest* articolo, il sera- 
schiere volse i suoi pensieri ai Suliotti» che 
sapendo le trattative del satrapo acconsenti- 
rono egualmente ad un armistizio » onde lou- 
souf pascià, eh* era in procinto di attaccarli « 
ebbe ordine di differire la sua impresa. Si ebbe 
pure lusinga di un generale ravvicinamento 
quando seppesi avere Khourchid scelto Bakir 
Dhiocador per trattare coi capi della Selleide. 
Avendo loro partecipata tale risoluzione » ed 
avutane risposta che manderebbero commissarj 
a Tandia, fiekir recossi a LorcuT » dov'era il 
quartier dbneraìe dì Jousouf pascià che aveva 

})oc'anzi^ce]ta questa posizione, onde spuntate 
e imboscate di Coumchadez e salire per la 
valle dell* Arachthus a Giannina. 

Giunti da ogni parte al destinato luogo i 
deputati di Souli e di fiekir, convennero che 
io spazio compreso tra Candia dove stavano 
gli avanposti de' cristiani, e Loroux occupato 
da Jousouf pascià, sarebbe dichiaralo neutro; 
e le conferenze de' plenipotenziari si aprirono 
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in mezzo alle foresto della Gassiopia , di dorè 
Sì ebbe la precauzioue di alioatanare perfino 
i carbonari. Dopo essersi giurata inviolabile 
sicurezza sul Vangelo e sul Rorano, i nobili 
ambasciadori che altro riparo non avevauo 
contro le piogge dell'equinozio di primavera 
cha le frondi vincitrici degli inverni d* una 
quercia egilopSf trovandosi in disagio, conveu'* 
nero di trasferire la sede delle negoziazioni 
al capo luogo del vaivodilik di Nicopoli»che 
apparteneva ai Maomettani • Perciò Bekir ac- 
consentì di dare ai Suliotti cinquanta ostaggi 
turchi a loro scelta, purché due de' loro capitani 
Lamhros e Zervas si recassero a Prevesa, dove 
arrivarono in compagnia del vaivoda Bekir Dgio«^ 
cador il i5 marzo del 1821. 

Se fu un lusinghiero spettacolo per i Greci 
di vedere i loro fratelli della Selleide trattare 
da potenza a potenza con Khourchid pascià» 
qaestt cercava di vendicarsene sui cristiani del 
Peloponneso. L'arcivescovo di Patrasso Germa- 
nos e gli arconti della stessa città che noa 
avevano ottenuto che fosse rivocato 1* ordine 
di passare in ostaggio ii Tripolitza» dispone- 
vansi a partire alla Tolta di questa capitale» 
dove erano pure chiamati tutti ì codia*bachi 
di venti cantoni della Morea ed i figli de' prin- 
cipali capitani del Magno. I Palrassesi erano 
minacciati di veder giugnere nella loro città 
Un presidio di duemila giannizzeri. Farlavasi 
dì disarmamento , di straordinarie misure di 
vigilanza, di registri di persone sosp^'tte e di 
vicini arresti, quando due tra i principali traf- 
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ficanti greci di Patrasso» mandati al sei 

del Vaivoda, essendo stati prevenuti che 

bero ritenuti sotto pretesto di provveder 

loro sicurezza compromessa dalla presei 

soldati turchi che vi si aspettavano» si i 

rono segretamente nel consolato di F 

Don richiedevasi tanto per esacerbare i M 

.tani» talmente irritati » che ben potevan 

mettersi qualche eccesso, se non si riuscii 

loro credere che KrinHividai ch'essi cer 

erano pascati a Zante. L' equipaggio d' ai 

ca jonia» cui si ebbe il modo di dare 

rola, attestò e giurò, per san Dionigi (i) d 

veduti sbarcare in quell'isola, dove la 

del governo britannico faceva ogni gioì 

prigionare coloro che le personali virtde 

riputazione rendevano agi' Jon) piii cari. 

chi senza fare tale ravvicinamento, che 1' 

be posti sulle tracpe delle loro vittime 

disfatti di tale dichiarazione, si restrinsi 

cura di affrettare la partenza dell' areici 

e dei primati, che si posero in viaggio 

di marzo al levar del sole. 



(i) San Dionigi di Zante non è l'areopai 
un gentiluomo Zaciutino che fu canonizzato 
triarca greco di Costantinopoli dopo lo scisi 
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GonsidertziòDi politicbe-Ritrattò d'Alessandro Hy- 

fisilanti - Sua.^ condotta giudicata - Séoi ^g[enti » 
ndicazione di-alcuni Eterìstl ^ Proclama - rer&» 
dia e viltà die* Bojardi r Progetti di. Teodoro Via» 
dimiresco - Germanos arcivescovo di Patrasso ; 
sua ongine e suo carattere '-Lascia Patrasso cogli 
arconti greci - Spavento dei Patrassesi - Chiese 
abbandonate - Colocotroni; suoi disegni * Germa- 

- *tit>s arriva à Patrasso - Sua dichiarazione -- Ter^ 

rore «che cagiona ai Turchi • Pericoli corsi da Ini 
- I Turchi abbandonano Calavryta e V^slitzit-: 
Allocuzione di Germanos ai Greci - Li chiama, 
alla libertà sotto lo stendardo della croce - Pren- 
de il eomando delle truppe - Pratiche del console 
inglese ; misterioso corriere da lui spedito a Co- 

- «tantinopoii-Spavento de' Maomettani di Patras- 
so - Affari dell' Epiroj risposU d' Ali Tobelen ai 

. Suliotti. 

dimili agli dei di TeTie cV eranq sordì e ma- 
li uè* tempi di calamità , i ministri delle po- 
tenze cristiane a Costantinopoli, non risponden- 
do ai dispacci de' consoli stabilitii, a Patrasso, 
li lasciavano senza direzione. Abbandonati ai 
proprj consigli, quelli d'Inghilterra e di Rus- 
sia, dopo essersi vice ndevoliDente accasati, tfa- 
srorinavano le lord case in fortezze , mentre 
che il console di Francia protettore nàto dei 
TomolF. 11 



cristiatii , loro accordava un generoso asilo sren- 
tando la Tigilftnaf^ di .u|pa 0aoguUii|rÌR polizit. 
OgTiuTio 9' inquietava» perdendosi in progetti t 
conghiettnre. I Turchi ed i Greci si osservava- 
no. Mille risolozionn non appena formatct di- 
strutte» snccedevansi nelle adunanze degli op- 
pressori , e . .degH oppressi. Il sultikno pr^oeeu' 
patot (ipì si^ermetta di far aso di questo figa- 
rato tingnaggioy come ^el- mòtnlrca» di cui il 
signore èotifonìU li giaJlhio ', pàrnit^ane che 
sèmprB\ decade' ^M^ Ìq^0 mtnac^ 

ciati da gui^cke gràt^^c sventur^L^ (1} ncm 
si accorgeva cfìfo la perseveranza, nelle forine 
despiotiche ave^a logorato lo éòettvo cP : Ot- 
tóni aii. ' Inebbriato dailji ' prcmrìa potensa; nel- 
V harem . inf unibile ,- non uaiya Y étemif vpce 
che gli aìceÌ9Ì^ .che il siiprcmó soyrànQt il si- 
gnore de'gU. es^ircìit era in procinto di rapir' 
gli le persona. . coraggiose^ i guerrieri^ 1 mc- 
chit le persone .autùr'ei*oli e quelle che posso- 
no suggerire- utili consigli (2) perchè era sem- 
pre vissuto separato da un popolo illustre che 
calpestava. La sua autorità era per cessare in 
Grecia. 

AW Tebelé'à sollevandosi ad una indipen- 
dertte autorità collo sterminio de'bej e negli 
9i{^ eredi de'l sistèma feudale^^ introdotto da 
Ruggero ré di Sicilia e dai crociati « padroni 

(«ì L. li, Reg. e. r5. v. 3i. ec. 17. ▼. 14* 
fa) Ijmì. c. 3. V. r^ 3. 

Queate citazioni, sono ricavate dall' allocazione 
di «00 dt*prflali direttori della guerra sacra. 
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di quella parte dell' impero d'Oriente eh* es9Ì 
smembrarono 9 aveva apparecchiata la mapamU- 
siotie dell'Eliade Quest' incammfn^meDto versò 
una rigenerazione sociale era stata da molto 
tempo sentita dagli Epiroti, dai quali io stesso 
aveva piii volte udito dire» che A|ì morendo 
dopo averlj liberati dai loro bey o baroni, sa- 
rebbe il prodromost precursore , della futura 
loro liberta, eh* essi chiamavano il trionfo del^ 
la croce. Fin qui scorgevasi una rigorosa ap- 
plicazione de^ princtpj diretti al compimento 
d'un politico periodo ch^ s'avvicinava al suo 
scioglimento» quando una di quelle mediocrità 
abbastanza destre per scorgere un gran movi* 
mento nazionale» ma incapaci di ben dirigerlo» 
yoUe impadronirsene» governarlo a proprio van- 
taggio » e sostenere le parti di qneji genio aor- 
prendente che raccolse e divorò la sangtùnesa 
eredità della rivoluzione francese. , 

iilessandro Hjpsilanti » uomo Aenza talenli 
ignorava » prifua di tutto» che .gli jdei non ci 
permettono che i grandi concepimenti ph' essi 
medesimi e' ispirano (i). Educato, siccome hV 
uso dei sedicenti principi del Fanale» da precel- 
fori che gli avevano insegnato a correttamen- 
I» parlare varie lingue, egli era dotto» ma 
privo di quella maschia istruzione che non ai 
ottiene che dai buoni studj ; poeta » ma privb 
di estro; amabile senza geatilezza^ soldato aen- 
z' essere militare » sebbene avesse perduto an 
braccio nel fatto di Calma» non poterasi per^ 

( i) Erpdot. PoUnnia cap» X. 
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ìcìb dire valoroso t se è. vero che iti lin giórno 
ili battaglia pia d' un Tersità noescola il sao 
'sangue con quello degli erot. Ma ciò che prin- 
Scipnlmirnte caratterizzava Alessando Hjpsilanti 
aerano la consueta vanità de' Fanariotti, il loro 
fa^euto per Pintri|;o, il di cui ambizioso sco- 
po limitaVasi a diventare Ospodaro de'stupi- 
tli popoli dell* aniicA Dacia, ed una fale de- 
bolezza di carattere che lasciavasi signoreg- 
giare da persone indegne della sua confidenza, 
rion pertanto il titolo d' ufficiale generale ai 
servigio della Russia» varie decorazioni di cui 
era lardellato» certa qual faina che aveva sa- 

f»nto formarsi tra i cristiani, ai quali narrava 
'alta considerazione in cui era tenuto dall'aa- 
tocrato russo , le costanti mire di questo mo- 
narca sai la Turchia, l'armata raccolta in ri- 
va al Pruth, eia pubblica riduzione della so* 
cietk dpgli Eteristi a lui affidata, avevano chia- 
mati intorno a luì moltissimi Greci desiderosi di 
ajutarlo nell* esecuzione de' suoi patriottici di- 
segni . 

Knfnsiasti della loro patria e del monarca 
che Hj'psilanti non cessava d'associare all'idea 
della loro manumissione, persuadcvansi i cri« 
stiani che' le sue parole altro non fossero che 
il linguaggio politico del gabinetto di Pietro- 
burgo. E còme mai senza ciò, un ufficiale su- 
periore avrebbe osato cospirare apertamente 
in seno alla fiessarabia sotto gli occhi dei ca- 
pi civili e militari dell'imperatore Alessandro, 
contro una potenza che non si avesse avato il for- 
male diségno di trattare bea tosto come neni- 
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ca ? Couve mai i goTeroatorì di Odessa e dell* 
altre città, tolte da poco tempo al Gran Signore 
avrebbero -sofferto che si rappresentasse sui 
loro teatri ilballo de'Saliotti.(i)? Come avreb* 
bero tollerato che i Turchi che si ayricinaTa- 
DO per trafficare ai loro banchi. fossero ogget- 
to ael pi^bblico scherno -e degli, umilianti af- 
fronti ^he il fanatismo degi' «irritati cristiani 
risguardava quali giuste rappresaglie de' mali 
che soffriTauo i loro fatellì al di là del Oa« 
nubio? Non era egli manifesto che di già la 
Russia esercitata alcuoi diritti di supremazia 
nel mar Egeo» poiché gli otto decimi della greca 
marina mercantile navigavano colla sua ban« 
diera ? Ben poche volte abbordavano a Co- 
stantinopoli i bastimenti jd'Idra, di Spezia e 
di Psara protetti dalla legazióne russa senza 
che i loro equipaggi avessero dispute colle' 
autorità turche . Pih frequentemente ancora di- 
sprezzavano perfino le convenienze quando ra- 
sentando la riva a piene vele » collo stendar- 
do russo spiegato, il sultano vedeva sfilare sot- 
to le sue finestre i suoi, schiavi emancipati da 
una poieuza, di cui sembrava piuttosto il ca- 
pitan di porto che un alleato ì^q possesso dei 
pieni diritti della sovranità. Quali conseguen- 
ze non dovevano i Greci ragionevolmente de- 
durre da questi fatti? Dovevano supporre che 
vi fossero a Pietroburgo due governi che agis- 
sero iu contrario senso? Tult*al contrario, fa- 
cevasi loro credere che il congresso adunato 

(i) Rappreiantato in Odessa nel 1816. 

li * 
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9l Troppan» trattando a nome della Santa al- 
leanza t e prendendo parte al ben essere dei 
popoli f pensava a migliorare la sOrte degli abi- 
tanti della patria di Temistocle; che la so- 
cietà degli Eteristi fondata a Vienna nel i8i4"-« 
Ma io sospendo la penna come lo scrittore an- 
tico avTÌsato da un genio» che gli TiettTa di 
manifestare i sacri misteri d'Eleusine. 

Malgrado nna così dichiarata protesione dei 
Russi a favore dei Greci» la condotta d'Ales- 
sandro Hjpsilanti riverberava un colore d'in- 
trigo» che avrebbe dovuto far sospettare che 
egli operasse isolatamente » qualora si fosse po- 
tuto credere abbastanza ricco per sostenere 
cosi srande impresa. In principio di settem- 
bre del 1820 aveva) mandato a Bokarest Tbe- 
melis, poc' anzi ricordato , in compagnia di 
certo Xantes, ambedue di Patmos, onde ri- 
cevere in nome di lui il giuramento che do- 
vevano prestargli i capi degli Arnauti (i} nel- 
la sua qualità di rappresentante della nazione 
Greca 9 vago titolo intorno al quale egli non 
dava veruno schiarimento. Questi suoi dele- 
gati dovevano addirizzarsi a Costantino Ducas» 
ora residende a lassi ed ora a Bnkarest, co- 
nosciuto agente del visir Ali pascià di Giau- 
nina» che loro somministrerebbe i mcr.zi di ab' 
boccarsi coi capitani Scypetari della Valaccbia. 

(i) Amanti. Milizie composte di Scypetari e di 
Greci della Romelia, che formano le guardie e la 
principale parte delle truppe degli Ospodari della 
Valacchia^ • della Moldavia. 



' Gli Ellisse rj dlljpsnenti ertno mMiibri del* 
1' Eteria , che voleva ad ogni modo ona rivo* 
lazione, e perchè nulla era vi a perdcrey mol- 
to a gHadagbare t senza disaminare il titolo 
del preteso rappresentante della nazione Gre» 
iPUf o pure riservandosi a farlo ia appresso» 
arrivarono a Bukarest capitale della Valacchia 
dove in allora risedeva Alessandro Soutzos. 

Quest' ospodaro conosciuto per la sua de- 
strezza nelle negoziazioni» più non era che 
1' ombra di se stesso . Possessore di venti mil- 
Ifotii di piastre frutto dì due anni di governo 
^ dì concussioni, proponevasi in sull'esempio 
'del suQ predecessore Caradjc|i| di porsi in si* 
enro colle spoglie dei Valacchi tosto che la 
soa salate gli permetterebbe di passare ne'paesi 
cristiani. Perciò gli emisshrj pne si presenta- 
▼ano in qualità di sudditi- riissi , non omisse* 
ro di fargli presentire i loro progetti , e t^ 
non si rese complice, non potè al certo to« 
talmente ignorarli. Rassicurati dal suo silen- 
zio» Themelis e Xantos tennero aenza iocon- 
trare difficolta le loro conferenze coi capitani 
arnàuti , che ad eccezione di un Epirota , chia- 
mato Sava, tutti giurarono fejfieUà al rappre^ 
presentofite della nazione greca* 

Questo capo dei Scjp«tar^ «he sotto un'ama^ 
bile fisonomia celava la doppiezza di un To- 
zido dell' Argirtna, stretto dai suoi amici , ri- 
spose: che mai altri padroni non avendo co- 
nosciuto fuorché Dio e la sua spada, non giu^ 
rerebbe di ubbidire a chicchesia ^ eh* ersk bensì 
apparecehiato a marciare co' suoi soldati eoa- 
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tro gli oppressori della stia patria quando ver- 
re{)be il tempo di farlo; ma che per giugaere a 
questo scopo iadubitatainente assai viciao, ^JP* 
sijanli doveva prima accordarsi eoa lui onde 
ori^anizzare la Bessarabia, pensando ai mezxl 
di procurare armi e muaiziooi di guerra ai cri- 
stiani di quella provincia» e si divisero dopo 
queste parole che furono note a tutti gli abìtaoU 
di Bukarest. 

Dopo avere in tal modo terminata la loro 
missione, Themilis e Kantos partirono io com- 
pagnia del tessalo Perrevos, antico maggiore 
in servigio della Russia, ch'era poc'anzi giunto 
da Pietroburgo a Bukarest» di un capitano traf- 
ficante chiamato GaS^ani» di Mantzarakjs e di 
G. Bikajos ambedue capi della sjrnomqtia «r* 
dente degli Eteristi^ e presero la vie d'Ismae- 
loff doV erasi recato Alassandro Hypsilanti per 
ricevere le loro relazioni e comunicargli gU 
ulteriori suoi ordini. Trovavansi nel lazzeretto 
^ì questa città, che adesso appartiene al terri- 
torio russo di Kichenosf nella Bessarabìa, quan- 
do Hjpsilauti andò a trovarli, e li riconfer- 
Tiiò neir opinione universale sparsa che i dissa- 
pori da alcuni anni esìstenti tra il gabinetto 
di Pietroburgo è la Porta Ottomana erano in 
sul punto di produrre una rottura che scop- 
pìerebbe nel ij^i. Indi eutrando ne* suoi par- 
ticolari disegni, 'narrò loro quali corrisponden- 
ze aveva a Costt'intinnpoìì, ed i suoi progetti 
di confederazione coi Serviani; si diffuse intorno 
all'assoluta necessità di far procedere la sua 
autorità, dalla generale volontà di tutti i Cri' 



CÀPiTotkO qoàuto f2;r 

sliani: la quale condizione^ diceva eglit era 
indispensabile per meritare un' onnipotente prò» 
lezione y assegnò ai suoi agenti un impiego par- 
ticolare, loro raccomandando, di far ogni pra» 
fica presso i notabili cristiani^ onde fos^e ri^ 
conosciuto in qualità di supremo capo della 
Greciat ed invitato, con lettere a porsi alla 
direzione del progettato movimento Quindi 
consegnò ad ogni commissario deli' Eteria una 
forihola d* invilo composta dal suo segretario 
La8>aoi , raccomandando sopra tutto la ce- 
lerità . 

Fallo ciò, Perrevos ebbe ordine di passare 
nell'Epiro, Ma nlzarak js nell'Arcipelago, Dikaios 
nella Morea, e Themelis a Smirne , di dove 
stenderebbero le loro relazioni verso Psara» 
Spezia ed Idra. Uno speciale articolo , conse- 
gnato a ThemeliS, gli prescriveva di far ogni 
pratica per guadagnare gì' Idriotti , che saper 
vasi essere affatto contrarj a'suoi progetti, non 
senza ragione risguardati come contrarj ai loro 
marittimi interessi. Per ultimo, siccome la 
stagione s* inoltrava, ed era vicina a cessare 
la navigazione del mar Nero, Hjpsilanti af- 
frettò i suoi amici a partire , consegnando 
loro lettere di cambio che furono religiosa- 
mente pagate dai misteriosi tesorieri deli'Eteria. 

Provveduti d' istruzioni e di danaro gli agenti 
d' Alessandro Hjpsi lauti recaronsi a Galatz 
per imbarcarsi a bordo della 'nave del Capi- 
tano Gaétani; ma perchè questa non era pronta 
a far vela, Perrevos e Dikaios passarono sopra 
nn bastiiaetìto cha dopo cinque giorni di na- 
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TigazioDe li sbarcò a Costantinopoli. Gola i 
si trattennero che il tempo necessario per 
legalizzare i passaporti dalla cancelleria rat 
e gli Eieristi bizantini avendo loro procui 
i mezzi d'imbarcarsi passarono a Volo 
golfo Pagasetico» dove i caloceri, prevenuti 
loro arrivo, li accolsero con affettuosa ospi 
lità in un monastero del monte Pelion. 

Themilis e Manzarakys , meno zelanti 
Perrevos, avendo protratta la loro dìmor 
Galatz, sotto pretesto di personali affari, i 
arrivarono a GostRntinopoli che in principic 
decembre» quando Kantos» poi ch'ebbe i 
minata la quarantena ad IsniaelofT, raggiane 
Hjpsilanti a Riehenoff nella Bessarabia. ì 
milis che conosceva personalmente Giova 
Callimaco, allora primo dragomano della Po 
non omise di tastarlo, e di dargli parte 
disegni d*HjrpsìIau ti e del generale prog 
della ideata insurrezione. O sia che il pr 
dragomano ne avesse avuto anticipatami 
notizia, o che non voles&e avervi parte» ac 
se V emissario con riserva; ma dopo quest 
bocca mento più non ebbe pace; ed avevi 
già più volte offerta la sua dimissione al % 
visir, quando arrivò a Costantinopoli la not 
della morte del principe Soutzos. Costan 
Callimaco, fratello di Giovanni designato i 
cessore di Soutzos indugiava ad accettare i 
sta carica a cagione della vociferazione 
gli Eteristi avevano fatto avvelenare il ] 
decessore per impadronirsi de'saoi tesori, 
cosa non parr^ verosimile quando rìflatiasi 
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Sontzos totalmente abbandonato all' influenza 
del console rasso di Bukarest, cbe conosceTa 
i disegni degli Eteristi, avi'ebbe facilmente im- 
pedito un attentato contrario a più elevate mire 
che non erano quelle di un incerto pecuniario 
interesse. L*ospodaro era morto il primo giorno 
di iebbrajo per una malattia di languore, secò 
portando la meritata maledizione de' suoi am- 
luioistrati. 

I Bojardi che sono gl'indigeni signori della 
Valacchia, avendo, in forza d* antichissima co- 
stumanza nominato un interinale divano, ma- 
nifestarono nella loro adunanza la formale in- 
teozione di supplicare la Porta Ottomana a 
rinnovare gli antichi loro statuti , in forza 
dei quali eleggevano essi un principe del paese. 
IjC loro ragioni non mancavano di fondamento» 
e di già era entrata l'inquietudine tra i prin- 
cipi del Fanale, razza in ogni tempo dedita 
all'intrigo, quando un vulcano iusurrezionario 
fin allora sconosciuto ancora agli stessi Eteri- 
sti, manifestossi a Kzcrnetz, città posta all'estre- 
mità occidentale della Valacchia. 

Da uomo oscui'o, Teodoro Vladimìresco, nuo- 
vo Masagnello, da molti anni capo di pandori» 
uscendo da !«'noto nascondiglio, raccoglie i 
saoi avidi soldati; dichiara i bojardi essere 
pubbliche mignatte , fa appiccare tutti quelli 
che gli vengono in mano, proclama I' abolizione 
dalle imposte, ingrossa la sna squadra coll'unio* 
ne de' contadini ammutinati per avidità dei 
saccheggio e pi^nde la via di Bulcarest. Il Di- 
cano T«iacco aerea indarno di calmarlo eoa 
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parole di pace; che il torrente seco ogni cosa 
strascina che s' opponga al suo passaggio, ed 
i principali bojardi, guidati dal prìncipe Bran- 
covAn» di tutti il più ricco, seguiti dai consoli 
delle straniere potenze, fuggono* raccomandan- 
do la loro città a Sava, capo degli Araanti, 
che aveva sotto il suo comando un corpo di 
due mila uomini a cavallo assai bene equi- 
paggiali. 

Ali istante rinasce la calma, e Sava eserci- 
ta una severa vigilanza. Una mano invisibile 
ha sospeso l'arrivo di Teodoro Yladimiresco. 
L' orizzonte cominciava a rischiararsi quando 
arrivarono i due luogotenenti del nuovo ospo- 
darò, il principe Callimaco; ma non sono ap- 
pena entrati in Bukarest che vi promovono nuo- 
ve, turbolenze . Spargono la notizia d' un* ar- 
mata turca apparecchiata a passare il Danubio 
per gastìgare i ribelli ; e pubblicano proclami 
che muovono Teodoro ad intimar loro : che il 
preteso priucipe non ardisca entrare nella Va- 
lacchia senza sua licenza , e senza avere pre- 
ventivamente accordato un diploma da lui com- 
pilato , nel quale dichiarerà che al solo popo- 
lo valacco spetterà in avvenire il diritto di fis- 
sare le imposte , e dì chieder conto delV impie- 
go del danaro ... I Caimacan di Callimaco 
colpiti da tale dichiarazione, chiesero l'aiuto 
di Sava, che si ristrinse ad accordar loro una 
scorta per accompagnarli fino al di là del Da- 
nubio. In pari tempo Yladimiresco formava 
un* altra strana perip<jzia* maudaudo un emi^' 
iiarìo al gran visir per partecipargli i pro^ek* i 
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ti d' Hypsìlaati e degli Eterìsti » speraado eoa 
questa rivelazione di soppiaatare Callimaco nel 
goyerao della Valacchia e diveotaru Ospodaro • 

E» questotsuo disegno avrebbe probabilmen- 
te avuto effetto , perciocché cosa potevano si- 
gnificare le parole di diploma » e d* imposizio" 
ne legale diretti da un capo di panduri a p9- 
veri Valacchi vestiti di pelli d'animali, usciti 
<lal fondo deMoro covili in cui vivono nasco- 
sti come gli orsi dei monti Garpazj , quando 
tioo avesse con ciò voluto palliare ad arte le 
ambiziose sue mire? Percuotendo i BojartJi Teo- 
'doro aveva voluto allontanare i più potenti coni- 
petitori j siccome parlando di diritti popolari 
cercò di porre in discredito gli Eteristi , pre- 
Tenendoli ne' loro disegni , che egli avrebbe 
fatti piegare a suo profitto» se i suoi progetti 
oca venivano attraversati da una circostanza 
che r umana prudenza non poteva prevedere . 

Un commissario dell' Cteria , chiamato Ari- 
stide » spedito da Hjpsilanti oude persuadere 
'i capi della Servia ad aderire al progetto di 
generale insurrezione , essendo stato arrestato 
nel circondario di Yidiuo per ordine dei ma- 
gistrati turchi » ai quali era stato additalo da 
certo console straniero , convenne affrettare 
V esplosione degli avvenimenti. La Porta posse- 
deva il progetto de' congiurali^ ed Hjpsilanti 
ch'ebbe di ciò avviso da Costantinopoli si de- 
terminò a dichiararsi senza esser ancora ap- 
parecchiato, ed inoltre si trovò in sulle prime 
prevenuto da Teodoro Yladimiresco, col q[uale 
non tardò a rivaleggiare. 

Tomoiy. 12 
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Tale fu sommariamente T andamento del 

pratiche che provocaronojsul le province in 

sistriatie il doppio flagello d' un' inconsid» 

ta insurrezione e di una ruiaosa invWoo'-C 

un proclama portante la data del '4- ■" 

l8ai dal quartier generale di lassi Ale» 

dro Hjpsilanti , non si sa ancora co«i* 

titolo di reggente del governo ztinvm 

Greci essere finalmente giunto il t^^ip» 

scacciare i Turchi dall' Europa. Iodi »'«> 

Ja vóce a nome delle vane chimere di uni < 

tichiià lodata colle frasi proprie de' retori ( 

cisti del basso impero; sotto li speciosi iv 

di religione e di patria sognava , come i 

pesi in appresso» una restaurazione, coi 

sta di ducati , di marchesati , di contee 

baronie, chiamando alle armi un popolo 

soltanto la mano del Dio redentore potcti 

levare dall' abisso in cui giaceva . Ma il * 

permise al certo questo traviamento, pc 

l'ambizione d* Hypsilanti , le sue sveot 

i furori degli Ottomani,] delitti d'Ali' 

len , e perfino le politiche ingiustizie < 

cristianità 5ervifisero al trionfo della Croc 

O staiti tia crucis ! Un uomo nato di p 
genitori , allevato tra i pastori del monte 
ì)alo , educato in seno ad un'oscura cittli 
la Morea , un uomo di austera vita , dMrrej 
sibili costumi divorato da arderne zelo p 
casa del Signore era in procinto d' inalb 
finalmente la croce del dolore e della sp< 
za, l'augusta insegna dei cristiani, ch( 
Te va essere quella della loro rigeaerasioi 
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Germanos ( lo storico deve far conoscere 
qaest' uomo straordinario) dopo aver fatti i 
suoi studj nella scuola di Dimitzaoa sua pa- 
tria, condotto 9 senza prevederlo, dalla mano 
di colui che trasforma in eroi le sue piii de- 
boli creature, aveva diretti i primi suoi passi 
V(3rso il metropolitano d' Argo , il quale lo ri- 
tenne in qualità di suo se^^retario fino alla 
morte. Allora allontanandosi dal Peleponne- 
fio, appena uscito dalla terribile crisi del 1770 , 
passò a Smirne « chiamatovi dall'arcivescovo 
Gregorio , nato come lui nella valle delTAl- 
•feo. Arcades ambo . Accollo con paterna te« 
nerezza dh questo pastore della principale deU 
le sette chiese della Joni'a , fece propria la sua 
sorte e quando fu sollevato al trono patriar- 
cale di Costantinopoli , e quando ne scese po- 
chi anni dopo per passare in esPglio al mon* 
te Athos . Colà Germano , diletto discepolo di 
amato maestro , prostrato col pio Gregorio tra 
il vestibolo e l'altare , imparò , in un coi do- 
veri religiosi , la scienza cbe dispone il cri- 
stiano a traversare e sostenere le burrasche 
della vita. ^ 

Contento d'aver veduto Gregorio risalire sul 
trono di san Giovanni Grisostomo , il novo 
Fiaees apparecchiato alla battaglia, ottenne li* 
ceoza di recarsi col titolo di arcidiacono pres* / 
so Gioacchino arcivescovo di Cizico» che do- 
mandava un coadiutore . La decrepitezza di 
questo prelato richiedeva un uomo laborioso 
cbe lo ajutasse nell'amministrazione della sua 
cparchia 9 e Germano vi acquistò una cosi alta 
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opinione di saviezza , che io breve il paTriar 
ca Io mandò in qualità d' esarca alle chiesi 
del Peloponneso che cominciava a rifìorire 
GoU acquistava nuovi diritti alla stima uoi< 
versale; e dopo aver compiuto tale missione 
che gli costò sei annidi fatiche, essendo tor- 
nato a Costantinopoli quando ali* aVcivescovo 
di Cizico rinunciante era stato sostituito Ma- 
cario metropolitano della prima Acaja , il pa 
triarca Gregorio, col parere de] santo Sinodc 
di Costantinopoli nominò il suo compalrìoitf 
arcivescovo di Patrasso, che da quegli abiian 
ti fu acclamato successore di sant'Andrea nej 
1806. 

A questo eminente posto della chiesa mili- 
tante d' Oriente si trovava Germanos quaadc 
vi §i fecero sentire le prime politiche scosse 
dell'insurrezione dell'Eliade. Pensatore pro- 
fondo, non meno versato nella conoscenza de- 
gli uomini» che nelle dottrine ecclesiastifbej 
se Germanos che rassomiglia vasi per la Ù8(h 
uomia a Socrate non era avvantaggiato degli 
esteriori doni della natura, aveva ricevuto la 
saviezza del figlio di Sofrouisco. Mon meno pò- 
polare del filosofo dello Pnyx , istrutto nella 
lingua di Platone, ch'egli parla con una soa- 
vità degna del purgato gusto dell* accademia 
nudrito col latte delle sacre Scritture, non 
affatto digiuno della letteratura europea, do* 
tato di naturale eloquenza, d' un ardente im- 
maginazione, e di quella fede che trasporta 
da uno all' altro luogo le montagne, un tale 
atleta sembrava appartenere al numero di quei 
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martìriy che soltanto una gloriosa morte può c6« 
renare in mezzo alle pugne per l'altare e per 
la patria. 

La notturna partenza da Patrasso insieme 
agli arconti della città chiamati con lui a Tri- 

f^olilza non che recar maraviglia ai Cristianit 
i aveva in qualche modo, avvisati di appa- 
recchiarsi alla resistenza . Tutti armavansi se- 
gretamente, e sia che il governo turco voles- 
se far esperimento del coraggio de' Greci» sia 
che per uua segreta politica mirasse a scuo- 
prire le loro ostili disposizioni» un colpo di 
pistola tirato il 20 di Marzo in mezzo alla piaz- 
za di san Giorgio, pose ogni cosa in movimen- 
to . All'istante si chiudono le hotteghe , s'ode 
^TÌdtiYe che scoppiava la rivoluzione t e gli abi- 
tanti» fuggendo in folla» si. precipitano verso 
il porto per imbarcarsi, o verso le case con- 
solari» chiedendo asilo» quando i fuorusciti 
lonii, armati di larghe carabine, di pistole» 
di coltelli, improvvisamente manifestandosi . 
intimarono ai Turchi con minacciose voci» che 
se un solo di loro» osasse mostrarsi in pub* 
blico, tutti sarebbero irremissibilmente distrut- 
ti. La feroce attitudine di questi risoluti uo- 
mini avendo fatto sentire ai Turchi ciò che 
dovevano temere permettendosi la menoma pio- 
vocazione» l'ordine si ristabilì » ed i Patras- 
tesi eh' erano fuggiti, essendo tornati alle pro- 
prie case» non tardarono a motteggiarsi intor- 
no al lóro vergognoso spavento . 

Un ordinanza di Kourcbid pascià pubblicata 
due gicrai dopo tale movimento, assicurò i 
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giagQcnao cne oye quebio oumero 
stassc, iDgiugnerebbe a Mahemet nu 
scià di Moreat eh era prima stato suo 
rct di rientrare in Tripolitza con ud 
debile corpo d'armata. Quest'ordine 
strava piuttosto l'intenzione d'intimìc 
di ra&sicurare i Greci fu beffato com 
tava, poiché sapevasi che il seraschie 
heroet pascià non potevano disporre < 
le truppe dell'armata imperiale, abl 
occupata intorno a Giannina . Questa 
KÌone non era sfuggita agli stessi Turch 
li si affrettarono di trasportare nella 
di Patrasso donne e fanciulle e le più 
^ cose che possedevano. Maravigliati di 
parecchi, i Greci che temevano che i 
tentassero di incendiare la città tostocl 
sero terminato di vuotare le loro caa 
careno dal canto loro di porre in sici 
preziosi arredi e quanto avevano di pi 
ed in breve ne fu pieno il consolato < 
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Lo spettacolo d* una città mio acciata di mina 
ha uà tale sinistro aspetto, che un* anima ener« 
gica a stenlo può difendersi da un segreto ter- 
rore . la peste non ha un carattere tanto ter- 
ribile quando si manifesta tra le popolazioni 
deir Oriente, perchè sono» per così dire, av- 
vezze alle sne stragi (i). / Greci pia nonjre' 
quentano le chiese^ scriveva un testimonio oca- 
fcrc , per deporti i loro affanni ed attignenti 
con/orti: lo spavento istupidì i ministri ed i 
Jedelif e le religiose adunanze tanto frequenti 
nella quaresima sono affatto cessate. Né i Tur* 
ehi sono meno agitati. La loro indolenza pia 
non si strascina ne* caffèf essi pia non 5<gRO- 
reggiano ne^ silenziosi bazar^ e sono gentili 
come f Francesi» Tutti sembrano aspettare la 
grande catastrofe degl'Idi di marzo predetta 
da Ah Tebelen nel passato decembre ai Su" 
liottL U suo fatai genio 5* apparecchia ad inon- 
dare la Grecia di sangue^ ed è vicina V ora ' 
di una crisi terribile ed inevitabile > La voce 
della Parca omicida che si face udire dalle 
sommità delle torri del castello di Giannina f 
eccita alla carneficina tutte le popolazioni del* 
V Eliade. 

In fatti dopo un subito passaggio dal timore 
Alla speranza i Greci che fino a quest' epoca 
cransi ceJatamente approvigionati di mezzi di 
difesa, pid non si curarono di nascondere il 
loro armamento e lo esegairono con tale atti» 
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i) Estratte di molte lettere scritte a Patrassi 
ad al a4 mafzo del i8ai. 



l38 ^' UBIO QVÀJtTO 

TÌtk che il ra-25 marzo il bazar di Patrasso 
più DOQ aveva De palle, né polvere. I coosolf 
europei» tranne quello di Francia, che aveva- 
no trasformate le loro abitazioni in fortezze» 
avevano un presidio di venti in trenta soldati. 
Tutti eli ordinar] regolamenti di polizja era- 
no violati. Ognuno appropriavasi T altrui senza 
troppi riguardi, purcnè lo credesse utile nelle 
presenti circostanze. Le carie di pagameato» 
non escluse le lettere dì cambio, accettate o 
scadute, non erano reclamate, ne pagate: il ca- 
dì non osava sentenziare. Scorrevano le viei 
banditi di tutto punto armati, vendendo al 
miglior offerente i loro servigi; tulio era pie- 
no di sospetto, di turbamento, di incertezza» 
ed in sul punto di cessare ogni commerciale 
e domestica relazione tra le famiglie» quando 
due avvenimenti, sebbene preveduti , accreb- 
bero a dismisura la pubblica ansietà e la confo- 
sìone in Patrasso. 

Colocotroni da circa sei settimane tornato 
in terra ferma, non aveva tardato a raccogliere 
presso di se gli anticbi capi di banda cbe da 
più anni vivevano ritirati a Zante. Qnesto ca- 
po, i di cui antenati erano tutti periti di ▼io- 
lenta morte (i), proponevasi, in sull'esempio 
di Teseo che purgò la Grecia dai mostri ne- 

(i) L'avo, il padre e tutti ì prossimi congiunti 
di Colocotroni , che allora contava 56 anni erano 
periti colie armi alla mano. Ciò aveva dato motivo 
di dire, parlando di alcuno caduto in qualche dis- 
grazia: costui ha preso il peccato di Colocroni. 
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mici dell'umanità, di valersi dì coloro che ri- 
sguardavansi come faciaorosi capaci d* ogni de- 
litto, per liberare la patria. Gli parvero favo- 
revoli le presenti circostanze, onde scendendo 
dal monte Olenps dove avva sicuro ricovero, 
formò da prima alcune squadre di settecento 
banditi delle isole Joniè, alle quali incorporan- 
do i contadini dell'Eliade sollevali dai suoi 
caldr proclami, ne formò una piccola armata 
di due mila uomini, colla quale si mosse verso. 
ISezero villaggio posto ali* estremità orientale 
della bella valle del Melos. Da quest' uniune, 
sebbene nelle presenti circostanze ragguarde- 
vole, perchè composta di persone di troppo di- 
versa naturai non avrebbe Golocotroni ottenuti 
che effimeri vantaggi, se un motivo superiore 
a tutte le umane considerazioni, non avesse 
santificala innanzi all'Eterno 1* insurrezione che 
i figli dei Greci si apparecchiavano a proda- 
mare in faccia al cielo ed alla terra. 

Arrivato Germanos a Calavrjta Coi primati dì 
Patrasso, non appena si veHe in mezzo ad una 
popolazione quasi tutta cristiana, che rifiutò di 
recarsi a Tri poli tza. Sommesso ad avvenimenti 
che non possono deviarsi t dichiara: che i di' 
segni di Dio devono compiersi : che %i commette 
un volontario omicidio somme ntendosi agli or" 
dìni di Khourthid pascià ^ che ad altro fine 
non li chiama presso il suo luogotenente che per 
farli assassinare. Loro rivela che il grande 
dragoman della Morea% Teodoro^ eh* era il 
rappresentante dei Greci presso al visir di 
quel regno ) lo aveva prevenuto e scongiurato 
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a non inoltrarsi » soggiugnendo che per salvare 
la propria s^ita egli stesso si rifugiava presso 
gli Eleutero'Laconi del Magno. Pure , volendo 
palliare il rifiuto di ubbidire i e sopratutto gua» 
dagnar tempo, V arcivescovo Germanos propose 
di scrivere alla Porta ottomana t, onde giustifica» 
re alta meglio la condotta che gli arconti , die» 
tro i suoi consigli * si proponevano di tenere. 

Questo divisaraeoto essendo slato ricevuto 
come una celeste rivelazione , sì coayenoe di 
pnrtecipare ai primati di Vostitza, di Gastoaoi 
di Pjrgos,di Fanari e di Baritene il pericolo 
onde erano minacciati i magistrati cristiaui^ 
ìnTÌtHndoli a darne notizia agli altri cantoni» 
ap;li arcivescovi , ai vescovi « agli abati de* mo- 
nasteri , come pure ai protogernnti dei villag* 
gf) perchè potessero tutti porsi in guardia. In 
appresso l'arcivescovo fece invitare i cristiani 
d' agni età e d* ogni sesso a separarsi per sem» 
pre dagV infedeli t riparandosi nelle montagne ^ 
di dove la voce di Dio doveva tra poco Jarsi 
udire alla Grecia. Egli intanto recossi al con- 
vento della Vergine di Mega-Spìleon» ove pas- 
sò tutta la notte pregando, e nella susseguente 
mattina tornò a dietro fìno al convento de* fra- 
teili Lanri , ossiano Trappisti dei monte Eri- 
manto, luogo indicato da lui per tenervi uà 
adunanza relativa agl'interessi delia patria. 

Quando 1* arcivescovo Gernianog fa entrato 
in questo sacro ritiro, fin allora consacrato 
airohlio del mondo* si vide subito circondato 
da millo cinquecento contadini del Monte Cil- 
Jene, gente bellicosa, che i primati di Cala* 
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Tryta avevano arruolati da oltre due mesi per 
reprimere i Suliotti. Il prelato iavitò i capiuai 
a trattenersi presso di lui; indi volgendosi alle 
milizie le prevenne che avanti il tramontar 
del sole , i Turchi di Calavryta , avendo ìqu- 
tilmente inseguiti i cristiani di quella città ri- 
tiratisi sani e salvi sul monte Vracbui, si pre- 
senterebbero al monastero in cui trovavasi e^li 
rifugiato* onde tentare di rapirlo. Indi avendo 
fatto inalberare l'insegna della croce m cima 
alla chiesa della Vergine protettrice del mo- 
nastero, ordinò loro di nascondersi ne' vicini 
boschi. Colà voi vedrete^ soggiunse, asn^erarsi 
il primo dei tanti prodigi che devono illustrare 
la nostra indipendenza» Basterà senza venire 
alle mani i che quando gl'infedeli ^arauno in 
vista delP insegna della nostra redenzione, vi 
facciate tutti a gridare come i Macabei, quan- 
do stavano per combattere* Lik vittobi a 01 DlOy 
per far fuggine i Turchi. 

Così disse; ed ali ora indicata, essendo com- 
parsi innanzi al convento deTratelli Lauri ses- 
santa Turchi a cavallo , non appena ebbero 
i cristiani fatto echeggiare TEco deli'Eriman- 
to colla voce La vittoria di DJOf che gl'Ismae- 
liti fuggendo a precipizio» portarono lo spa- 
vento a Calavryta . 

Avevano essi u iito il jrido dt tutta la Gre- 
cia apparecchiala a schiacciarli. Confusi dal 
terrore si credono attorniati dai nemici» ed 
abbandonano durante la notte Calavryta. Ginn* 
ti io sul far del giorno a Yostitza » trovarono 
la città deserta t ed il loro terrore cresce a 
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dismisura . I9on odono per le strade umana tih 
ce. I bazar sono vuoti; e soltanto il mormo- 
rio de' ruscelli e delle fontaoe dicono che po- 
c' anzi esisteva una popolazione nell* antico 
jiegium . 

Guar^avansi e non osavano parlare, qoaa- 
do alcune colonne di fumo che sorgevano dai 
tetti fecero sospettare ai fuggiaschi di Gala- 
vrjta, che le famiglie maomettane si tenesse- 
ro per timore nascoste nelle proprie case. Ma 
come approssimarsi? come farsi conoscere sen* 
za pericolo? All'ultimo convennero che talan 
di loro salirebbe sulla torre d'una vicina no^ 
schea ed intuonerebbe il canto della preghiera 
del mattino. Appena l* E zzati aveva percos- 
sa V aria che i Maomettani di Yostitza cre- 
dettero essere giunto un corpo di soldati ia 
loro soccorso, e si affettarono di accorrere ad 
abbracciare i loro fratelli. Raccontarono que- 
sti che i Greci avevano tutti abbandonata la 
città, e si erano ritirati sul monte Fiteris, di 
dove indubitatamente sceuderebbero tra poco 
per far di loro aspro governo. Non essere tem- 
po da frapporre indugi; essere ogni istante pre- 
zioso , ed ogni loro salvezza essere riposta 
nella fuga; quindi risolsero unanimemente di 
partire . Partiamo . 

A questa parola, il tuono di Giove Omagrio 
protettore ò* Egium che romoreggiava tra le 
rupi del monte Panachaicos* parve rispon«<ere 
ai barbari : yì/g^g/fg . Ben tosto i Tuchi di C«- 
lavryta uniti a circa sessanta soldati a cavai* 
lo di Yostitza sceudono al porto , s'impadro* 
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nìscooo dì alcune barche» e fanno vela alfft 
Tolta di Lepanto, ove sono spinti da fayorevol 
vento che soffiava dalle rive del Peloponneso. 
Dall' alto delle montagne ì cristiani li videro 
fo)(gire senza che pensassero a recar loro ve- 
runa molestia ; e con uno stratagemma che non 
diede motivo a spargimento di sangue» l' ar- 
civescovo Germanos ebbe la gloria di compi- 
re l'annunziato prodigio. L'importante piaz- 
za di Calavryfa , che dai Turcbi non venne 
piii occupata, cadie in potere dei Greci, i 
quali chiusero in alcune case il cadì, il vai- 
voda e due in tre cento altri turchi colà ri- 
nia«ti: (vi erano ancora in principio del ii'23) 
qttindi avendovi chiamata la popolazione di 
vostìtza, che per essere sitnata in su la li- 
nea delle operazioni militari dell' armata tur- 
ca , troverrbbesi in breve esposta al furore dei 
barbari, fecero di Calavryta una specie di quar- 
tiere di riserva , che servi di sicuro asilo a 
moltissimi cristiani. 

Germanos segretamente informato da un dia- 
cono del convento di Mega-Spileon della fu- 
ga dei Turchi accampati da oltre un secolo 
«le'caotoni dell'Alta Acaja , annunzia ai cri- 
stiani la vittoria di Dio ; intuona la doxolo- 
gia ( Te Deum ) ed i fedeli risguardano il lo- 
ro pastore come un essere soprannaturale . Egli 
celebra i Santi misteri , indi assistito da Pro- 
copio suo suffraganeo col titolo di vescovo di 
Bura , recasi alla conferenza che aveva nel 
precedente giorno ordinata . Eransi colà adu- 
nati gli arconti di Patrasso » quelli di Yostitza 
Toin0 IF* i3 
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e di CalavrjrU, i capi inililari del moc 
DOS , alcuni deputali di Gastouui e gì 
meni dei Ticini monasteri . Germanos 
dona il linguaggio couvenieute all' Hier 
per parlare ai suoi frateiii con quello de 
di stato . 

lioro schiettamente espone i pericoli 
nosì esposti per i suoi coosigli , e dop 
li nuovameate incoraggiali , mostraodc 
io alle civiclie corone della cara patria 
mortali palme del martìrio , così parla 
ro ragione . « La cristianità , loro dice 
ce vera con fredda insensibilità i glorio 
a che i. Greci faranno per ricuperare 
«e pendenza , quando pure- non si op( 
<c alla piii legittima insnrrezioue . Pfoi 
c< rappresenteremo che 1' impero turco 
ce opera di un ordinaria conquista , e e 
<c tro i ricevuti principi , non può con' 
ce le nazioni incivilite ^ che scioglierAoa 
ce sputa accusandoci come ribelli . Sare 
ce piti da politiche censure, perchè rie 
ce facile il biasimare un popolo sventur 
ce lo stendergli una generosa soccorriti 
ceno. 1^ renderanno inoltre ar^umcotl 
ce nostra lunga schiavitù , e dalla pazie 
ce sopportarla, per conchiudcre, che 
ce dall' oppressioue y altro non abbiam 
ce vizi proprj della nostra trista conc 
ce Vedranno disde^^nosaiuciite che gli 
ce osino parlare di diritti . // vostro so 
'< troppo lungo, o modem i soldati di Spt 
<c esclamerà T egoismo lìgi io della crude! 
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«« hassatevi sotto le sciahle d'Ottman ; il tempo 
« legittimò lasua potenza \ i vostri padri furono 
ce vili quando dovevano combattere . Io tal modo 
ce noi saremo riprovali , senza riflettere , che 
ce oppressi dal numero , ci siamo conservati 
ce fedeli al Dio di Costantino e di san Grìso- 
cc stomo ; che i nostri desiderj si ristruisero 
ce lungo tempo a chiedere uno spazio libero 
« proporzionato alla nostra popolazione , ed 
ce il (iiritlo (Je)la tomba » che i nostri tiiannì 
<r- non ci accordarono che ad altissimo prezzo. 
cr Saremo avuti a vile da uomini meno iudul. 
ce genti di questo Cristo dì bontà , che non ri- 
ce chiede da' suoi figli che quanto possono ese- 
ce guire a seconda delle for%e loro comparti- 
« te . I nostri ti Ioli ad una ristaurazione 
€c avranno avversar] gli stessi cristiani convin- 
ce ti in cuor loro » che la proscrizione non for- 
ce ma il diritto ; che sei secoli non contano più 
ce di un giorno per giustificare un' usurpazio- 
cc ne I e questi cristiani, nuovi Achitofili (i) 9 
ce prevarranno ne' consigli della potenza. « 

Quindi richiamando alla loro memoria la 
lunga serie dei dolori della Grecia, tante vol- 
te sagrificata agP interessi della potenza che 
pur ostinasi a risguardare come sua liberatri- 
ce 9 Gérmanos interpellando un dopo V altro i 

(i) Architophel, ministro di Assalonne. L'ascive- 
scovo allude a questo passo del Libro dei Re. Do- 
mini autem nutu dissipatum est consilium Archi- 
tophel utile, et induceret Dominus super Absalon 
maluoa. Vid. a.Reg. cap. i5, r. 3i> e cap. 17^ r* i4- 
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capilMit btprnovmJai «donatf^ diudeva «gli 
«ni ^qalpreseso aT/tfMro ricevalo, dtf*. loco aer- 
vigj • . quando ' U • ftitfifo .0 T Aostm • doM «tv- 
ve:«òl|evatà laSerria funoina di Csem (ìidr* 
gìo 9 .li. avevano alloatanaU dal loro «tati toato 
che jpaQf i mteresai 1« coni igllarono ad abban- 
donare OD popolo che ai èra cfonaaeralo alla 
loro cau^ . Gli baita 4''^ nominare Catterò » 
Tcoedoa e le laola uniche per veviniaAtare.a 
Colocotrqol ed ai lolqati Jn qwtl modo , dopo 
OTore iparfeo tautp sangue', sotto le inaegnenu* 
ae f erano itati da qndla potensa disd^jpMsa- 
te ,acaGaaii . Il parlerà deir Egitto era lo-itep- 
ao cbfi encpniiare i. F^^nceij » che fondo Ino- 
ganeiite gli amici ,dei Greci f ma ormai , non 
ai, potavano iperar da loft» eh;», los^fni ed in* 
djretii aoccorii: e la. condotta tonala dal lord 
eijtip ^mmiftaario deli'iHepCarchie Jo«lce«al0 
dtsposiaioni degli agenti conaolari della Gran 
Brettagna, erano coal eminentemente ostili do- 
go l' l'goomìoosa vendita di Parga , che potè* 
vansi collocare a canto ai Tnrcbi • 

ce Cessiamo adunque» proseguiva egli^ o miei 
« fratelli, anche prima di volgere gli oe€M 
«e Terso la crìstiaoità, di sperare la sua assi- 
ce stenza. La politica e non so qiiaU interessi 
« la ritrarranno dal soddisfare a riguardo no« 
<c stro ad Un morale e religioso doTere^^Per- 
«e ciò apparecchiamoci agli assalti delPfiigin- 
<« ria» o piuttosto dispresxiamoae gli àttacdiL 
« Ci trattino da ribelli: la storia della noalra 
« schlavith ha di già risposto non ésaarvi àU 
^ cuna rassomiglianza tra oh. governo licin- 
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a diale signoria degli Ottomani, sostenuta dal» 
a r. assassinio , dalla rapina, dall' ignominia 
tt delle nostre famiglie , e dalle giornaliere 
a ingiurie scagliate contro il Santo dei Santi, 
tt £ rotto ogni pntto coll'Ass.iro ! Piii non post 
<i f iamo essere ì sudditi del Sultano. Tutta la 
a Grecia, ritenuta solidamente obbligata all% 
ce schiavitù, è compromessa dal solo fatto dì 
u Cal^vryta e di Vostitza. Una scintilla pitH 
fc durra, un generale incendio.. Che dico io 
fc mai, «miei fratelli! se si confermano le rela'* 
ce zioni,. che tutta hauno l'apparenza dell|i ve^ 
ce rità , una sanguinosa Intla ò di già comin- 
cc ciata nella Yalacchiia. Ve lo partecipo, per* 
ce che non. v'illudiate rispetto alle sperfinza 
K.c.he potreste, riporre negli ajutì - de* npstri 
cr fratelli della chiesa Dacica. Si fanno giuor 
(c care .in questa parte dell'impero troppe am- 
<c biziose passioni perchè la santa causa della 
PI croce trionfi in sa le rive del Danubio, l 
m Valacchi ed i Moldavi, proletari senza co- 
tt raggio , sono creati- per vegetare e morire 
m. aanoverati tra le bestie de' loro Bojardi : 
ce ignobile spregevole razza che il cielo condan^ 
« uà , .nascendo, a strisciare sotto il bastoqa 
ce di tutfi coloro che si degnano di conquir 
<c starli.; Padroni e schiavi altro non sono ch^ 
« sepolcri imbiancati. Per costoro l' ijidipen- 
cc denza è un equivoco, un materiale contro* 
CE senso, un traviamento dell' intrigo, che sedur* 
_cc rà anime abbastanza generose per attaccarAi 
,« alla loro causa. ». 

i3 * 
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m O mio Dìo , svia )■ tua collera di meteo 

• a' tuoi figli I spegni f bellicoii trasporti di 
« quella giocane Eteria, o trasportala tof ta in- 

* fera in mezzo agli Elioni. Ma no» no» ella 
ce doTO soggiacere» un nemico so fSo la tpioge 
«r alla sua mina» come i Tenti del mesco gior- 
cr no, che ruppero altra volta tra gli scogli del 
ce promontorio Cafareo tante navi de' nostri 
« antenati , quando vincitori di Troja , veni- 
cr vano a chiedere alla Grecia la domestica 
c( pace la felicita di morire fiella dolco loro 
ce patria . Essi periranno sopra nna straniera 
c« riva 9 mentre che poco dopo i colpevoli loro 
ce amici» stendendo le supplichevoli mani alle 
m catene degli Ottomani » vorranno distrngger 
•e perfino il nome dei Greci sopra una terra 
ce bagnata dal sangue di tanti eroi degni di 
« venere il giorno della libertà. » 

« Finché la Valacchia e la Moldavia» go* 
te vernate dai loro Bojardi diventino per noi» 
«e o miei fratelli t una nuova Tauride» vi scor* 
«e go ad ogni modo in questo momento una 
«e diversione vantaggiosa alla nostra causa» per- 
cc ciocché richiamerk al di le del monte Emo 
ce l'attenzione della Porta Ottomana. Sotto lo 
t» stesso punto di vista dobbiamo pur risguaf* 
«» dare Ja resistenza del colpevole Ali pascik 
,» che tiene occupato il seraschiere Khoorkid 
,» con un esercito di quaranta mila Turchi • 
t. Contate per nulla la coopi^razione della Ser* 
y» via. Milosck, che vi comanda» fu Passassi- 
t» no di Oserni Giorgio, e pih Turco degli stes» 
f, si Turchi non si staccherà dalla loro alleaozà 



M ebe alia Toee d' uihi strtnìero galiioettOy chf 
,, non è a noi favorevole • 

^ Gol favore della doppia pertnrbacìone eh« 
,9 confonde i progetti ael aivano» a cagiona 
iy di quanto accade nel!' Epiro ed al di là del 
gf Danubio» appareccbiamoci soli al lungo cer* 
^ fame dell' indipendenza. È nostra patria, la 
ft proclamiamo in faccia ai due emisferi» la 
ty Macedonia» la Tessaglia, l'Epiro» I' Acar* 
j, Dania» l'Etolia, il Peloponneso» l'Euhea» 
n e questo Arcipelago che dal fondo de' suoi 
•f porti si apparecchia a lanciare numerose squa* 
t» are contro la Mezzaluna. Formano la no- . 
M atra signoria questi mari armdoiosi come gli * 
9» stori ei loro nomi» che nessuno glorioso fa t« 
»» lo illustrò dopo le giornate di Salamina m 
«9 e di Lepanto» e che saranno tra poco illn* 
9» strati da nuovi trionfi. Le nostre città sono 
k» Atene» Larissa, Tebe» Corinto» Argo, Spar* 
,» tat Man tinca » Coloni » Messene, Elide, Fa* 
n reSf Patrasso» Aegium, Delfo» Amfissa» Ther- 
». .rooS| Azio» Arobracia» Dodona: città gloriosof 
'»» apparecchiate come Pimmortale Fenice a ri* 
■„ nascere dalla loro cenere ed a splendere dt 
», nuova luce. »» 

»» }^omi gloriosi ! un popolo povero ed op« 
,» presso vi proclama ad alfa voce con quel* 
»» l'orgoglio» che avrà sempre nel ricordare 
»» le gloriose memorie dei suoi antenati. Apra* 
»» no- 1 nostri oppressori 1* uno dopo 1' al tro i 
»» loro annali y rammentino» non dirò già un 
»t fatto degno d'essere riconosciuto da una na» 
f» »ioM inaivttìUr» che ciò «arabbt lo ateato 
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^ che Yolere rimpossìbile, ma un solò- dei lo- 
ft ro prìncipi che abbia meritato di vivere, eà 
acconsentiamo di soggiacere alla sorte ri' 



*i 
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servata a schiavi ribelli . 



»» 



„ Dopo questa esposìsioae , che sark ìIdo- 
^ stro manifesto ia faccia al mondo e !• foia 
risposta che daremo alle declamazioni deUt 

99 
»» 



9> 



calunnia » la sola nostra delermioaziooei U 
suprema volontà de' nostri coasi^li de¥'e«- 
,, sere di vincere o morire \ Se contro lamia 
e>pettazipoe , questa determinazione t forse 
intempestiva, si trovasse condannata daiprìo^ 
,, cipì cristiani» ne ascriverò la cagione ad im- 
,, pcriose circostanze , dalle quali sarebbero 
9» essi medesimi signoreggiati. E per tal nodo 
,, io non confenderò giammai i pastori deipO' 
„ poli coi consigli de' ministri di Assalonne^ 
,» che ci rinfacceranno a non dubitarne gli ce* 
,. cessi che n- i pure deploreremo, ma che wi 
y. iticvitabiii nella falsa situazione in cui la sor* 
., te ci collocò. Attualmente non respiriamo cbc 
,^ vendette e barbane!... Speriamo fortunati 
„ successi, ma apparecchiamoci altresì allesvn* 
y, ture, senza peraltro dimenticare che [Mi* 
,, gtiando contro i Turchi non si agisce eoa* 
,, tro una vivace forza ^ ma contro una di già 
,, consumata distruzione Dio in' impose V^Atr 
,, bli^o di' additarvi la via della vittoria fini 
,, tanto cbc Sperimentati capitani . vi abbiaoo 
j, insognato a combattere re(;olaiAei]ic contro 
„ vsX Ismaeliti Allora , rientrato nel tempio 
,9 del Si{(iiore, io vi ripeterò dall'alto delit 
9, cattedra di vev'vVìaL^ c\^ ^he adeiso vi dichiaro 
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,y che ogni nostra istoria e tutto il nostro a^* 
f, venire son.i chiuse in questo parole: reli' 
tt gione f libertà 9 patria. ,» 

Terminata quest'allocuzione, fa assegnato ad 
ogni capo il posto che doveva occupare ed il 
pio arcivescovo avendo nel susseguente giorno 
adunati tutti i fedeli , loro annunziò » che i 
tempi èrano compiuti. Indi avvisato eh* erano 
umiliati innanzi al Signore» e confessavano i 
loro falli ai ministri de'varj monasteri ch'era- 
no intervenuti alla conferenza, sali sopra un 
? moggio» intorno al quale cinque mila cristiani 
numero misterioso« perchè affatto simile a quel- 
lo che Gesù Cristo nutrì sei deserto colla 
santa parola) sono da lui riconciliati col re 
dei re facendo sopra di loro discendere la ge- 
nerale assoluzione de' loro peccati. Poscia ce- 
lebra i santi misteri sopra un altare di zolle» 
ombreggiato di lauri» ed avendo colle pro- 
prie mani a tutti dispensato il paue degli aa- 
eeli» annunzia agli assistenti, per mezzo dei 
diaconi » che dispensa i fedeli dall* obbligazione 
della quaresima. E perchè non restasse, dub- 
biosa l'indulgenza accordata» diede egli stesso 
l'esempio della rottura del digiuno » dicendo 
che la religione e V esistenza di tutti essendo 
minacciata » era necessario di prendere for^e 
per difendere il popolo e V altare» 

Tali erano le disposizioni degli spiriti in seno 
alle montagne del Peloponneso» cui erano trop- 
pe alieni dal partecipare i Patrassesi. La spe- 
dizione d'un corriere mandato il 3o. di marzo 
a Costantinopoli dal console inglese , in con- 
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seguens» de' dispacci eh' egli aveva ricevuto da 
Prevesa» aveva dato luogo ad infini le conghiet- 
ture tutte funeste : perchè risguardavasi quale 
dichiarato nemico dei Greci » sebbene per una 
inesplicabile contradizione si fosse opposto all' 
espulsione de' fuorusciti Junj posti sotto la 
protez ion di lui , che furono le priikie fiaccole 
de ir insurrezione dell' A caia. 

A tale proposito, io debbo spiegarmi rela- 
tivamente a questo agente ed a lutti quelli del- 
l'Inghilterra in allora impiegati in <vrecia e 
nelle Isole Jontche, valeodoflii delle parole di 
Erodoto intorno all' aaticipalo machiavelismo 
di coloro, che attirarono tante sventure sulla 
Greeia ai tempi di Serse. La quale Icitazione 
servirà di scusa e di risposta a tutte le lagnanze 
che potessero essar fatte contro la mia storia. 
£ spero» dietro tale dichiarazione» di non es- 
sere più severamente trattato dal padre della 
storia quando diceva in mezzo ai giuochi Olim- 
pici : è possibile che la condotta tenuta dagli 
abitanti d^ Argo non sia così disonorevole, co* 
me si rappresentò, la quanto a me, è mio do' 
vere di non tacere tutto ciò che fu detto, ma 
di non credere tutto: eiò si applichi a tutta la 
mia storia. Aggiugnerò dunque essere comu^ 
ne opinione avere gli Argolidi chiamati i Per* 
sia ni in Grecia (i) . 

Dal canto mio aggiugnerò» che le sventure 
di Patrasso sono attribuite all' agenzia britan- 
nica^ stabilita in questa città , la quale non 

(i) Herodotus Polymn. cap* tSa. 
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cessò di ajutare i Maomettaai conlro i Cri- 
stiani cbe difendevaiio gli altari del vero Dio. 
Era forse lale procedere autorizzato dalla re* 
ligiooe 9 fondato sulla morale, coaforme .alla 
carità, io armonia colla diffusione dei lumi 
preconizzati dalla società pubblica, rigoroso 
in semplice giustizia» d'accordo colla filan- 
tropia aegrofiU, esatto agli occhi della pro- 
bità? Queste quistioni sono di facile soluzio- 
ne» ed i .Palrassesi non tardarono a farne 1' 
applicazione. 

Persuadendosi che il corriere cui eransì date 
mille piastre per andare a G>8tantinopoli, avreb- 
be eccitata la vendetta del sultano contro il 
Peloponneso 9 i Patrasiesi che si trovavano in 
au la prima linea, attribuendo anticipatamente 
agli agenti britannici le loro sventure, ad al- 
tro piii non pensarono che alla propria sicu- 
rezza. Le più ricche famiglie si rifugiarono a 
Zante , altre s' imbarcarono sopra le navi ìche 
erano in rada; mentre che tremila tra vecchi, 
donne e fanciulli addensavansi nella casa con- 
aolare di Francia all' ombra della bandiera 
aaivatrice» che i giorni di dolore e di carne- 
ficina vedranno tra poco sventolare con tanta 
giuria. 

Imminente era il pericolo. Di già i Turchi, 
che in sul far della sera si ritiravano sempre 
nella fortezza, annunziavano il disegno di cru- 
deli vendette. Sapevano esse che un terzo vi- 
sir uscito dalla isola d*£ubea, shoccava nella 
Focide coli tremila soldati che conduceva al- 
l' armata di Khourchid pascià . In meno di 
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quattro giorni poteva soccorrerli; ma in suT- 
l'esempio di Pehievan e di Baltadgi era pik 
intento a soddisfare alla propria cupidigia cbe 
a cogliere roccasionc di prestare un eminente 
servigio al ■ proprio sovrano. Egli aveva ab- 
bandonato il paese al saccheggio» onde costrin- 
gere i cristiaoi a riscattarsi» ma costretto »d 
affrettare il canr.mino attraverso alla Tessa- 
glia lasciò a Lebadia un musselim per esigere 
tutto il danaro che potrebbe estorcere ai cri- 
stiani. Approfìttand > Hi tale ampiezza d* auto- 
rità, il delegato avendo fatto incatenare i pri- 
mati greci» che ogni giorno minacciava di far 
appiccare» fu cagione che i contadini» non 
cedendo altra via di salvare i loro capi che 
quella di opporre una TÌgorosa resistenza al- 
l'abuso deir autorità, si affrettarono di porsi 
sotto le insegne di un montanaro, chiamato 
Diacos, eh' erasi poc* anzi posto alla testa ài 
trecento Armatoli del monte Oeta. 

Ed in tal modo i Turchi aggiugnendo ec- 
cessi ad eccessi apparecchiavano e fomenta- 
vano l' insurrezione della Grecia. Da qualche 
tempo ogui principio di moderazione pih non 
presiedeva ai loro consigli; ed i Suliotti chia- 
mati aPrevesa, ne erano ripartiti il 26. di marzo 
con una risposta diametralmente contraria sX' 
V autonomia che doveva servir di fondamento 
alle capitolazioni di cui erano stati lusingati. L' 
ultimatum del vice ammiraglio dichiarava: che 
loro si accordava il perdono ed iljai^re d* es- 
sere, come j^V isolani del mar Bianco, rajas del 
sultano sotto la dipendenza del capitan pn' 
sciai 4 die %i nel termine di {fualtro giorni 
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non consegnavano venti ostaggi pier guaren' 
tire la loro sommissione, ricomincerebbero le 
ostilità . I , - 

D' altra parte Ali pascià non altr^ risposta 
ricevette alle fatte proposizioni, che 1^ assoluto 
comando: d^ deporre le armi*, di recarsi nel 
termine di,lve.ntiguattr' ore alla soglia defila 
tenda del,\seraschiere Khourchid pascià, che si 
obbligava {senz^ altra guar ernia) afarlo^ ono; 
revolmente condurre a Costantinopoli, ove sa^ 
rebbe ammesso a giustijicarsi innanzi aW ab' 
bagliante autorità del glorioso Sultano. Così 
svani ogni i-pecie di ravvicinameji^o • ed il, sa- 
trapo che non aspettava diversi ^'i^ultamenti 
delle sue pratiche, avendo risposto. a colpi dì 
cannone alla^jdichiarazioue dei sef/iscbiere, si 
affrettp" 4i: fP^4^i'€ la seguente Intera al po- 
lemarca ed ai capi della Selleidè. 

' = ce Io Ali TebeLien 3> 
ce Cari Suliotti ricevete ij[- dolce saluto 
dell'amicizia. t . . 

tt Se fin ,ura,E^i) vi ho consegnato il castello 
ce di Ghis^rra a ^ecppda delle mie promesse, non 
et datene colpa che all' impossibilità .in cui mi * 
(c sono trovato di ritirarne molti oggetti pre- 
'c ziosi eh' io vi teneva chiusi. IVLa npalmente, 
ce poiché i vostri Palicari (eh* io amo come 
ce fossero miei figli) lo chiedono con tanta istaa- 
ce za, scrivo al - mio comandante di . farvenc 
ce la consegua. ^In conseguenza egli si ritirerà 
ce in una delle torri con una guardia di trenta 
ce uomini, per veglidre alla conservazione delle 
« cose, che io non potrei all'istante levarCt -^ 
Tomo ir. «4 
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„ e che mi obbligo di ritirare a tempo 
y» porla no. »» 

,, Ho partecipato ai rostri figli che qv 
«9 trovano (in ostaggio) che Ti faceya co, 
y, goar Kiatfa. Ne uirono così lieti' che mi 
yy misero con giuramento, che se taluno ài 
9f fo parenti mancasse agli accordi» si ucci 
», rebbero sotto* i miei occhi colle prò 
»» mani per rendicare una così crudele 
n giuria: „ 

,, Prendete cura , o miei figli » ( e vogl 
ff ayer riguardo alla mia preghiera) d' enti 
«» con ordine e disciplina nel castello di Rti 
»9 onde non accada né saccheggio» né dtl 
»» damenio'deTle cose che contiene. Che il 
»» mo giorno vi s'introduca una tribù, nn'a 
»» il secondò I e quando vi sarà. introdotti 
99 quarta,. fai'ete tirare cento Colpi di cann 
9» in seguo 4* a11egt*ez:(a, ed iji testimonis 
'»» dell'inviolabile nostra unione. ,» 

», Cari Suliotti» miei diletissimi, colla 
»» tezza chMò vi consegno vi dono pun 
y» munizióni da guerra e Te provvisioni da he 
», che vi si trovano. In pari 'tempo ripe 
,» sotto 'la' vostra salvaguardia mio nipote, j 
», gandovi di trattarlo collo stesso amore 
»» cui iti' 'tratterò i vostri figli che sono i 
,» ostaggi. „ 

», Giannina 2o marzo (V. S.) 1821. . 

Quando i Suliotti ebbero in forza di qu 

lettera preso possesso della fortezza di Kia 

gli eco delta Tèsprozla, scossi dal romorc < 

l'artiglierìa, annunziarono sul)ito ai Greci 

Je pagae erano per ricominciara n^U'^pir 



L' orizzonte ingombro di faaeste nubi pre- 
sagiva uaa sjpaventevole crlai. ,Qgnuno freme- 
Ta; e come le timide gregge che fuggono al- 
l' avricinarsi della burna^ca • mentre che le 
belve carnivore fanno risuouare le Talli e le 
pianur» coi loro urli, cosi i cri«ttani rifugiati 
da ogni parte auHe montagne» non altro aspet- 
tavano che l' augusto segno della croce per piom- 
bare a dosso ai Turchi che gnastaTano le de- 
solate campagne dell'Eliade. 



» é 
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CAPITOLO QUINTO, 



Bsplnsione Jell* insurrezione - Incendi( 
dell* arcivescovo (xermanos - Canto reli 
•'voluzione deìV Erculero - Liaconia- Cas' 
•cariàs faànsorgerc la Laconia -' Scaccia 
da Londari - Insurrezione dell* Arcad 
Messenia - Senato di Calamata - I Gre« 
in Pra tasso - Manifesto - Disordini - 
Il vescovo Procopio recasi in Elide - Io 
gne neir Etolia - Pratiche degli insorger 
Assedio del castello di Pratasso - Noti: 
ad Ali pascià - annnnzia le insù rrezioni 
da lui - Contro rivoluzione dì Patrassi 
riempiono il consolato di Francia - I 
Incendio divoratore - Fuga degli Insorg 
menti - Supplìcj - Pals - Ruscelli di 
sangue - Sedizione contro il console 
Impedisce il saccheggio dei depositi che 
confidati-Cristiani prostrati innanzi ali 
di Francia - lonii accorsi in soccorso di 
telli- Ahhoccamento del console col pa 
tore - Ricusa una guardia di sicurezza 
fatta a quest' oggetto. 

Patrasso 4 ciprile 1821. Gore delli 

ce i3i fa udire il grido di liberta; il f 
•e un quartiere delia città. Prima di 

(i) Estratto del Diario di Ugo Pouqw 
fole di Frattcia al?a\.taLaao. 



CAPITOLO QUINTO l5^ 

«e Dèi castello i Turchi incen'diarono la casa 
« d' un primate greco chiamato Papa-Diaman- 
-ce tnpolo. Il vento che spinge- le • fìamrae mi- 
ce naccìa dì dilatare V incendio I . . ..Il sole di- 
ve scese sotto l'orizzonte entro un ro3sigtio ve- 
ce Io di vapori ... Il fracasso delle case che 
ce cadono, i replicati colpi del cannone della 
ce fortezza diretti contro la città, il fischio e 
ce l'esplosione di alcune bombe, le grida delle 
ce donne e de* fanciulli in numero di oltre 
ce mille cinquecento rifugiati nel consolalo di 
Ci Francia, spargono dovunque il disordine e 
ce lo spavento . Il cielo somigliante ad una 
ce volta di fuoco, ci rischiara con una livld» 
<c luce. Il mar agitato sembra volgere flutti di 
■ce sangue; e la maggior parte delle ricchezze 
tt di Patrasso ingombra le mie camere. » 

,9 5 Aprile. Ad una spaventosa, notte fìoal- 
,» mente succede un giorno che non sperava 
f, di rivedere. Non saprei esprimere ciò che 
9> ho sofferto, consolando gli uni, r;)ssicuran- 
tt do gli altri e dando a tutti quelle speranze 
,» ch'io non aveva. Il fuoco contiuua e s'avvi- 
», cina. Io lio preso la risoluzione di far de- 
», molire alcune case greche vicine al palazzo 
», di Fraucift onde isolarmi. Il castello tira a 
,, caso, senza scelta e senza giudizio; da ogni 
»» banda si sostiene un vivo fuoco di fucile . ... 
f», durante una breve intermittenza del paros- 
», sismo della battàglia, sento che tutti i con- 
5, soli, ad eccezione di quello di Spagna, si so- 
t, DO col favore delle tenebre e senza darmene 
-9» ^arte ritirati a bordo de' vascellji che trovansi 
», ia rada. ,, \È^* 
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tt Qaeits tiotte ho spedito- mU 
n Misfolonghiy iòvitanoo t voai 
«e capitano di aoa nara mercanti 
te clic trovasi coli per tennioara i! 
ce a recarsi sabko a Patrasso per ài 
tt nostro commercio. Risponae^riC 
« ubbidire. Spiega^ egli cuce, le i^ 
ce di Marsiglia i offrendo d^ inoan 
CK mia earrispondeH%a, Se costui è 
« rimorso^ ssrà uà giorno punito, r 
« d* aTcne mancato al prima dovei 
«e rin»jo, francese t può nevigare in- 
<c non io persegòiterò > nk nominerà 

ce La fatica e la debolesza' httii 
« il dolore» quasi -tutti i rifugiali, .1 
<c sonno, e dormono tra il fracasso 
\t soltanto i vecchi non banno p 
«r dere gli oc^it ma sono tutti -ti 
fr assiderati per la paura. Un gran 
ce cresciuto da un cocente soie ed 
te sirocco, basterebbero a distrugger 
ce tinuo pericolo non ci dasse un 
cr Daria energia. Mugghia l' incendi 
ce ad ogni istante esplosioni; tal' 
ce sentire agitarsi la terra sotto i 
ce le travi ed i pezzi di muro che 
ce mezzo all'incendio fanno spiceli 
ce di fiamme. Le grida» le vóci conC 
ce che si confondono, una città 4 
«e abitanti che si distrugge . . • . gran ] 
ce non sono colpevoli coloro che - 
«e rivoluzioni I Questi versi che se 
«r dinatamente ^riranno con roef 
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R man iogU^e» giovane coraggioso ed eccelleute» 
u che mi lasciò ieri, promettendo di incari- 
«X carsi della mia corrispondenza pei' Gorfìi, 
« è scomparso; avrà forse prevenato il mo- 
« mento della burrasca. ' 

«e In sai mezzodì un corpo d' uomini armati» 
«F condotto dal fratello dei console d'Ingbil- 
« terra» Tenne a cercarmi per condurmi a bor- 
« do. di una nave. Approfitto degl'offerta per 
ce salvare i miei due giaonizzeri 4archi. Esco 
« con loro collocandoli in mezzo alla scorta. 
t» Prendiamo la via della marina» e vedo uc- 
o cìdere due negre, che le mie gr^da, uè le 
9, mie preghiere hanno potuto salvare. Grosse 
99 compagnie di fuggiaschi corrono a precipizio 
,1 verso il porto ^ i miei giannizzeri sono im- 
9y ba reati; e tomo al consolato con i mi^i ser- 
99 vitori. I Greci per vendicarsi hanno appic* 
9, cato il fuoco al quartiere dei Turchi; le vie 
99 sono sparse di cadaveri, tristi rappressaglie9 
99 funesti presagi di piii funesto avvenire! l'ar* 
99 civescovo Germanos si è caricato di una 
99 grande mallevadoria. „ 

„ 6 Aprile. Arrivano i Greci delle campa- 
9f gne: sono fanatizzati, ma senza direzione; 
9» morte ai Turchil ecco la loro parola di ranno- 
9» damento. Fu inalberato un Cristo in mezzo 
9» «alla piazza di san Giorgio , e lo stendardo 
•9 della croce svolazza sa tutte le moschee 9 
•« sopra la mezzaluna . I preti hafino di già 
99 battezzati molti faociollì maomettani per ven- 
99 dicarsi dei Tarchi che circofteisero al cu ai 
f9 giovinetti Greci. Gli acquidoUi soi^o ruinati 



99 

>* 
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e si mafnca di acqua iti mezzo ad an ecce 
sìvo calore. Arriva un diacoao dell' arciv( 
sco^o Germanos , che è aspettato questa ser 
Scrivo ai capi. degl'insorgenti per raccomai 
dar loro le persone- e le proprietà de' sue 
diti di tutte le potenze cristiane abbandc 
nate dai loro consoli, dichiarando essere tal 
sotto la protezione del re di Francia » e ci 
lì tengo mallevadori de' torti che loro fo 
sero fatti. „ 

„ I primati di Yostitza entrano in città pr 
-y, ceduti da cinque teste turche; 1' incend 
,, che sembrava assopito riprende vigore. Il g 
,, verno del Gran Signore più non esiste, 
„ nulla vi è sostituito. I Greci che giurano ' 
9, morire per la libertà imbarcano i loro effett 
,, come se fussero inteuzionati di fuggire : 
,y dice essere l'arcivescovo arrivato nella pi 
„ nura.,, 

Infatti Germanos eh' erasi recato a IN^ezer 
villaggio posto all'ingresso della gola mei 
dionale di Calavrita , era sceso dalle alture d 
monte Panaraicos, conducendo dieci mila co 
tadiai, ai quali era nota l'insurrezione di P 
trasso. Le sue indiscipllpate bande armate 
fucili da caccia , di coltelli attaccati a lunt; 
bastoni» di pali induriti al fuoco, di fiond 
di forche f di falci, erano dietro a lui accer 
disordinatamente, quando giunto al luogo 
cui si suppone che fosse il sacro bosco d 
Dioscuri, ordinò dì fermarsi. Allora i diaco 
avendo invitato Tarmata a prender riposo 
cibo, oj^qì banda divisa per villaggi» si assi 
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e mangiò pane e cipolle. Dopo di che H pre«' 
lato « vestiti gli abiti pòutiB«ali , avriossi verso 
Una solitaria cappella innalzata sui fondamenti 
di uà tempio di liettuho/-: < • •«.• 

- CoU prostrato avabti aU' al tare j rinnova ila 
confessione de' suoi peccati e di quelli dèi por 
polo che il Signore commise ali» sua custo- 
dia. Umilmente chiede perdono all' Onnipoten- 
te • che prega ad allontanare dal- campo cri- 
stiano la discordia -t i bugiardi >40gni ed il ter- 
rore pi 2i de' nemi(5i pericoloso ; d^ V assolusio- 
ne air armata prostrata avanti alla maestà -dèi 
Labarum, che'appaive\io cielo al figlio di Co- 
stanzo. In appresso si accendono alcuni, fuochi* 
8Ì distribuiscono le scolte 9 ed il Trisagion. (l) 
hitoonato dai sacri cantoni del gran monastero 
di Mega Spikoo e ripetuto dall' armata ^ porr 
tato d'eco in eco fino: alla rocca di-Patrasso, 
-annunzia ai Turchi essere- pei Greci ricomlnir 
-ciati i giorni di Costantino. ■ 

Gl'infedeli, che videro tramontare il sole in 
-mèzzo a nuvole di polvere tremano udendo 
ignote voci e canti. S'interpellano a vicenda, 
come già Democrito» che non aveva contezza 
delle iniziazioni d' &leusi, alla vista di un so- 
migliante fenomeno nella pianura di Thria, in- 

, (i) Trisagion. Questa doxologla fu introdotta nel 
. rituale greco da Teodosio il giovane in occasione d'un 

tremoto che si fece frequentemente sentire pel corso 

di quattro mesi a Costautinopoli. Posteriormente fu 
' càùtato negli accampatilenti. Ved. Mauric. slrata- 

gcm. lib. XII^ e. 22 -Leo. imper. in tact. n. 21-C0- 

stant. Porplilrog. in taet. pag. 5i. 
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terrogava il disertore Diceo figlio di Theoci- 
de , eembrandogli di udire il mistico inno di 
lacco, alcua tempo prima che la sorte delle 
armi fosse decisa fra Temistocle e Serse (i). 
Tutti tacevano» quando un veccbio mussalma* 
no» che fu servitore di Cristo prima di essere 
empio settatore di Maometto» loro dichiara chi 
qùest* angelica armonia e la grande preghiera 
delle armate greche, che ì figli di Islam Scon- 
fissero altre volte nelle campagne della Ana- 
tolia e della Romelia. Infocano essi il tripla 
Dio^ che non potè salvare i loro antenati^ pre* 
gano il padre e lo bestemmiano^ dandogli un 
Ji^liOf che intitolano il Santo, l'Immortale, il 
Forte. Che si mostrino ^ e vedremo s^ questa 
Dio li salverà dal taglio delle nostre spade. 
Disse e le parole del rinnegato che aborre il 
culto del Redentore» riempiono di una bar- 
bara speranza i Turchi eccitati dalla furìbon* 
da voce de loro dervis ad entrare oella sa' 
era Pugna, 

Vi si apparecchiavaDo^ o a dir meglio vi si 
precipitavano all'altra estremità della Cherso- 
neso di Pelops. I Maniotti, ossia Eleutero-La- 
coni che si erano troppo affrettati a dare gli 
ostaggi chiesti dal luogotenente di Khourchid 
pasciàf udendo essere stati uccisi tanti cristiani 
nel distretto di Mistra , e li avvenimenti di 
Calavryta e di Tosti tza avevano ancor essi 
prese le armi. Alla loro Yoce la guerra uscita 
dagli antri del Tenaro » siccome nel secola 

{\) Yed. £rodoto« Urania, cap. 64» 
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della batUglie canute da Omero» accorre e 
pola alla voce delle furie armate di fiaccole^ 
di sferza e di serpenti. La cieca rabbia^ la di» 
scordia che versa sangue dalla bocca t si af* 
frettano dietro le loro orme} le. generazioni 
si dileguano e muojono, I Turchi che dimo* 
radano dispersi ne'YÌllaggi del piaao dell'Ea* 
rota cadono sotto i loro colpi. I loro po4;eri 
si abbandonano alle fiamme^ e Bardouni, co* 
Ionia d'Bzer iti maometlani» nuota nel sangue. 
I Maniotti proclamano l' insurrezione, dichia- 
raodo' che nulla rispetteranno finche non siano 
loro restituiti gli ostaggi, strappati con infame 
inganno pel solo moti to di chiuderli nelle càr*- 
ceri di Tripoiilza. : 

A tali accenti uarf • Spartana , Gostanza Za- 
cbarias, figlia di un martire della libertà, qaa*> 
Ifficato a torto- assassino ed impalato a Tripo- 
litza nel 1^99, informata delle sventure -del 
genitore che aveva perduto quando usciva dalla 
culla, abbandona la famiglia ed i fusi per j[ires^ 
dere le armi. Assetata di vendetta pone 'una 
bandiera sulla propria casa in segno d'arro- 
lamento. Le donde laconie e le valorose del 
Pen^edactjlon, adunatesi intorno a costei, si 
accendono di meraviglioso coraggio e la se- 
guono nella pianare di Lacedemonia, dov'es- 
sendosi riuniti cinquecento contadini, essa pro- 
clama la rigenerazione della Grecia ! Il vescovo 
d Helos le si fa incontro benedicendo la gè* 
nerosa intiapresa. Quand'ebbe costretti i Tur- 
chi a chiudersi uelia rocca di Mistra , pren- 
dendo la via che risale lungo l'£urota uao a 



Londari, abbatte<l'ÌBkegaa di 
di tulle le tooiclies, e brucift 
TO(U i^he cade sottO'i suoi e 
-^iL» icintilla eleltrica souolB 
■enia • Calamata: afgiugiisàda 
qWlii dei Lacoiiii , dpiega.L'ii 
e«:j'Hisi, Baliada, ÌTiLlaggr e 
Mgboao I' ase<<iipio ; ed i Turol 
«•ntCìMlasi lrDp|)o deboli ai : 
iGoroDflr, alli'i. a Tripolitza t d 
rcino4a strade . . 

' ;-Qualla parte dell'alta J^oi 
lci;sl)rganti dell' AlfeO't HOS! 
bililttóai dei. DdU-Iannei ,Li'p 
composta di sette fratelli ■-< 
I0N) •ntenat!'. OaMÌoB ,-' tlpvii 
«Ufiistorica stiT^e-jLcW pici 
-4«.iitIobiU signori d*lIa"ClH 
■htD *»wo i conladÌDl . I Tuitek 
£ltii( «i idisp^rdono, ed egli < 
■i»,iii -Garìlene , dal quale bd 
iii"il' regno, .della croce e del 
Ln vasLa Toresla di Cocl& b 
dalle armi de' Siiliotli «cesi 
e gli abìUnti del territorio d 

-rotti, che dal mattutino caott 



altari, pntria e leggi. Èssi a 
terrore de' loro padroni persu 
colo. Io tal maniera {{li sebi 



CAPITOLO QUINTO t&7 

dita».la!:fli cui memoria, è più rpairgente nd^ 
silenzio della notte « quando il tumulto e le> 
fatiche dei j^iorno cessarono di^ divagarla . I 
Gerennj fuggirono coperti dalle ombre della 
notte per recarsi a Galamata » dorè i capi del- 
la M^ssenia formarono una specie di gQverno> 
municipale . 

ìlntantQ gì' insorgenti guidati dall' arcivesco- 
vo Germanos » che non sospettava «pure tali 
avvenimenti » eraoji , come si dimise. , fermati 
ìa vista di P^trassa.con intenzione .di, appa- 
recchiarsi! alla siiffa . Malgrado V, entusiasmo 
della.sua mLiizia » il moderno Ma^atia! che : ave* 
va ruolaiameule inalberato io $Undardo del* 
l'iÌBSurre'^ione contro, l'autorità 4 run. altro- An- 
tioco (i)>-, .non era senza inquietudine . Ave- 
va sperato che i Turchi, a1te«>riti dal nume- 
rOf sareh|>ersi appigliati al partilo, i'i fuggire a 
LepaQto.*.rOv'erad8Ì riparaci ai^qhe ..quelli -di 
Yostitza'. la caso contrario ran(|evasi piii che 
mai incetta. -U: riuscita d'iUQH precipitata ìmr 
presa. X>;SUOÌ -soldati fatti per \in eolpo di m** 
^o» non potevano tenersi iangametite ordina- 
ti sottQ le insegne» e mancando di tutti gli 
elementi, che costituiscono un' armata , biso« 

J;Dava, attaccare di primo lancio. «sperando dal- 
'. inesperienza e dalla viltà dei Turchi una 
vittoria che 1' umana prudenza non poteva cal- 
colare . ' Perciò quando C aurora : appena co- 
minciava a., colorire le ncsvo^- vette del Par- 
■ . ■ ■ . ■ ... -1 • ' 

(i) Macabei II, e. i. v- do-Ginsep: Antich. ebrai- 
che L, Xll, e. 8. 

Torno ir. i5 



ti, che di gii te bevano bloccati i Tur 
I' Acro|)alo . 

Quando fu stabilito in uni) casa grt 
so «I cotisolato di Fronda il'arcivesi 
di cui metropoli era stata dai Turchi 
ta , feca la-mattina del 7. aprile pubb 
«eguente-proclflin^ ; Pace ai rriitiam 
liane td conili delle ttraniere potent 
ra ai Turchi! Una ingannatrice eatn 
parte nella eillh , «i spensero la fii 
circa le sei dHTa sera, il couiole di 
che aveva icrilto al capi dell'insuirei 
tenerli garaoii della ■[curesia e dei I 
potessero esser fatti ar sudditi delle 
■cristiano, ricevette favorevole risposti 

I ca[)i degli Elleni [così a' ìutrla' 
che erano il meliopolitano Germana: 
diamantoponlo , Landò , Zaimis di Ci 
Soiyraki di.Voetitia , ec parlecipandi 
sole la ferma volontà dì ricuperare I 
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mo[ri8aij Accompagoava il dispaccio un ma- 
niifesto-'d'iitaarrezioQe (i). Ben tosto emblemi « 
baÌD<iieTejir colori turchino e bianco sottentra^ 
no al costume grecoraja » cui succedono ber- 
rette ed abiti russi: ed altre pia o m^no biz* 
Mrre trasformazioni formano la principale oc» 
cupazionedei Greci» quando la sera dèi 7. i 
Turchi chiusi nella rocca ricnmiuclarono a far 
fuòco .contro la città. Nello stesso tempo si ri* 
rvegiiana lo sopite fiamme, ed.il cadilik ed al- 
dini magazzini d'olio cài erasl postò fuoco, 
diventarono il segno di un nuovo saccheggio. 
„ I Joaii essendo corsi yerso la marina , 
y, abbattono le- porte dei- magazzini deW uva 
,, di Corinto appartenente, ai Turchi e comin- 
ci) Manifesto' de^li Elleni ai consoli delle potenze 
cristiane a Patrasso. 

26 -marzo (vecchio stile) 182 1. 
,, Gli Elleni liberati dalla sempre crescente o^ 
*>» pressione dei Turchi,cbe giurarono di sterminarli, 
,, hanno unanimemente risolto di scuotere il giogo 
j, o di morire. Noi ci siamo leyati per rivendicare 
^, i .nostri diritti. Siamo fermamente persuasi che 
^, tatte le potenze Cristiane riconósceranno la giu- 
^^ stizia della nostra causa^ e che lungi dal frappor- 
^^ vi ostacolo, le daranno assistenza ed ajuto, ram- 
, raentarndo quanto i nostri antenati siano stati utili 
^, all'umanità. Partecipandovi ciò, vi preghiamo a 
^, volerci procurare la benefica protezione della 
vostra augusta corte. ,, 
Germauos arcivescovo di Patrasso , Procopio 
« vescovo dì Calàvryta, Andrea Zaimis, An- 
drea Landò, Benisiello Kouphos, Papadia- 
mantopoulo, Sotiraki. ' 
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„ cìarono un traffico Tergognoso. Personam 
y, titolati investiti di pabblico carattere n A 
„ frettano di f boinperare per il quarto dtl 
„ loro vero valore , derrate tali da procarar 
„ loro una gigantesca fortuna , senza Tergo- 
», goarsi di rendersi complici di ana banda di 
», scellerati contro i quali non alzarono la to- 
», ce che quando diyentarono strumenti con- 
», trarj agli interessi della loro cupidigia»». 

A tali igDonuniosi mezzi cooTerrà un giòr 
jio attribuii^ la ricchezza di alcune famiglii 
inglesi e tedesche. Il preteso civile governa 
.degli Elioni , vedeva tali disordini con indif- 
ferenza. Che dico -io? non osaya opporsi net 
coloro che li promovevano, né Q ciò ch'era di 
maggior danno ) a coloro che sapevano vol- 
gerli a proprio vantaggio. Forestiere nella prò* 
pria capitale, di cui non riconquistava chel^ 
ruine » era screditato prima di aver ricetuto 
una forma regolare. Il console di Francia |V^ 
va poc'anzi rifiutate le guaranzie che gli er*' 
no state offerte, dandogli una guardia di gìaa' 
nizzeri, rispondendo che r insegna del rehor 
staila alla sua difesa e sicurezza. La stessa 
cosa aveva detto a) vaivoda de* Maomettani 
prima delT insurrezione ; ed i capi degli al- 
leni avendo cercata la sua mediazione, oud< 
persuadere i Turchi ad accettare una capito- 
lazione, dichiarò: che il console francese i 
Patrasso era al suo poeto per sostenere i di 
ritti della corona del suo sovrano^ e che noi 
occuperebbesi che a proteggere j senza ecce 
zioncy gli ss>{intuToii. (£egni d* essere riceva 
sotto la bandiera dei ^i%U. 



• • ' 
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Ed in tal guisa tra gli orrori ed 1 delitti 
-dell'anarchia, il consolato di Francia sprov- 
veduto di guardie , d' armi e del semplice ap- 
paralo della precauzione, diventò il ricovero 
d*un infinito numero di sventurati d'ogni età» 
d'ogni sesso, di ogni condizione. In quel giorno 
• contava piti di tremila persone che dormivano 
al -coperto in chiesa, ne* vasti magazzini» e 
nelle gallerie , o a cielo scoperto sotto gli aran- 
.c'ì dell'orto, che un muro di ricinto risguar- 
dato come in violabile separava dai combat- 
tenti, 'che cominciavano a concepire qualche 
inquietudine intorno alla riuscita della loro ia- 
trapresa. 

I quali timori venivano cautamente celati col- 
io spargere precoci notizie di prosperi fatti. 
. Cosi per sostenere il coraggio de' greci Achei» 
]oro annunciavasi l'arrivo al IMLagno di Deme- 
trio Hjpsilanti , che in allora trovavasi nella 
Valacchia. Se davasi fede al consiglio de' pri- 
mati, Salona, Galaxidi , Lebadea, le città della 
Magnesia e le borgate del raoute Olimpo di 
Tessat>lia ( affatto quiete ) erano in procinto 
di gingnere in soccorso dei Pelopnnnesii, che 
contavano i loro alleati per miriadi di solda« 
ti valorosi al par di Milziade e di Leonida. 
Tenevansi vedette sulle montagne per annun- 
. siare il loro arrivo; e non si pensava per quan- 
. te prove, mescolate di lagrime e di sangue, 
ÌA Grecia da troppo lungo tempo schiava, avreb- 
be dovuto passare prima di essere collocata 
nel novero delle nazioni. 

Istante ad ogni sintomo di scoraggiamento 

l5* 
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r arcivescoTO Germanos opponeva onii sperati* 
-za vicina a compiersi: Talvolta era la com- 
par&a della flotta d* Idra eoa truppe da sbar- 
co , ed altra volta cinquecento uomioi asciti 
dalle Isole Ionie con artiglieria» che eraoosbar- 
cati a Chiarenza. Sua Santità che ad altro non 
mirava che a guadagnar tempo » staccò il suo 
suffraganeo Procopìo, vescovo di Calavryta, 
eoo cinquecento uomini per andare a ricevere 
gliIonii,che dovevano , ella diceva «essersi im- 
padroniti di Gastouni. Rispetto alla flotta gre- 
ca che aspettavasi d'ora in ora, un corriere 
che si fece venire pel* tale oggetto , annunziò 
che aveva salpato onde sorprendere la squadra 
del capìtana-bej; e più non se ne parlò. 

Malgrado che queste ingannevoli notizie mai 
non si verificassero , avrebbero ad ogni modo 
rincoralo il popolo, se T agenzia britannica, 
che fino dall'epoca in cui ebbero principio le 
turbolenze, prese un'altitiidiue ostile ed erronee 
risolu/ioni, non avesse fatto contrappeso in mez- 
zo all'urto delle armi, opponendo alle vocife- 
razioni sparse dai capi degli EHeni contrarie 
notizie. Le sue pubbliche relazioni coi Tur- 
chi chiusi nella fortezza erano inquietanti e 
si fecero minacciose quando si ehbe notizia 
dell' Hrrivo a Missolonghi di lousouf pascià. 

Questo seraschiere eh' era stato staccato dal- 
l' armata d'Editto, come si dirà tra poco, per 
andare nell' Eubea, dov'era stato nominato pa- 
scià, maravigliato dell' insurrezione di Patras- 
so» di cui ehbe notizia nell'atto che sbarcafa 
a Missolonghi, ne aitribaì la caasa ai Russi. 
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Questuerà la consegaen^a di rigore che i Tdr* 

chi, e ben altri che ì Turchi» dediicevano dal 

movimento insurrezionale degli Elleni. Perciò 

.scrisse subito al console generale di Russia 

- per chiedergli : cosa significasse la ribellione 
di Patrasso. A che dovevasene attribuire la 

' cagione? Se i Moscoviti, accusati d* esserne i 
procuratori erano in guerra colla sublime Por^ 
.la?... E chiudeva, pregando i consoli residenti 
.a Patrasso d'interporre la loro mediazione per 
far cessare i pubblici disordini. Il Turco che 
il pascià aveva incaricato di questo dispaccio, 
fu ricevuto da certo Condogourì di Cefalonia, 
che aveva il titolo di vice console prussiano , 
il quale, secondo fu detto, gli procurò un ab* 
boccaraento coli* arcivescovo Germanoa. D|e- 

- tre tale udienza i consoli russo» svezzese ed 
: austriaco fecero a lousouf pascià una risposta, 

■ the rimase occulta al console d' Inghilterra » 
occupato in negoziazioni affatto diverse col 
comandante turco del castello di Skato-Youoi. 

L'apparizione di lousouf pascià eh' erasi re- 
cato da Missolonghi ai piccoli Dardanelli di 
Lepanto, tosto ch'ebbe spellilo iì suo corriere 
raccomandato a Condogouri, cominciava a te- 
nere inquieti gl'insort^enti, quando Germanos 
ordinò di smascherare tre batterie eh' egli ave- 
Ta fatto costruire per battere la fortezza . Ar- 
mate di cannoni di ferro di trop^w piccolo ca- 
libro per scalfire muraglie formate di grandi 
pietre, non davaa verun utile risultato; ma 
quand'ancora si fosse ottenuto di aprire una 

■ breccia iapga quaat« qoella che servi ad ia- 
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trodurre in Troja il fatai dono di Pallade; gK 
Bssedianti non sarebbero perciò montati all'as- 
salto. Spaventati alla TÌsta di alcuni canno- 
nieri francesi uccisi sulle nuove batterie, i 
Greci nascosti dietro alle muraglie o dietro 
gli alberi, non appena avevano tirato alla ven- 
tura colpi di fucile , fuggivano a precipizio 
per caricare in luogo sicuro le armi. 

Durante questa specie di giuoco di sladiOf 
che terminava col bruciar polvere inutilmente, 
videsi abbordare alla spiaggia di sant'Andrea 
una nave con bandiera russa comandala da 
certo Elia» che dicevasi carica di munizioni 
da guerra per l'armata greca. La sua appa- 
rizione fece subito gridare: yutoria alla Croce. 
Era Elia precursore e messaggere dì molte 
buone notizie che si diffusero all'istante per 
Ja città . Raccontavasì che Ali pascià erasi 
fatto battezzare^ che quindi era uscito dalle 
sue fortezze, ed aveva coli' aiuto de* cristiani 
sconfìtto l'esercito di Khourchid pascià. Ag- 
giuguevTino i suoi marinari, che gli equipag- 
gi greci delle navi del capitana-bey eransi aiii- 
mutinati, e che la squadra di lui erasi arresa 
all'ammiraglio Idriolto» che facevasi navigare 
alla volta dell'Epiro. All'ultimo per colmo 
di gioia, in questo giorno d'illusione, alcune 
barche greche riniurchiarono suUa riva di Pa- 
trasso un vascello turco di Dulcigno, ch'esse 
avevano preso nell'ancoraggio di Missolonghi. 
Di già le guerrillas correvano verso la marina 
per uccidere tre maomettani presi a bordo 
della tartana dulcignotta» quando il consolo 
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il Francia , accorso in loro favore * oUenoe 
4alH arcivescovo Germanos la vita di (|aedti 
f^Dtarati; 

. .Oime! qaante vittime ricooosceranoa tra 
poco la loro salvezza dallo zelo del console 
fradceìsie ! Per mezzo dell' ageate britannico 
i Turcbi avevano notìzia di essere beo tostQ ^ 
soccorsi» mentce cbe gì' insorgenti nudrivansi 
di cbimeriche speranze, e che tutti i decan- 
tati aiuti riducevansi fiii ora a cinque quin- 
tali di polvere recati dal capitano Elia. Tante 
notizie sparse ad arte per incoraggiarli non 
avevano probabile fondamento, ed intanto non 
era nel loro campo mantenuta la disciplina, e 
tatte le precauzioni trascurate. Proponevasi 
di celebrare nel susseguente giorno la solen- 
nità della domenica delle palme; ma al pré- 
sente giorno non doveva tener dietro una sa- 
cra pompa, bensì una terribile catastrofe, di 
cui dovremo parlare dopo avere descritti gli 
avvenimenti dell* Epiro. 

Jousnuf pascià, che il giorno i4 d'aprile 

• trova vasi -itel castello di Morea dei piccoli 
Dardanelli di Lepanto , era quello stesso che 
dai Su Hot ti era stato battuto presso alla gola 
di Coumchadez. Irritato da tale sconfitta so- 
spirava l' occasione di vendicarsi , quando li 
'26 di marzo io cui spirava T armistizio tra i 
Turchi e Suliotti che avevano rifiutato Vultima» 
tum del capitana-bey, erasi mosso contro i loro 

• avamposti, che questi avevano abbandonati, ri- 
parandosi tra le loro montagne. Perciò occupa- 
va jMnza ostacolo Gandia» Filippiada, Eleutero- 
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Chorìon e Lacca, facendo appiccare i.prlncii» 

fiali abitanti e vendere tutta la popolaxiooei 
a qnate» non che meritare tal gastìgo, aiveta 
diritto alla speciale prolezione dei Torchi» 
perchè tutti i Greci di quei Tillaggi avean 
ricusato di far causa comune coi Saliotti. ATe- 
và a tal punto portate le sue alte imprese^ 
quando ricevette il diploma di pascià di Negro* 
ponte coli' ordine di recarsi alla capitale del 
suo pascialnggio , onde organizzare un corpo 
di ri:>erva. Erasì perciò posto in via con tre- 
cent' uomini» quando come sì disse poc'anzi, 
trovossi avviluppato negli affari del Pelopon- 
neso. 

Fatto animoso da tali ignominose gesta» at- 
traversando l'Etolia: ebbe contezza delle pra- 
tiche ordite da Rhourchid pascià contro Ali 
Tebeien, per le quali si fece a credere vicino 
il trionfo della sublime Porta. Fondato in qoe- 
st' opinione» scriveva ai Turchi ptitrassesi: di 
star saldi ^ perciorhè egli accorreva in loro 
ajuto: che la ribellione del satrapo di Gian' 
nina toccava al suo fine^ e eh' essi avrebbero 
tra poco il piacere dì scacciare insieme a lui 
i Greci, che bisognava distruggere come ani' 
mali immondi. 

Ed era vero che Khourchid pascià aveva 
dalle sue pratiche ottenuto qualche vantag- 
gioso resul (amento, avendo col danaro e colle 
promesse guadagnato uno tra i capi del suo 
presidio chiamato Melzo Abas, che con cin- 
quanta persone all' incirca da lui dipendenti» 
potè, deposte le armi ritirarsi al proprio pae- 
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«e. E quest'esempio di non. «perala cleinouz.a:' 
aveva pure sedotti qaatlroceato Scjrpetarì, i 
qiiaii avendo otteoato iotera amnislia, ne ap« 
proftttaronOf seco loro recando il danaro vice* 
vaio: da'Alì Tebel'ea per sollevare La Tox aria 
0' fa laproorta. Così il preteso strattagemma 
dal' séraschìere tornò a suo danoo, avcndo' in 
ciò campesso un errore in cui non sarebbe in. 
-verun modo caduto un «-Albanese. 

:L' indifferenza d' Allì> pascià per conto «di 
tale : diserzione, e* ciò •eh' era prima accaduto 
per parte d* Odisseo, avrebbe dovuto aprir gli 
occhi al «eraschiero t perciocché T imperturba^ 
Uh contegno del- proscritto . indicava eh- è^i 
BQQ ^isguardaya il loro: allootaiiameóto conte 
uaa di^ierzioué . E qual prode avrebbe pointo 
abbaadoaarlu * quaud* egli dava prove d'- un 
qiiasi sovrannaturale coràggio? Sorpreso dar/a 
gotta ohe mai aou aveva ^sofferta , in> etk'. dji 
ottanft^-aani , fàceVaei ogni > giorno portare- sui 
bastioni più esposti de) s«o castello . Seduto 
io- faccia alle nemiche' batterie , dava udiónr 
Ea<-a coloro che volevano avvicinarlo. SuUb 
aoinmitiiidi una scoperta piattaforma , teneva 
«onsigltoi^. spediva gli ordini i|- ed indicava i^ 
punto che poteva esser preso di mira » Amici 
e Degnici maravigliati da tanta audacia » l'am- 
miravario: le palle dirette verso il suo capo 
parevano deviare avvici nandolo, e 8omiglian>- 
te ad un fanale illuminato sulla sommità d' unf^ 
torre , dava i segni de' movimenti che doveva* 
no eseguire i suoi splda^, che tuttavia occu- 
payano le ruina di fiianaina t iaooraggiaiidòi^ 
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coi gesti e colla voce» Talvolta là saa vista 
aiutata da un telescopio manifestandogli le- 
mosse del nemico )• avvisava immed latamente 
ai mezzi di combatterli . Talvolta trastullava- 
si a salutare i curiosi r, -^ coloro che di fresca 
giugnevauo al campo . Cosi il segretario del 
console francese aPrevesa» spedito dal suo 
principale a Khourchid pascià, non appena era 
entrato nel!' alJog>gio a - lui destinato» che la 
visita di una boml^a >lò costrinse subito ad 
uscire. Questo colpo di destrezza era opera 
dell' ingegnere Carette , il quale nel susseguen- 
te giorno fece cadere uqa grandine di palle e 
di bombe in mezzo ad un- branco di Franchi 
tratti dalla curiosità verso. Teke^^dove Khour* 
chid faceva inalzapr'uaa. batteria. Conviene % 
disse Ali , far passare la voglia a questi in" 
discreti novellieri di venire fin presso -alim 
porta ad ascoltare * ■ Ho somministrata • à%li 
oziosi sufficiente materia da discorrere-. La 
Franghia (i) in avvenire non deve conoscer^ 
mi 9 che per il mio trionfo , o la mia eadu' 
ta , che lascerà lunghe inquietudini da cai' 
mare. . • . indi dopo uu breve silensio ordine 
ai pubblici banditori d' anuunziare ai suoi sci- 
alati /' .insurrezione della F'alacchia e delia 
Marea ^ e tale notizia promulgata dall'alto 
dei baluardi, si divulgò ben tosto anche nel 
campo degl'imperiali, dove sparse la coster- 
nazione . 

». 

fi) Franghia^ paese dei Franchi^ con il qual nome 
i T archi cmamaoola Crìstiaiùtà» 
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Doranle la notte del 14. al i5. aprile vari 
Tartari spedili da piii parti della Romelia al 
seraschiere , gli avevano recata la rafferma 
delle notizie avute nel precedente giorno , che 
erano stale solennemente pubblicate a Souli da 
un membro della grande Eteria Perr'evos , che 
era fin^ilmente riuscito a raggiugnere ì suoi 
coumìilitoni della Selleide . I Greci» troppo 
facili a prender fuoco , avevano ali* istante sa- 
lutata con trasporti d'allegrezza 1' aurora del- 
la loro libertà . ma oimè ! questa libertà loro 
doveva essere tolta un* altra volta, ed il la- 
barurn doveva essere ancora cinto da funerea 
benda . 

Il i5. d'Aprile a tre ore del mattino. Pa- 
trasso e le sue ancor fumanti ruine , sono im- 
provvisamente scosse dal tremuoto che risve- 
glia gli assedi.anti e gli assediali . Due ore piii 
tardi, un vivo fuoco dell'artiglieria del ca- 
stello animazia l'arrivo dei soccorsi aspettali 
dai Turchi . Jonsouf pascià , sentendo che i 
Greci avevano ritirato il distaccamento d'os- 
servazione posto a Sichena , (i) era uscito dal 
castello dei piccoli Dardanelli di Lepanto si- 
tuato sul capo Hlìion , ed era penetrato nella 
rocca di Patrasso .... il consolato riempiesl 
di nuovo di piangenti donne e fanciulli. Sven- 
turati ! qu4nto sangue doveva scorrere in breve! 

Già la cancelleria di una straniera poteuza 

(i) Siclifìiia. Vedasi per la aituasIoDc di questo vii- 
lai^gio V de* luoglii di cui si tratta il t. 'ó, p. Si^adel 
"mio viaggio in Grecia. 

Tomo ir* 16 
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addita a nome le Tittìrae che gli stermiaatori 
dcToiio abbattere , e sparge lo scoraggìineato 
tra i Greci che aborre per rivalità di traffi- 
co . Essa che ieri teaeyasi chiusa e vilmen- 
te abbattuta* oggi minaccia. Divulga la noti- 
zia essere Jdusouf pascià entrato nel castello 
con mille cinquecento uomini» che cinque mi- 
la Turchi passarono V istmo a Corinto , che 
altri tre mila cinquecento arrivarono da Mis- 
solonghi e che la squadra del capitaaa-bej e 
in procinto di giugnere. Ed erano cristiani co- 
loro che pubblicavano questi vergognosi risul- 
tati dei progetti ch'essi medesimi avevano sug- 
geriti agli ottomani ? ed nomini rivestiti di 
pubblico carattere osavano tenere questo lin- 
guaggio ? La paura che non ragiona occupa 
subito l' anima d' un popolo non meno facile 
ad esaltarsi che a cadere nelP eccesso dello 
scoraggiamento. I Greci sono dubbiosi e non 
riconoscono a questi tratti il genio dei vendi- 
tori di Parj^a . 

Alle otto ore del mattino vedesì nn hrick. 
armato avanzarsi a piene vele ; pensano i Gre- 
ci essere Idriotio , altri vogliono che sia tur- 
co . Il turbamento succede alle interpellazio' 
ni « e io spavento si dipinge in viso ai Gre* 
ci. La nave si avvicina : è ottomana; saluta 
la fortezza , cbe gli risponde . 

Sollevasi un universale schiamazzo . Mille e 
mille voci fanno risuonar gli eco della dolente 
parola Kyrie Eleison , cui rispondono i Tur- 
chi con quelle di Alì^h e di Maometto • L'ar- 
civescovo ed i primati preceduti dai Lmbtirum 
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anno il seguo della fuga. Insensati] dove mai 
inno? Jousouf pascià non ha condotti che 
'ecento uomini. Moq si ik fede a questa noti- 
:a ; si allontanano» ^ebbene in numero di ol- 
*e diecimila» mentre che moltissime famiglie 
affrettano verso la spiaggia di sant'Andrea 
OTe trovansi all'ancora quarantadue pìccole 
avi da trasporto. Il console russo» sig. Ylas- 
)pulo additato ai pugnali, sostenendo un'iu- 
;rma sposa e ormai spirante, prende co' suoi 
ìTYi la stessa direzione. Quanto più lenta" 
lente si allontanano eh* io non svorrei l Io tre* 
to^per loro. La fortezza fa un terribil foco| 
onne e fanciulli si gettano in mare per rag- 
iagnere le navi che li aspettano; fortuna- 
Bineute le palle non possono colpirli. I cott- 
oli di Svezia e di Prussia sono già a bordo; 
aelli di Spagna e d' Austria accordano asilo 
i cristiani che non possono fuggire; la casa 
li Francia ribocca di gente. Che sarà di loroì 
o tremo che non siano uccìsi , io mi perdo , 
! non sapendo che fare, mi abbandono alle 
spirazioni della provvidenza. 

Ore dieci della mattina. IÌon si vedono Com- 
)arir Turchi: o perche risguardauo la fuga 
le' Greci come uno strattagemma di guerra» 
) perchè non essendo di loro meno vili» non 
ardiscono uscire. Ma io m'inganno: ì'inceo- 
\\o dei quartiere più vicino al castello è pure 
manifesto indizio d'una sortita dei Turchi. 
Ddonsi acute strida» frequenti colpi di fucile 
e lo spezzarsi delle porte delle case; e forse 
L'amor del saccheggio sospende il furóre dei 
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manmellani. Le navi cariche di ci'!stiaDÌ sol- 
tratli alla mei'te salpanu. si allouUiiduu , io 

Ili sul mezzo giorno (io coiì lunga n^innia 

le, clie iluc Gu<:giii maomi^lUiii, die liui^a- 
VaiiO alla porla, chiedevano ili parjarli a uc- 
1110 (li ]i>i>sour pesizlh Ordina di Bpriie; p lui- 

raschiere che ^\i offre una guardia di aicurci- 
ZB, ch'egli rieusa ad(<ilsu(Io lo ilemma del 
rei che Gn allora era sialo la <ìua iiula aalvik- 
giiardia,pre^aiidiiln di Timaiiilnrli i suoi giaa- 
niizpri. A tali parole Uno de' supposti Gutìgui, 
« ori|{ÌDarÌa selciano, che siruppato «Ila soa 
famiglia era sialo cosi redo a mular relìgiouei 
rstnuien[n al console d'essere stato luhoadar 
addello al palazzo di Veli pascià, dove sic- 

non altliaodontrlat 
esiei-e acceliilt. « 
tiochi zécchÌQÌ dati ai due oiésci di Jouseuf 
servono polilicaineale a ricusarli. 

Inranto iJ fuoco riororzATB; • tiitta il *oli' 
borgo di Vlalero pnslo Della p^rla settenli'io* 
Tiale di Patrasso, offriva l'iminagine <l',uaa 
"vasta fornace, il (li cui sórdo rnmore, oiìslo 
al fracasso delle case che r^inano , uod può 
'assn migliarsi cKe ali* erusiutip di un vulcano. 
Rigagnoli d'olio iatìaiDjnatt)^ pj^b^ardenti che 
noa la lava deVVesuVio, sceoLdìq^i^aoa 6no al'a 
riva dei mare, pT^ fi comiàtùÀva"* vedere 
qualche' -ióinccbio^jli^lestfl '^ fijciui yali •> 
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quali erano stati appiccati molti cristiani. Ha 
uu altro canto alcane orde di caTallcrìa tar- 
ca sboccate sulla spianarla Psjrla Aionia cac- 
ciavano i Greci. < Avevano presa un' infelice 
creatura che strascinavano al castello, quando 
il console di Francia* scordando ogni perico- 
lo, s'acdpsta ai barbari, e strappa dalle loro 
mani la ^reda in procinto, d'essere fatta in 
pezzi- La Credono senza resistenza-; era la ma- 
dre d' un maggiore russo, chfaraata Sava , in 
età di centodieci anni, 'che non potendo se- 
guire la propria famìglia» erasi nascosta tra i 
aeriti, dove le tigri l'avevano scof)eria. Permise 
il cielo che fosse salvata ^ e le cure del suo- li*- 
Iberatoi-e ottennero larga ricompensa qua od' eb- 
be intorno a lei raccolte tre .generazioni di 
figli che formavano la gloria di questa don- 
na. Ala perchè aveva perduta la vista , fu duo 
pò rassicurarla nominandole il suo liberatore^ 
illlora i suoi occhi spenti alle luci si rianima- 
rono per versar lagrime di tenerezza che do- 
Tevaoo tra poco essere di dolore , quando giu- 
gnendo ad Itaca , dove fu trasportata, udi 
dalla bocca, del maggbr Sava^ che il secondo 
figlio tenei^aroente amato era stato dai Turchi 
ucciso , e venduti come schiavi la sua sposa 
«d i figli. 

Tali furono le angosce e le care del conso- 
ie francese in questo infausto giorno che do- 
po più d* uu secolo di schiavitli doveva esse- 
re illustrato per la prima volta dalla religio- 
sa ceremonia della festa delle palme, >la noa 
fu.saotificato che dal sangue del. martiri;, ed 

i6 * 
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al tramontare del sole i barbari . CAncbi di 
bottino e slanrbi di versar sangue . bi ritira- 
rono nel castello dopo aver di nuoTo appic- 
cato il fuoco alle saccheggiale case . 

Ed in tal guisa i danni delle fiamme ten* 
nero dietro a quelli de*Turcbì;ed il console 
francese che era d'intelligenza con quelli d' Au- 
stria e di Spagna , che onoravano i loro sovra* 
ni con sentimenti di umanità «aveva passata 
parte della nette vegliando; quando alcune don- 
ne mezze morte uscite di mezzo alle mine ove 
si erano nascoste, si trassero al chiaror dell' in** 
ceodio fino all'esterno ricìnto del consolato t 
ov* erasi appeso lo stemma dei gigli* Attacca- 
te ai cancelli «temendo di parlare e volendo 
pure essere udite, chiedevano con lamentevol 
voce di salvare la vita de' fanciulli che tene- 
vano sollevati quali offerte fatte alla divini' 
tà, onde fossero ricevuti culle loro nutrici. L'ar 
ca della salute vien loro subito aperta ;Cib 
ritas est Deus^ e ninna sventurata resta esci 
sa. Il fedele ed il monsulmano hanno diri 
ad un asilo protettore sotto 1* insegna dei i 
d'Enrico IY;la cappella di san Luigi è di'* 
tata il ricovero delle vedove e degli or 

I vecchi ed alcuni infermi riposano sotf 
gallerìe o ne'magazzini; gl'interni apparta 
ti racchiudono le ricchezze delle principal 
di Patrasso, come pure le madri e le ' 
figlie, cui i severi orientali costumi non 
sentono d' esporsi allo sguardo degli i 

II console si e ritirato nella camera do 
vansi gli archi vj della legazione; i u 



CitlTOCO QVINTO l85 

irmati montaoo i» g«airdia;le oinbrt ài gono 
diss paté» e sorgo il sole. 

La maUiaa del 16 aprile,! Turchi che noa 
ftT«uao o&ato jdMiiseguire T armata greca, fat- 
ti- ardili del successo del precedente giorno» 
scesero di nuovo in città, onde ricominciare il 
saccheggio, manifestando il disegno di volerla 
totalmente distruggere. Allora il console fran- 
cese d' accordo con quelli di Spagna e d* Au- 
stria» risolse di fare uno sforzo per salvare gli 
9vanf.i di Patrasso «che nascondevano tuttavia 
molti cristiani abbandonati a certa morte. Si 
chiese un abboccamento a Jouscuf pascià, pro- 
testando di conferire con lui intorno ali og- 
l^ettò delle guarenzie promesse da lui a^li agen- 
ti delle straniere potenze. 

Il messo ih quest'inchiesta avendo recato 
■favorevole risposta, la deputazione uscì dalla 
casa di Francia alle otto della mattina prece- 
«dula da due Turchi» e scortata da quìndici Jo- 
BÌt di tuUo punto armati. Mai non fu veduto 
il pih orrendo spettacolo! le strade ingombre 
di mozzati f.adaveri»di sparse membra» di bra- 
ni- di carne, indicavano ad ogni passo la via 
che guidava allantì'o de'cannibali. Colà si sdruc- 
ciolava sopra pantani di rappreso sangue co- 
perto dalle ceneri dell'incendio. Più in là bi- 
sognava varcare rigagnoli d'olio, di vino, d'ac- 
qua vite. Altrove il cammino era ingombrato 
da. mobili e mercanzie guaste dal fuoco ;e do- 
vevasi deviare dalla diritta strada per il pe- 
ricolo delle cadenti muraglie; quando giunti 
allo spallo ,... nò y giammai liukA^ %^^VUix.^^s^ 
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rattristò la vista' degli uomini I I consoli ac 
no circondati da donae e da fanciulli strasci- 
nati pei capelli che traevaosi innanzi al visir. 
Tcutauo di evitare il loro incontro, e si trovi- 
no in mezzo ad una palizzata dove i Greci 
impalati spirano lentamente » raccoraandaDilosi 
alia Regina degli angeli. Ravvisano tra i tor- 
mentati alcuni sacerdoti, cbe pregano peri loro 
carnefici clic li caricano d'oltraggi,, dicendo 
con empio dileggio di pregare il loro Dio 
crocifisso ch^ essi chiamano il forte 9 di venire 
a liberarli. AlTaltirao i consoli dei re cristii- 
ni) cb* erano passati tra i martiri , entrano nella 
fortezza. 

Jousouf pascià, seduto, nell'atto in cai rap- 
presentasi la morte sopra un rottame d'on 
sepolcro turco» loro sorride» gl'invita a se- 
dere, dìfl'oudesi in simulate tirbanità, U ac- 
certa della loro sicurezza e di quella de' loro 
nazionali» promette di far cessare 1* incendiof 
e di condannare a pena capitale chiunque osas- 
se riaccenderlo. Indi con ritenutezza lagaaa* 
dosi di non essere stato da loro servito colla 
cordialità di uno de' loro colleghi , che gli 
ai'Ci'a aperta la via dell* Acropoli, chiede al 
console del re cristianissimo, quanti rifugiati 
ha raccolti nel suo palazzo^ e s* egli sia quello 
stesso che risiedeva presso il visir Ali pascià. 
Questi deviando tali interrogazioni» scongiura 
il pascià a salvare i pochi avanzi di Patrasso^ 
di risparmiare i fanciulli e le donne^ di per- 
donare agli uomini travia*/, e di non tratta- 
re come paei^ nemico una cvUa a^^atVAaea^' 
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al Gran Signore'^ e di nuovo eccitato a ca- 
tegorica ris|)osta sul conto de' rifugiati , non 
crede compromettersi dichiarando di non ave' 
re in casa sua verun ribèlle. Il pascià lo in- 
vita a scacciare i Greci , se mai ne avesse ^. 
alcuno, e promette nuovanìienie di conservare 
ciò che ancor reòta di Patrasso e di far ces' 
sare lo spargimento del sangue . Ma i fatti 
Don rispondevano alle promesse » perciocché 
il pascià pagava alla presenza de' consoli ogni 
testa che gli si recava a ragione di un Mah' 
moudiè in oro di venticinque piastre » sorri- 
iìciido agli assassìni ed esortandoli a far bene. 
Dietro quanto avevano veduto persuadendo- 
si i consoli 9 che sotto le promesse di Jou- 
souf pascià si nascondevano perfidi disegni, 
non appena furono sccsi alle loro case» che 
conobbero che si voleva dar esecuzione all' 
ordine della totale distruzione di una, città di 
ventidue mila abitanti A mezzo giorno i bar- 
bari appiccarono il fuoco al gran bazar di 
san Giorgio, di dove i Greci avevano espor- 
tato in luogo di sicurezza il Cristo esposto 
alla venerazione de' fedeli ; ed un impetuoso 
vento avendo accresciuta la rapidità delle fiam- 
me, in bn^ve tempo T incendio si sparse, do- 
vunque. Furono consumate le case di Svezia, 
d* Olanda e di Uussia^ e quella di Francia ri- 
conobbe un' altra volta la conservazione dalla 
cura che il console si prese d' isolarla facendo 
atterrare parecchie case. 

Allo scoppio dell' incendio il pascià spaven- 
to aec orse egli stssso colle sue orde per sai- 
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\are la parte occidentale dell'angora; ma non 
era [nix tempo. Il male non ammetteva rime- 
dio e la ruiua non doteva fermarsi che ai 
confini del recinto dell'insegna imroacuiata. 
Ben tosto più non videsi il cielo ; spaventose 
grida d'uomini e di animali uscivano di met- 
EO al vulcano simile £Ìd una voragine dell'abìs* 
sot ed il console che fin allora erasi mante- 
nulo tranquillo, sentendo che I' ardore de' bra- 
cieri riscaldava le gallerie ed i cortili a se- 
gno di impedire quasi affatto la respiraiiooei 
più non Vide che un solo mezzo dì salvezza. 
Postosi entro un recinto di fuoco vicino a spe^ 
gnersì, perchè P uscita verso il mare era in 
sul punto d'accendersi» invira i suoi famigliari 
ed ì protetti del re a passare a bordo di aa 
vascello austriaco noleggiato a sue spese. In* 
di volgendosi alle famiglie greche cne sareh* 
bero state distrutte se avessero tentato di usci* 
re I le rassicurò, loro promettendo che rimar- 
rebbe al suo posto finche la casa non pren- 
desse fuoco » che in tale circostanza si por- 
rebbe in loro compagnia portando T insfgoa 
del re^ che li farebbe imbarcare » o mori* 
rebbe insieme. 

I Greci compresi d'ammirazione non rispon- 
devano a tale dichiarazione che colle grida 
di viva il re di Francia t vivano i Borboni \ 
Allora dice il console, il mio cuore si trovò 
sollevato . / rifugiati prostrati a' pie delC al- 
bero della mia bandiera colle mani aliate 
verso il cielo invocavano le celesti benedizro' 
ni sul capo del re crl&Uam&s\mo ^ «.d io «£- 
giugneva ai loro i mìci v*\^ Jcrvx^v >»tì^x . 
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3olce illusione 1 Mentre che il console del 

formava questi voti , alcuni sciagurati roe« 

arano il suo disonore» o la sua morte. Tre 

li oazìonalì eh' egli aveva beneGcati, accolti 

I propria mensa ( che il loro nome sia per 

apre obliato), gli dicono eh' essi sono di" 

sti a non imbarcarsi^ finché loro non per' 

tta il sacche gg-io de' tesori di Patrasso de 

ti nella cancelleria del consolato, Soggiun- 

IO : essere a loro notizia ck* egli pensa di 

^gire 9 che se ardiva far un passo ^ cadreb' 

sotto i loro colpi : che quando il fuoco si 

ciccasse alla casa , lo strascinerebbero nel 

irdino . Il console a tali parole, loro offren- 

il petto, dice essenti ancora molta distanza 

.1 pugnale ól un assassino al cuore d*un 

no onorato. Allora uno di que' sciagurati» 

lendo senza dubbio che il console chiamasse 

$uo ajuto la forz' armata, corre precipitosa- 

ite alla porta esteriore del palazzo, gndan« 

il primo che ardirà uscire sarà ucciso f io 

Uo il saccheggio. 

\ si perdoni se vado trascrivendo il dia- 

lei console; ormai ne farò moderato osò. 

che non aveva mai udito tale linguag- 

; che non credeva aver alcun nemico 

nonio, rimasi -oltre modo sorpreso. Per- 

f che conosceva da quindici anni minac- 

mi , volere il mio disonore! Rifletteo'io 

le follia, scesi solo disarmato fino alla 

1. Ivi volgendomi al pih frenetico: p^oi 

'e, gli diss' ìOf eh' io non ho intenzione 

ìTtire; ma poiché poi pretendete di eer 
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„ mandare i vi ordino a nome del re y éCim' 
„ Varcare la vostra famiglia ed uscire. A 
„ tali parole il fiiriboaHo mi respiuge; due 
,, assassini si mostrano apparecchiati a pren* 
„ dere le sue parti , altri mi seguono , allor- 
j, che uno de' miei servitori mi dice in g!"e- 
„ co dall'alto della galleria, di pormi iiisl- 
„ curo . Alcune persone mi strnppaao riallc 
„ loro mani», esco a traverso d'una delle 
„ aperture che il tremuoto aveva fatte la 
,, precedente notte nella muraglia ilei riciulo^ 
y, e monto a bordo d'una nave ìngles» co- 
,, mandata dal capitano .Hunter. Di la i miei 
„ sguardi si volgono alia immensa scena di 

„ desolazione che offre Patrasso Soprag- 

„ giugne la notte; i ribelli mi spediscono 
„ alcuni messi » ed uno tenta scusarli , fa- 
„ condole ricadere la colpa sull'ubriachezza: 
,. io rispondo; partano e s' imbarchino. (V 
„ dono, ed allo spuntar del j^iorno rieoTo 
„ nel consolalo, che mai non aveva perduto 
„ di vista, e dove non ardiva introdurre U 
„ forz' armala , die avrebbe prima di latto 
,, fatto man bassa sui Greci rifugiati „ 

« Gli sventurati mi rivedono, e credono ri- 
,, vivere. Gli assassini sono partiti dopo avere 
9t commesso quanti eccessi hanno potuto e ni- . 
,, baio fjuanto vollero. Si godeva un isiaiife di f, 
„ calma. In lontananza bruciano tuttavia alcune \i 
,, case. Era questo il quinto giorno da chf^ 'v> ij 
,, non riposava. Sono avvisalo che il servdort \^ 
,, che mi accompagnò o bordo del capitalo Hur ^] 
M ter è sialo attesV^V^i^ m^itkVte scenderà « j. 
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99 terra, dai Torchi , che io traggono ianuizi al 
9^ yìsir per decapitarlo. Corro , Io strappo loro 
9y dalle mani; non si oppongono ... io non ri- 
99 cevo dai barbari che testimoniaTize di rispet- 
y, to . .. Spaventosa è ia notte. Trovo, fra le rui- 
9, ne un servitore del console inglese, che con- 
yy duce in casa mìa la sposa di un abitante 
„ di Santa Maura, protetto dalla Gran Brel- 
9, tagna,ed assassinato dai Turchi. Mi racco- 
., manda quest'infelice» dicendo che il suo 
9» padrone per timore di compromettersi e 
99 d^ averla a suo carico^ V aveva respinta , col 
99 dire andate dal console francese che rice^ 
99 ve tutto il mondo l Non poteva farmi piii 
99 caro dono. In quell'istante sette carnefìci 
99 colle braccia tinte di sangue vengono a chie* 
99 dermi ia mancia per aver tagliato la testa a 
„ sette cristiani. 

Il venti, giorno dai Greci» in quell'anno* 
chiamato venerdì sauto della grande settima- 
na 9 fu contrassegnato da altri atti d* intero sa- 
grificio di colui che più non vedendo né ordi- 
ne, né polizia» concepì il progetto di approfit- 
tarne a vantaggio dell'umanità. Mentre si scan- 
navano gT lenii protetti da S. M. Britannica e 
che il pascià faceva vendere al migliore offeren- 
te una famiglia di Zantiotti» il console di Fran- 
cia , poi ch'ebbe scacciati i Turchi dalla casa 
d'un mercante, recossi all'abitazione d'un sud- 
dito anglo-jonico, chiamato Nano, che dicevasi 
infermo e senza avere chi lo soccorresse. Pic- 
chia e non essendogli risposto, entra e trova 
sopra nn canile un tronco senza testa ia i^8icte 
3 omo ir. ID 
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lacerato dai cani ...Avvisato da an fanciullo ^ i 
esservi qualcun altro nascosto in una capannat 
intorno alla quale eraosi veduti girar molti Ta^ 
chi , che davaaola caccia ai cristiaai » entra dea- 
tro, chiama in greco ed in italiano, ed aoooozii 
la sua qualità. Ode una moribonda voce, cbe 
gli addita il modo di aprire la porta. Era qoella 
di un povero sacerdote t coricato a canto alU 
sua vecchia madre, che non aveva preso cibo 
da quattro giorni in poL Tentano di soUevtrsi 
per ringraziare il loro benefattore! ma ne sono 
impediti dalla debolezza. Si forma subito aot 
lettiga per trasportarli nella casa di Francia, 
dove non appena erano entrati, che fnrono ve- 
duti uscire dall' abbandonata dimora alcuni 
Turchi coi pochi mobili che vi avevano lasciati. 

Sebbene 1* incendio avesse consumato il qatr* 
tiere di VlalèrOt le fìarome avevano rispettato 
il coasole dì Prussia, che il signor Condogourì 
agente di quella poteuza aveva abbandonato. 
Costretto di fuggire per sottrarre il capo agii 
assassini , ai quali era stato additato dall'inglese 
B... autore di tutte le proscrizioni, erasi riti- 
rato , raccomandando al console di Francia un 
servitore rimasto informo nella sua casa , alcu- 
ni vecchi , la cancelleria ed i suoi libri di con- 
tabilità. 

Qual terribile quadro ! non è possibile di ve- 
dere una più compiuta desolazione di quella che 
presenta vasi al suo sguardo. Due cadaveri senza 
capo, a metà divoiati dai cani , giaceV'ino mIU 
porta d'in j;re5so , eh Vra stata infranta II cor- 
tile era pituo di cv^^^x d^ qUq fatti io pezzi. I 



tna]giizzini non offrivano che avanzi di mercan* 
eie ; perciocché il sig. Condogoari era trafBcan* 
te e console. Vedevansì le scale ingombre di 
libri» di lettere^ e di volumi stracciati; fine- 
stre* porte» specchi, seggiole, armàdj » niente 
era stato risparmiato. Pareva, tanto era stata cal- 
da la commendatizia di B .... che si fossero 
trastullati a distruggere ogni cosa. ,, Ordinai 
yy agii uomini che mi accompagnavano» dice il 
M console di Francia, di raccogliere le carte 
9» ed i libri dispersi. Il caldo era grande» ed 
,» un'esalazione mefìtica offendeva Inodorato; 
9» quando scorrendo le camere ed i corridoj di 
9» quella vasta abitazione» giunsi alla porta di 
9» un appartamento nel quale non potei pene-^ 
,» trare a motivo dell' aria appestata che ne usci* 
„ va. Chiamai ... F.u trovato lo sventurato fa- 
9» migliare che io desiderava di salvare steso nel 
,, suo letto senza capo. Tornai a casa turbato 
,» in guisa da vertigini e da vomiti» a ccompa- 
y» guati da ardente febbre, che mi credetti per^ 
9» duto. Mi coricai sopra un tetto collocato a 
,» traverso alla porta » onde non essere sorpre^ 
M so da qualche assassino; ma un maggior pen- 
9» siere, quello degli sventurati che ancora noa 
9, aveva posti in sicuro, avendomi alquanto ria- 
y, forzato» tre giorni dopo quest* avvenimento 
»9 era sano. (i}. 

(i) Scrissi al signor Gondogourl» che trovavasi a 
Cefa ionia sua patria^ per informarlo dello stato del- 
la sua casa^ partecipandoli d* aver salvati molti U-r 
•ci dislihri e di carte^cbe poteva ritìrart. P<lchi di 
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Intanto esiendosi divulgata nelle itola Joait 
ne' vicini porti dell' Etolia» colla notiaia delie 
sventare di ratrasfo » quella del trìo'nforoltennto 
dalla salvatrice insegna del re di Francia, i cri* 
stiaoi sapendo cjoanto fosse grande .il numero 
delle vittime rifugiate sotto la sua tutela, rìsolp 
sero di accorrere in loro soccorso. La carità è 
ingegnosa. I fedeli » essendosi segretamente ac- 
cordati, spedirono subito barelle con ban«iiera 
inglese» che arrivarono, di .giorno con vettova^ 
glie per i Turchi. Essendo ricevute sansa sof pet- 
to» vendevano le loro derrate; e perchè i niao^ 
meltani continuavano a ritirarsi nella forteaza to- 
lto che faceva notte, levavano subi^ l'ancora 
per recarsi alla spiaggia di santo Andrea. Colà 
prendevano a bordo i rifugiati tìhm aitrOTaTS* 
no. nel consolato di Francia coi loro effetti, e 
furono con questo pi<^ satlerfugio traapórtati a 
Zan te, Itaca, Cefa Ionia e MissoTonghi. 

Pili non restavano da spedirsi che trecento per- 
sone, quando il 2i di aprile una corvetta edaa 

dopo mi mandò un piccolo brick mercantile, ed il 
capitano mi consegnò una lettera^ e mi lesse l'ordi- 
ne ch'egli ayeva di imbarcare tutto ciò che gli ap- 
Earteneva, indi recossi alla cancelleria dei consolato 
ritannico. Non so cosa accadesse; ma il capitano 
parti senza nulla prendere, ed alenai mesi più tardi 
mi fece sapere eh' egli era perduto, se eseguÌTa la 
commissione. Nel seguente decembre la cancellerìa 
di Prussia fu abbruciata col consolato di Francia in 
cui tali carte erano depositate^ dietro i consigli dello 
stesso B . . « . autore cU tutte le i^ciagure di Pa- 
trasso. 



trtisporto ottomano sbarcarono a Patrasso cioqae*" 
cento Turchi. La qual truppa. fu subito raggiun* 
fa da molli Turchi della Rumelia tratti dall'odo- 
re della preda» e da Chamidi Thesproti condotti 
da Achnoet-Dem bey di Filates. Achmet era amico 
del console, e recossi subito alla sua casa per 
offrirgli ì suoi servigi, proponendogli di pianta- 
re fa sua tenda alla porta del consolato. In tuft' 
altra circostanza questa gentilezza sarebbe sta- 
ta preziosa; ma perchè il console aveva rico- 
sata la stessa offerta da Germanos» ringraziò 
ilchmet, dicendogli di non volere che la sola 
protezione dei gigli. 

Dietro quest*abboccamento» Achmet-Dem nóa 
ebbe appeqa informato Jonsouf di quanto erasi 
trattato tra lui ed il console, che anche il se- 
raschiere mandò ad offrirgli una guardia. Ave-' 
va saputo 9 egli diceva, che alcuni scellerati 
avevano attentato alla sua vita, e lo pregava 
ad accettare i soccorsi de' suoi Chaouas (l), 
desiderando di sapere dove si trovano le pro^ 
proprietà francesi onde potesse, far invigilare 
alla loro conservazione, lì console che cnno- 
sceva il prezzo di quest^ interessamento^ fece ri- 
spondere al pascià, che essendo stato ridotto 
in cenere Patrasso , ch^ egli aveva promesso 
di salvare^ non esisteva ormai ver^una proprie^ 
tà , onde tornava inutile ogni dichiarazione 
su tale Of^ getto; che rispetto alla sua persona 
si credeva abbastanza protetto dallabandiera 
del suo re, Ch^ egli facesse quanto gli spet» 
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fava e che un giorno si giudicherebbe se avessi 
rneglio soddisfatto a' suoi doveri il pascià o il 
console di Francia. 

Jousouf, che noù aveva cercato schiarimenti ■ 
intorno alle proprietà dei Frauchi che per sac- 
cheggiarle impuuemeote, maravigliato di ri' 
ce vere così franca risposta, trovossi in gr&ode 
imbarazzo. Temeva d'essere accusato al sal- 
tano o al divano, che volentieri permettooo 
gli assassini purché tornino a loro profitto; e 
perchè in tal caso quello cai chiedesi ragione 
trovasi sempre in deficit in faccia al tribunaie 
dell'avidità, egli temeva di scandalo. A ciòsi 
aggiunga altresì che alcuni fuochi accesi sul 
monte Tanachaicos lo avvisavano che i Greci, 
che quasi non avevano perduto alcun aomo, 
poiché l'uccisione erasi ristretta agP innocenti 
Patrassesi, si andavano riunendo per rifarsi. 
I soldati Turchi cominciavano ad essere al- 
quanto più modesti: rigurgitavano di predi 
senz'essere sazj di sangue cristiano, ma doo 
ignoravano che Germanos aveva il suo qa>f' 
tier generale a Wezero, e poteva improvvisa- 
mente attaccarli. Per ultimo, avevano sapulo 
che nnMnsurrezioue scoppiata ai confini dell* 
Focide impediva al luogotenente del pascià 
di Negroponle di mandar loro i richiesti ajuti 
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Insurrezione della Beozia - Diacos libera gli arconti • 
Passa i Turchi a Gi di spada- Moderno oracolo di 
Trofonio - Canti popolari - Inno di Riga - Federa* 
zione de* Beozj - il vescovo Procopio solleva l'Eli- 
de - Suoi profetici discorsi - Particolarità - Marti- 
rio di Atanasia - Fermezza di Cristodonlos- Con- 
tinuazione degli afTari della Moldavia e della Va- 
lacchia-Depredazioni diVladimiresco a Bukarest 

- - Insorgenti non riconosciuti -Perfidia dei Bo- 
iardi ; loro fuga - Loro sventure - Incertezze di 
Hypsilanti- Arriva a Kolentina - Suoi timori - 
Diilideuze tra i capi Eteristi - Scissura di Vladi- 
miresco - Viltà dei' Moldavi - Tradimento de' loro 
bojardi. 

XjLbbiamo detto in uno de' precedenti capìtoli 
in qual modo il terzo satrapo dell'isola d'Eu- 
bea uscito dal suo antro per passare al campo 
imperiale di Giannina, aveva posto sotto mili- 
tare esecazione la Beozia saccneggiata da Pe- 
hlcvan e da Baltadgi pascià, e vi aveva la- 
sciato un Kiaja per ricevere l'imposta con- 
CQssionaria che non aveva potuto levare' egli 
stesso. Non appena questo esattore, che teneva 
io catene i primati greci da oltre un mese, 
ebbe notizia dell'insurrezione di Patrasso, che 
#eppe ancora che certo Diacos proto-pai Icaro 
«d'OdissiO, capo degli Armatoli della Doride , ' 



iDoltravad con treccDlo aomiai per TtndicM' 
dei deTastatoH della fertile LiTadia. Krai 
stati aripati dalla disperazione. Tremante a ta 
avviso,' é non si credieado aver bastanti fon 
per reàislere» o piuttosto mancando di cora| 
ciò» perciocché essendo padrone del castello • 
Iiefoa.dia ciò bastava a contenere* i cFÌstiaoif 
affrettè di mandare il fi afelio co' suoi tesori 
Itegropont^./Indi» siccome costumano di la: 
i vili iòTie credono di atterrire con atroci pa 
titi coloro che oltraggi a rouo^ fece pubblica 
V ordine del generale disarmamento de*crisliai 
che abbandonava ai pagnali dei Turchi $ e pò 
a presso la testa del Palicaro, il di cui solo ■ 
me io faceva tremare. 

Diacos argomentando l'impotenza del Caia 
can dell' figribo-Yalicj (i) dalle minacM 
specialmente dalla sua condotta, avendo te 
un'imboscata sulla strada di Tebe, vi arri 
abbastanza in tempo per attaccare il frate 
di colui che lo aveva proscrìtto» e farlo p 
giooiero con parte della scorta e coi baga§ 
che condusse nelle foreste del Parnasso. 
notizia di quest'improvviso colpo si divul 
ben tosto, a Lebadia; ove gl'irritati Turchi i 
sassi narono molli Greci. In pari tempo il le 
Caimacan facendo uscire di prigione i primi 
minacciava di farli appiccare se non scrìve^ 
nu a Diacos di rilasciare suo fratello; ed e 

^i) Egribo. Ef questo il nome cbe i Turchi dai 
ali isolo d'Eubea^ che a'di nostri chiamasi impropi 
mente ]D(agreponte« • 
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fii aiTretUrono di eseguir -e quest'ordine in mo- 
do peraltro di lasciar scorgere la terribile ne* 
cessità cui erano ridotti Diacos , ricevuta tal 
lettera, giudirò essere utile di separare la sua 
causa da quella degli ostaggi, e rispose al go- 
vernatore di LivHdia : che lo teneva personal" 
niente mallevadore di quanto potrebbe acca' 
dere di sinistro ai cristiani ; che acconsenti^ 
rebbe di rendergli il fratello ^ come pure gli 
altri schiavi turchi, purché si obbligasse dal 
canto suo a porre in libertà i primati che fa" 
rebbe condurre a Daulis ove seguirebbe il cam" 
hio t v^ che dopo ciò dovesse uscire dalla città 
di iivadia, 

lì Gaìmacan spaventato dal tuono di questa 
lettera a tutto acconsenti, e Daulis dalle belle 
foreste , celebre per le sventure di Filomela ,. 
figlia di Pandione, re d'Atene, fu testimonio 
del primo trionfo che i Cristiani ottennero con* 
tro i barbari. 

Terminato questo cambio che rendeva la li* 
berta ai primati di Livadia, il caimacan si di- 
spose ad evacuare una città che non poteva 
più conservare. Volle però prima d'uscire che 
perissero alcuni cristiani; e conlento della veut 
detia dei vili, erasi di già posto, in via per fug- 
gire, quando Diacos, iuformato de* suoi eccessi , 
avendolo prevenuto al ponte del Permesso, fiu- 
me che scende dal monte Citerone ed entra 
Del lago Copais , lo attacca ed uccide col fra- 
tello e centotrenta turchi di cavalleria. Tor- 
nando subito a dietro verso Livadia i primati 
greci eh* erano flati liberati , tiran seco prò- 
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nnnclaadoinomìdi religione e di libertà tnftf ^ 
i Beozj che incontrano Gì* iocorag^iscono loro |j 
raccontaado gli avveairaenti di Patrasso , ed \ 
avendo ragunatì seimila uomini , seguiti da io* i 
finito numero di donne e di fanciulli che li 
animano alla carnelìcina, si avanzano precipi* 
tnsameute e sorprendono Lebadia , il suo ca- 
stello e le sue case merlate J senza piefà di- 
strut^'gendo tutti i maomettani che n^erauo ri- 
masti padroni. Tristi rappresaglie; che quattro 
secoli d* oltraggi e le fresche carneficine ren- 
devano inevitabili orilo stato di esaccrbaxtone 
cui i Greci erano ridotti: e fu in tal modo, 
che tra il sangue ed il fuoco cominciò od epo- 
ca che sarà per la posterità una delle pib sor- 
prendenti nella moderna istoria. 

La Livadia era stato il primo teatro degli 
ecces-.i dei Turchi, e quindi dovev' essere la 
prima saettatrice del gastigo che ineritavaoo. 
Due mila maomettani passati a tìì ài spada, 
r insegna della croce inalberata in cima al co- 
stei lo di Lebadia: un cosi inaspettato avveDÌ* 
mento non era l'opera d'un uomo.'. .. 

Diacos dichiarava dì essere stato spinto a 
tale intrapresa dall' ispirazione di una vergine 
miracolosa nascosta in un lato dell'antro di 
Trofonio, ch'egli additava, ed ove an calocero 
di Cheronea, che fu incaricato di verificare il 
fatto , trovò la santa immagine. Allora si di- 
vulgò il prodigio, e la mistica caverna» al di 
cui ingresso leggesi tuttavia il terribile voca- 
bolo delle iniziazioni y ChiboUt, inciso uelit 



CàPITOLO SMT0 sor 

mpa, reprìstioato uell' antica sua prerogativa» 
diventò di nuovo l'oracolo dei cristiani. D*aN 
tro ormai non si parlava che di miracoli » e la 
credula Beozia, coperta altra volta di assai mi- 
nor numero di saotuarj profetici» che non lo 
è adesso di monasterj , vide tutti i suol mo- 
naciy trasformati in gerofanti^ condurre i di- 
acendenti dei soldati dì Epaminonda alle bat* 
taglie intraprese per P ultare e per la patria. 

Non erano corsi quindici giorni dal primo 
fatto che iu tutta la Livadia piii non trovavasi 
un solo maomettano, quando s'udì il grido *deU 
V aquila del monte Oeta ; Odisseo aveva sol- 
levate tutte le popolazioni greche della vallata 
dello Sperchio , mentre che TEte rista Dikaios 
giugneva segretamente nella JVfegaride, e l'ar- 
chimandrita Antemo Gazes ammaestrava la po- 
sterità de' centauri del monte Pelion. 

i Greci, separali dai loro oppressori, non 
riconoscendo che il Redentore per loro padro- 
ne 9 più non videro che la divina sua mano 
slesa sulle loro teste L'incruento sagrificio 
dell'agnello più non era offerto dai suoi mi- 
nistri che al Dio delle armate; ed il clero fin 
allora timido consolatore degli oppressi, si 
trovò improvvisamente capo dell' emancipazione 
dell'Eliade Molte croci furono piantate all'in- 
sresso di tutte le gole e sulla sommità delle 
montagne; ed i Focei accordando le belliche 
loro 4 ire sul modo dorico, conservatosi tra di 
loro fecero echeggiare sul Parnasso e sul Gite* 
roa« le terribili eauzoui dal tessalo Riga, ebìa 
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sembravano improvvisate nel precedente giorno 
per ì ^nuovi avvenimenti (i). 

» Fin a quando, o palicari » vivererao noi 
» simili ai lìoni spiati tra gii scoscendimenti 
» delle montagne, erranti in mezzo ai botchi» 
» costretti a dormire in fondo alle caverne, 
» separati dal mondo per sottrarci alla schia- 
» vitii ? 

» Alla schìavitii! alle armi I sagrifichiamu , 
« se fa d uopo, fcimìglie, fif^li, amici: piuttO'«lo 
» un ora di libertà cbe secoli di schiavitù f 
» Che serve la vita a coloro che sono tra le 
« catene? Vedete come questi visir, questi op- 
» pressori avvelenano la nostra vita? Lavorare 
» e soffrire; mentre essi ingrassano. Levia- 
» moci, e se dobbiamo perire, moriamo colla 
» patria ! 

» La vedete? volgete gli sguardi al piano! 
» contemplate questi visir, i pascià, le loro 
5> forche, i pali, gli ardenti roghi, i vostri 
5J frafeiU prostrati ai loro piedi, i vostri frai 
w telli in mezzo ai carnefici, i vostri fratéll- 
5> solcare la terra per alimentare la loro in- 
» doienza/ 

» La loro indolenza , o cielo ! che mai di- 
fi ) Mi restringo a tradurre nella mia storia alcuni 
passi di questo ditirambo, clie è piuttosto fatto per 
avor luogo in una raccolta lirica che tra le pagine 
della storia. Serviranno a far conoscere T entusia- 
smo do* Montanari greci, e farà meraviglia l'udire 
che Riga compose questo inno nel 1797 : altra testi- 
monianza che la rivoluzione degl' EÙeni non fu im- 
provvisata. 
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M CO I la loro empia rabbia ! essi ìinmoIaroQO 
» ] vostri generosi sostegni, Soutzos, Morousis, 
M Petrakis, Scanaves , Gjrkas, Mavrogeni», vo- 
» stri eroici capitani» vostri sacerdoti, vostri 
»> henefallori ! 

» Alzatevi onorati congiurati! la leg^e di 
» Dio, la sua santa eguaglianza, ecco inostri 
39 capì , accorrete, e giurate sulla croce di spez- 
M zare T infame giogo dell' Assiro. 

Indi chiamando a nome indivi lualmente i 
diversi popoli cristiani della Turchia , escla- 
mava : ,t Suliotti, e voi Maniotti ! uscite dai 
„ vostri nascondtgli, leopardi di ^lontenegro» 
„ aquile dcirOlitnpo, avvolloj d'Agrafa, cri- 
„ stiani della Sava e del Danubio , intrepidi 
yy Macedoni, correte alle armi, ed il vostro 
,y sangue s'accenda di nobile ardore. 

„ Delfini del mare, Alcioni d* Idra* di Psara 
y, e delle Cicladi, udite la voce della patria: 
9> montate a bordo delle vostre navit prert" 
,» dete il fuoco del cielo; il fulmine è nelle 
ff vostre manif bruciate Jino alla radice l^ al" 
f, bero della tirannia ! Spiegate le vostre bar^' 
,, di ere, e la croce vittoriosa annunzj al man" 
„ do stupefatto il suo trionfo e la vostra li-' 
„ berta ,, . 

Tali erano le canzoni degli Elleni di Nea- 
Palra che non tardarono a formare una syiii- 
maclìia ( confelerazioae ) composta di Deme- 
trio Rontoìnnìs, di Hcrvè G>uras capitano del 
monte Othrìx, di Dyovounitis capo delle bande 
del Parnasso, del Tessalo Diamaotis, e del- 
il* Epirota Odisseo» tatti uomini prima di tale 
Tomo JF\ v^ 
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epoca ignoti all'Europa, che si vedranno ed 
uniti e separati sostenere le prime parti nella 
liberazione della loro patria. 

AyeTano pr/)clamato il regno della croce; 
e l'Etolia indugiava a far causa cornane con 
loro, finché avesse intera contezza degli affari 
del Peloponneso e della Valacchia. E per tal 
modo i suoi bellicosi abitanti rimanevano in- 
decisi tra una finta ubbidienza ai mandatari 
della Porta Ottomana che doveva tra poco con 
inaudite crédeltà spingerli alla ribellione, e 
la causa de' loro fratelli che Stergios primate 
d' Agrafa accusava altamente di fellonia» (ter- 
cibcchè nella falsa loro positura, ogni tempo* 
reggiamento era il solo irreparabile errore che 
potevano commettere. Avevano essi innanzi agli 
occhi l'esempio dì Patrasso, i dì cui pacifici - 
cittadini erano periti per essersi fidali alla pro- 
pria innocenza; e stavano tuttavia deliberando, 
quando seppero che la causa dei iVIariotti non 
era così disperata comò volevano far credere 
i Turchi di Mislsolonghi e di Vrachori. 

In fatti il vescovo Procopio, che Germanos 
aveva staccato dalla banda di Elide, sotto pre- 
testo di andar incontro ad un corpo dì trup- 
pe uscite da Zante , aveva spiegata \* insegna 
della croce sulle moschee di Gastouni,e chia- 
mati gli Elei a difendere la pitria. Essi esi- 
tavano, o perchè temessero di correre la sorte 
di Patrasso, o per paura dei Turchi di Lai» , 
o per tutt' altre considerazioni; quando il pre- 
lato, per toslierli a cosi funesta dubbiezza, 
ordino a* SUOI soldati d' appiccare il fuoco alla 
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cttlk > ordinando ai parrochi di ritirarsi colle 
sante immagioi e col viatico, sacro pane degli 
angeli, nelle scoscese regioni dell' Olenos. 

I suoi ordini furono eseguiti, la plebe segue 
i passi de' suoi pastori, che intuonano il salmo 
delle battaglie: alzatevi^ o Signore f ed i va* 
stri nemici siano dispersi. In appresso il veseoTO 
colla torcia in- mano scorre i villaggi della pia- 
nura; ed alla sua voce, somigliante a quella 
della tromba che scioglierà il secolo col fuoco ^ 
i contadini si affrettano di bruciare le proprie 
capanne. Il Dio delle vendotle ha parlato, i2 
puro grano dev^ essere separato dalht.j^aglia^ 
i Greci non avranno d'ora in poi altra dSi* 
iazione che i campi. 

Le donne» i vecchi, i fanciulli, gli arpienti, 
si pongono in su la via delle montagne, che 
saranno 1* insuperabile baluardo della libertii. 
Traggono seco loro carri» aratri, arredi, ed 
abbandonano le campagne coperte di grani che 
di giii mostran la spica» giurando di tornare 
a mieterli colle falci tinte di sangue turco. La 
santa Elide e deserta , e lo stesso uomo che 
le rapi gli abitanti, manda ovunque emissarj 
per annunziare ai Greci che saranno stermi- 
nati se non abbandonano i loro villaggi. La 
doviziosa città di Pjrgos (i) abitata soltanto 
da cristiani, rifiuta il consiglio; ma i Laliotti 
la sforzano all'ubbidienza. I suoi abitanti sono 
costretti ad abbandonarla in preda al fuoco , 
ed a ripararsi a Calavr jta. Per ultimo uà pro- 

(i) Ved. t. IV^ p. V)3 del mio Via^^lo iaGr^^W^ 



clama di Jotisouf pascià , imprudentèmente'pab' 
blicato» consiglia anche i più renitenti a pren- 
der parte alla sollevazione » che una sincera 
amnistia avrebbe soffocata nel suo nascere, se 
r Eterno non avea stabilito di confondere 
V iniquità colle proprie sue opere. 

Non perdono ! non speranza ! aveva dichia- 
rato -Jousouf pascià neir ebbrezza del sangue, 
che preferiva al \apore del vino» dal quale si 
asteneva da che ebbe coininciato a simulare 
severi costumi» onde imporre agP ignoraati 
maomettani, ^on appena fu nota questa cru- 
dele deliberazione, degna d'essere scritta sulle 
porte del Tartaro» che i timidi presero corag- 
gio, e parve che si svolgesse un nuovo istmto 
tra coloro, che sembravano incapaci d'entu- 
siasmo. Tutti risclvoDO di morire, e Gerroanos 
attento ad approfittare degli errori del nemi- 
co, approHtto di questo mezzo per elettrizzare 
f)ersone poc'anzi costernale, rispondendo al- 
' imprudente proclama del capo dei barbari 
con un discorso, in cui sì osservarono queste 
parole della Scrittura: V abisso invoca Pabisso 
(j)/ che il nostro amore verso Dio sia forte^ 
o miei fratelli, conte la morte {^'2é)\ Scaccia- 
mo i figli dello schiavo (3)1 Spezziamo le loro 
catene, e gettiamo lontano da noi il giogo che 
ci posero {J\) . , . S^tizìd^ivio i nostri lacci, re- 

i) Salmo ^i, y. 8. 
'2; Gantic. 8. 6. 
^^3) Genes. ai, io. 
(4) Salmo 1. 3. 
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pacarono i Greci e tutto il Peloponneso, ad 
eccezione della Oorinta e della Argolide prète 
1« armi con sì minacciosa unanimità » che i 
Turchi non credettero di trovar salute che ri- 
tirandosi nelle fortezze del Gbersoneso . Per- 
ciò Tripolitza, Monerobasia , Corone, Modone» 
Navarino, Arcadia trovaronsi press' a poco in 
istato d'assedio in principio della guerra; e 
Germanos avendo trasferito il suo quartier gè** 
Derale al monastero d*Omblos posto a sei mi- 
glia da Patrasso, i cristiani celebrarono in vi- 
sta del campo dei Turchi la solennità della 
Pasqua facendo echeggiare le montagne della 
voce d' allegrezza. Cristos anesti, Gesii Cristo 
è risorto. 

Oimè ! questo canto del trionfo del Reden- 
tore contro le potenze dell' Èrebo» da quante 
lagrime, da quanti gemiti era stato seguito a 
Costantinopoli 1 ma prima di parlare di tale 
catastrofe, volgiamo un'altra volta il nostro 
•guardo alle ruioe di Patrasso; e mostriamo 
come in mezzo alle fiamme ed alle avide pra- 
tiche di alcuni stranieri rivestiti di pubblico 
carattere» la debolezza fatta bersaglio della 
iriolenza, lottava con sinistra sorte. Nulla de- 
vesi celare all' Europa cristiana ; perciochè si 
pubblicano perfìn gli errori de' fanciulli. La re- 
ligione di G. C. ha corone da mietere ancora 
seir afflizione delia suo chiesa. 

La domenica delie Palme, epoca di triste me- 
moria, una ricca famiglia greca, di cui taccio 
il nome, perchè quello che sempre è apparec- 
chialo a perdonare/ forse uon \«l w\^>v "^^x \w».- 



\ 
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pre delle graiie della sua miserfcrrdia» noa 
avendo potuto rifugiarsi nel contolato di Fran- 
cia, fu portata Tia dai Maomettani. Una mi* 
dre, un giovinetto e due figlie che nella festa 
della Resurrezione, giorno in cui d'ordinario 
si celebrano i matrimonj» dovevano essere cof 
dotte innanzi all'altare per ricevere la nusiale 
corona, furono con una loro fante tratte innanzi 
a Jousouf pascià. Erano queste ]e' Infelici crea- 
ture , di cui il console aveva udite le grida 
quando venivano strascinate verso l'acropoli* 

Esfe si prostrano ai piedi del barbaro, cbi 
le rassicura, le consola e le consiglia a riouii' 
ci are al loro Dio. Fremono ettCf egli mÌBac* 
eia; resistono e l'apparecchio della morte ii 
atterrisce; piangolo, tremano, • le fatali pa« 
role dell' apostasia fuggono, Inro dalle labbra. 
O mio Dio degnatevi di perdonare uo tanto 
errore ! Una madre spavei^tata dalla sorte delle 
figlie ha ceduto; le figlie per amore di quella 
die loro diede la Ti'a hanno seguito il soc 
esempio; l'innocente fratello non conta ancora 
due lustri... 

Sventurate! non sono di già che troppo punite' 
le prime sono poste nel nuovero delle coo- 
ciibiue di Jouscuf, il giovinetto viene relegato 
tra i suoi in puri efebi; il rossore cucpre )e 
loro fronti. I nomi dì Fatima, di Aiscne, di 
7ul< ika e d'Achmet sottentrarono a quelli di 
Elena, di Cosiania, di Alessandrina e di An- 
drea, che gli apostati avevano ricevuto nel bat- 
tesimo . . .Ma tVie òÀ^o \Q\«v«%«4«\8iono al loro 
aalicipalo |^\uÀmo. 
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Anastasia, loro umile fantesca, tia resistito; 
la fermezza di costei le confonde; è fatta mag- 
giore dall'ignominia delle padrone. Delle pa- 
drone! Ella cessò di averne, e di già uscita 
dalla valle delle lagrime. La sua bellezza ha 
un non so che di severo e di celeste. È in- 
nanzi al suo giudice che cerca di trarla nel' 
l'apostasia;. . .cui ella fieramente risponde:/^ 
mio Dio è il Dio del tuo falso profeta ck^egli 
condannò all' eterno fuoco. Tu puoi minacciare» 
il suo tuono risuona più forte che gli urli 
rabbiosi de^ tuoi satelliti. Vedi tu questo cielo , 
sciagurato injedele ! è il soggiorno di quella 
f^ ergi ne che mi stende le braccia. Io la vedo» 
quanto è mai dolce il suo sorriso ! ella mi 
chiama , ., Sì io l'odo : Vieni » o mia colom- 
ba ! ... Salve Vergine coronata » salve % regina 
degli angeli 9 salice potente madre del mio 
Cristo , stella del mattino , sahe ! uipr itevi , porte 
della gloriai arca dell* alleanza ricevi V umile 
tua serica Anastasia ì Confessori del mio Gesii » 
siete voi eh* io miro ^ martiri della Jede? .... 
Dimmi t pascià vedi tu Maria? Jousouf mio 
fratello , in nome di quel Dio morto e risorto 
per tutti gli uomini • vieni ^ chiedi il bettesimo » 
rinuncia ali* errore ! . • . Sfa» io lo sento , il mio 
salvatore mi chiama a se !.. • Serva di Cristo.,,, 
Ella spira, terminando queste parole senza che 
Terun carnefice I* abbia lordata toccandola per 
torle la vita. 

Ella mi sfugge, grida Jousouf, avvicinati 
sciagurato figlio di Papas, dice al gioTane 
Criitodoulo , Qh« avara quattordici anni \ il mif 
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Profeta t che tu ben vedi^ colpi di morte un 
infelice, che osò bestemmiare il suo nome\ 
trema che a te non tocchi la stessa sorte e 
ripeti con me: Dio è Dio , e Maometto e il suo 
profeta. Il giovinetto greco avendo risposto li 
pascià coir antifona delle graude soleBoità: 
Gesù Cristo è risucitato, la furibonda soldt- 
fesca gli si fa addosso per farlo a brani, quando 
Jousouf ordina di rispiarmare Cristodoulo , che 
condanna a cinquecento colpi di bastone sotto 
la pianta dei piedi, divisi iu tanti giorni qaanti 
erano i suoi anni. 

Gli viene subito inflitta la prima puoizioDe« 
eccitandolo a rinnegare Cristo ; ma egli non ri- 
sponde che benedicendo il Signore. Il supplicio 
ricomincia nel susseguente giorno, e si protrile 
fino al quattordicesimo, non avendo il giovane 
cessalo di rispf^ndere ai carnefici . // mio corpo 
è in vostra balia , ma l'anima appartiene fl 
Dio , e giammai io non V abbaìtdonerò ^nèla 
mia buona Signora ( la Beata \erj;ine). Es- 
sendosi eseguita la sentenza Jousouf scacciò 
il martire con disprezzo. Maometto , dice ai 
suoi soldati, non vuol sapere di questo cane 
di cristiano , e ne fa pr[>\a la sua resistenza- 
lasciate eh* epli parta!... Si ritirò portando 
alcuni fazzoletti bagnati nel sangue di molti 
martiri, che diventarono per i cristiani mira- 
colose reliquie; perchè accrebbero Io zelo ed 
il fervore dei fedeli per la difesa delia reli* 
^ionc e della patria. 

Ad ogni modo sembrava che il furore dei 
Turchi crescesse \t\ Ta^\otk c.QxiVivcx^^'i^^^clv 
mante loro auXonVa* 
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Mentre che tali cose siccadevano neUa for- 
tezza, Paga dei Giannizzeri con molti irnam^ 
ed una truppa dì Turchi d'ogni grado aduna- 
vansi sulle ruine della casa consolare di Rus- 
sia, perchè il fuoco tutto aveva distrutto, ad 
eccezione d'un* antenna posta entro piccol orto 
isolato, in cima alla^ quale svola/.zava tuttavia 
la bandiera russa, sopra la quale vedovasi un 
globo colla croce. Colà dalle otto ore della mat- 
tina, e dopo due ore di riposo, fìno a sera sì 
esercitarono a tiro di fucile contro questi og- 
getti, senza poterli danneggiare. > 

Fin qui la cosa poteva risguardarsi come ef- 
fctid dei loro odio contro la croce, ma non 
cosi quando atterrato l* albero a colpi di scure, 
e calpestata la croce, servironsi della bandiera 
per ripulire le scarpe, indi la fecero strascina- 
re a traverso a mille immondezze da alcuni zin- 
gani, e gettare entro ad una cloaca. In appres* 
so fecero per molti giorni la caccia ai Greci, 
e quando più non trovarono infelici da ucci- 
dere, la loro rabbia si volse contro le case ri- 
sparmiate dal fuoco. 

Si osservò una specie d'ordine nelle demo- 
lizioni, a ciò persuasi da certi speculatori che 
facevano paccotiglie di do'nestici arredi, di por- 
t«, di finestre , e perfìno de' selciali delle corti, 
cbe spedivano a Lepanto, alle Isole Junie , a 
Trieste, ad Ancona e fino a Livorno, ove furo- 
no vcdduti molti utensili di rame per conto 
di due personaggi, che ricaricarono vittovaglìe 
per l' approvvisionameoto de' Turchi . Il sac« 
eheggio sì eseguì eoa metodo. Era quest'empita 
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coramercio in piena attività » quando un tre- 
muoto , accaduto il 2ò d'uprile, celebrò Par- 
rivo di UD pa ebotto procedente da Prevesa 
colla notizia» che Khourchid pascià riduceodo 
a blocco l*assedio de^ castelli di Giannina» aveva 
staccati diciotto mila uomini contro la Morea. 
Lo stesso messagt^ere annunziava » che la ri- 
bel lione della Valacchia era compressa, che 
una vasta cospirazione era stata scoperta a 
Costantinopoli ; ma come suole accadere a co- 
loro che hanno altra volta ingannato il pub* 
blico , si risgiiardò quest'annunzio come uno 
de'consueii striitta^^emmi. 

I Greci che avevano altre notizie» sapevano 
per lo contrario , che le provincie ultradaon- 
biane erano in piena insurrezione; e siccome 
si ostinavano a credere tuie movimento opera 
dei Russi, supponevano la loro vanguardia di 
già arrivata nelT interno della Macedonia. E 
quest' errore veniva in parte gìustiGcato dal 
proclama d'Alessandro Hypsilanli. 

Informalo, come si è già detto, dell'arresto 
di Aristide, ch'egli aveva spedito ai Serviani, 
stretto dai mercanti greci pritetti dalla Russia 
e stabiliti a Costantinopoli che gli scrivevano, 
che la Porta avendo intraprese segrete in- 
daginif tutto aveva scoperto^ e che il successo 
della grande impresa dipendeva dalla loro ccr- 
lebrità, queste ragioni lo avevano sforzato a 
passare di nottetempo il Pruth, ed il suo pro- 
clama aveva calmati i timori. Speravasi che 
Teodoro Yladimiresko, che risguardavasi quale 
«no agente, si asterrebbe dalle ruberie; f!eside- 
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7asi r arrivo d' Hjpsilaati » e molti gioyaai 
i collegi di Bukarest si apparecchiavano a 
rsi sotto le sue insegoe. 
Altronde si sapeva, che un distaccameoto 
Ila sua annata comandato da Garavia era 
trato a Galatz cittk posta in riva al Danubio, 
ve uccise circa sessanta Turchi , quasi lutti 
droai di nave» ai quali erano stìiti tolti una 
ntina di piccoli cannoni, e non si vide che 
suo vantaggio. Era egualmente applaudito 
»stantino Ducas agente d'Ali pascià di Gian- 
na, che scorreva la Moldavia» taglieggiando 
Iti i distretti sotto pretesto di provvedere la 
issa militare; ed il siao felice delitto quali- 
;avasi per patriottismo. In nna parola si ver- 
va in un compiuto inganno, quando sopra gi- 
unse la notizia che il console russo residente 
lassi aveva protestato a nome del suo sovra - 
9, contro il proclama d'Hjpài lauti. 
(Vfalgra lo tale protesta, i bojardi IVIoravi, in 
imbio di unirsi al loro ospodaro , Michele 
outzos, come richiedeva il comune interesse, 
essarono di riconoscerne V autorità . Allora 
uesto principe vedendosi compromesso dalla 
uà falsa posizione ad altro più non pensò che 

salvarsi tra i Cristiani, desiderando a coloro 
he abbandonava miglior sórte eh* egli per se 
loo sperava» perchè uscendo dai confini fu da- 
,li Austriaci imprigionato. 

Quesl' avvenimento spiegava anticipatamente 
e viste del gabinetto di Vienna; confrontando 
e quali colle espressioni del console russo a 
iasgi , avrebbero rattemprato » quando fossero 
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Stati Capaci di freddamente esaminarle, ti bel* 
licosp ardore di tanti giovani greci che sier»* 
no mossi alla prima voce d* insurrezione . Ac- 
correvano questi senza veriin ostacolo in bande 
armale da Odessa e da ^iezen» città apparte- 
nenti alla hussia , cantando 1* inno di Riga e 
salutando V aurora della civile rigeneraziooe 
dell'Eliade. Affrettavansi di raggiugnere Ales- 
sandro Hypsilanti che lentamente inoltravasi 
verso là Valacchia » onde giugnervi con tali 
imponenti forze da provocare un geuerale mo- 
vimento a suo favore. Intanto egli faceva di- 
vulgare» che la sua armata, che non aveva più 
di &ei mila uomini* ammontava a pia di ven- 
timila; che la llussia gli dava trentamila sol- 
dati, artiglieria, munizioni e sussidj d'ogui ma- 
niera: e che Costantinopoli era bensì Io scopo, 
ma non il termine della sua impresa. Più nr-a 
si dubitò della riuscita Sembravano stabiliti i 
vasti disegni della Russia: principi, uffìziali, sol- 
dati , nell'entusiasmo del patriottismo, giura- 
rono di non radersi la barba che dopo avere 
spiegato il labarum sulla cupola di Santa Sofìa; 
Era a così alto grado salito T entusiasmo » 
quando Teodoro Vladimeresco, che i panduri 
avevano riconosciuto K*awoda ^ ossia princi|i:', 
dopo essersi e ncertalo con sa va capo deg i Ar- 
nauti, entrò in Bukarest il 2o di marzo Q mu- 
do seppesi essere vicino si chiusero tu'te le bot- 
teghe (i) sebbene avesse Sava rassicurati tulli 

(i) Laurenson. Nuove osservazioni intorno all4 
Valacchia. Parigi i8aa* 
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gli abitanti; ed il nuovo Masaniello entrò in 
città dalla banda del quartiere roeridionalei 
Stava alla tua destra un prete cbe portava la 
croce» alla sinistra il suo primo luogotenente^ 
Teodoro di Macedonia » mentre che i p^oduri 
della sua guardia erano seguiti da un corpo 
albanese a cavallo» comandato dal capo dei 
Cacinorosi Farmaki , e venne con tale comitiva 
a stabilire il suo quartiere generale nel palazzo 
di Brancovan. Faceva: bel tempo, e non ac- 
cadde veruno sconcerto sebbene i soldati ago* 
gaa'ssero ardentemente, di rubacchiare. A tre 
ore dopo mezzo di alcuni ufficiali di Teodoro 
percorsero la città» in compagnia di alcuni preti 
I quali fermavansi ad ogni crocevia per leg- 
gere un proclama, sempre seguito da religiosi 
canti che terminava con alcune scariche di pi« 
stole miste agli evviva la libertà. In sul far 
della sera si ordioò agli abitanti di spegnerà 
tatti i fuochi , ed alle otto ore s'udì una fu- 
cilata che durò un quarto d'ora. Era, dicevasi* 
una rissa tra i panduri e gli arnautiy ma in 
fatto non era cne uno de' loro consueti gino> 
chi , perchè nel susseguente giorno si videro 
passeggiare insieme per la città. I primi co- 
minciarono a vendere ai Giudei» a novanta- 
cinque per cento al di sotto del loro valore, 
cachemiri» preziose pellicce ed altri non poche 
mercanzie che avevano rubate attraversando la 
Valacchia da Caernetz fino a Bukarest. In mez- 
zo a tanti disordini essendo scomparsa la mib- 
blica prosperità , ognuno chiedeva dove fossa 
Hjrpsilanti. Era chiamato dal comun voto. 
Tomo IK. %^ 



Egli > come si diss« poc'anti , m 
poreg){i'aado ; ed ogni suo {wniisro 
• Ila MoldeTÌa , dove i fcojardt bob 
prrispuritit di un gjopolo che ICoava: 
mandre, erano unlcarninite attenti a 
l'auiorità, che a piacer loro, efor 
eiitue, era da ^raa tempo esercitala 
bizantini. Sebbene questa plausibiU 
ma alle presenti circoslanee non ac 
avesse da loro alìciinta i a guardia i 
pVfuripe Soutzm , ch'era passato sol 
drero d' Alessandro H'^pRitanti,' DOa 
che )■ pubblica salvetia era tutta i 
' I* uitieae di tutti j Cristiani; e ntol 
erificaVe la religione e la pnlria alli 
loro arabtcrone.' Qniodi ogni reli^tf 
razione' essendosi 'sLiandit»^ il seuab 
seguendo l'ejtmpìo di Dicearco arai 
Filippo re d> Macedonia , ei-gendo al 
giustizia e^d all' eiMp:elà e respingéi 
" ' ' ' ' ' " i liei signore, segn 
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s l' esistente o 
acciirer'.elA dalla mezzana da 
i mo*eTB a sdegno i firandi br 
e i nobili loro pnri si prncur 
dia militare. Ntm contenti di e 
iati! e di BulgHri, spinsero la i 
(gno d'incorporarvi una scella 
nncimetrani sotiraLti al furor p 
cipe SouUus , e clie perciò tutti 
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Wk lirendiearsi de' cristianii • Sopra di costoro fon* 
daVbuo.essi i mezzi di terrore che debboost- 
necessariamente adoperare >qaalui»que volta uà 
governo' trovasi iti 'Opposizione colla, volontà gè* 
nèrale. Allora •! Greci itisnUati da costoro fino 
neUe proprie case » essendosi atntnutinati , li 
presero» li disarmarono > traendoli innanzi al 
senato perchè fa cesse rigorosa giustizia dei loro 
eccessi. Il quale reclamo, non che essere ascol* 
tcitOy si risguardò per un delitto; ed i b'ojardj 
che pia non erano inastato di dar loro sod- 
disfacimento» perchè usciti una volta dalla lì* 
Bea :'«on> potevano pi& rientrarvi, ordinarono 
alla loro guardia Servo Bulgara di dar addosso 
9À ribelli, ^la •quésta edseiiKlost altamente dichi(<<v 
i^atà cóntro tali capi che non eransi vergognati 
d^ armare gP infedeli contro iji-gli di Gy C» 
gH alti senatori fuggirono, ed i piii salvaronsi 
nella Bwssarabia; di dove- corninciarono a corrir 
aponderé col pascià d' Ibrailòf , mentre che i por 
ehi' rimasti al loro luogo' continuarono a mam- 
tèivere un'ombra di governo. 
' Hypsilanti , informato degli avvenimenti dilas*- 
ai 'Spedì immantinente due suoi offìicialionde or- 
Ì>ttnFnizzare la cobi detta armata di Moldavia. Uno 
dì costoro, chiamato Goistahtino Pentedeka», na- 
tivo di Giannina, lamico di Ducas e in conse- 
guenza fedele seguace della politica dWli Te- 
belen, doveva raccorrò tutti i Greci sparsi per 
qoella previneia ' e formare un corpo di ciii no 
aarebbe egli- stasso. il capitano. Era l'altro un 
£to1io periiomé Atanasio d'Agra fa,. che àvfva 
ordina di passai^- a Calata ^«r TÌ«a^«c'^\ ^vv^t- 
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cento Greci e qaaranU pèzsi di cannone pitH 
veoieati da qualche nave stazionata nel Di- 
DtiLio , che doveva condurre a Tergovitz. Poi- 
ch'ebbe premesse queste disposizioni, il prìacì* 
pe sì pose in via alla volta della Valacrhia, dif- 
fornlendo proclami sopra proclami , ed aduoao- 
<|o in su la via sotto le sue insegne tutti gli Ete- 
risti accorsi dalle vicine provincie cristiane. Fi- 
nalmente in principio d'aprile giunse a Rolea- È 
tina, dove stabilì il suo quartier generale nella 
villa di Bano Ghikas» tre miglia soltanto Ìm- 
tana da Bukarest. . 

Allora fu che si conobbe quel tiistaccamea- 
to di Eteristi vestiti di nero* col capo coperto 
di Kalfas, ossia berrette, coli' impresa d'aoi | 
testa di morto , e d'ossami a croce sant'Andrei 
formaoti il monogramma X portante in cinaant 
croce, e coccarde di color nero* bianco e rof 
so. Fi8t(anto non facevasi vedere, sebbene i ca- 
riosi sì recassero a Kolentina, e tutta U strada 
fosse ingombra di calessi del corpo de' bojardi 
che non eran emigrati. Tutti si affrettavano di 
corteggiare assiduamente il principe ed i suoi 
fratelli Giorgio e Niccola; ma nessuno penetrava 
il loro riservato contegno, perchè allora non si 
sapeva che Hypsilanli, Teodoro Vladimcresco e 
Sava erano vicendevolmente diffidenti gli uni de- 
gìi aliri. 

I due ultimi che sembravano d'accordo eran- 
si diviso Bukarest . Teodoro faceva fortificare 
il monastero di Rotrulkan» dove teneva la sua 
resìdenza^, lasciando la guardia della cittii a 
Sava che aveva^ ^^t ^y^VuqAa Giorgio il Tewa- 
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Io (i) del monte Olimpo; uomo dal cielo ri- 
servato per riparare agli occhi della cristiani* 
tk gli errori dei capi» le di cui Tìli passioni 
eraoo in svi punto di ruinare ta Valacchia . Di 
già ferraentavano ; ed Hypsilanti adombrato 
della buona intelligenza che roantenevasi tra 
Teodoro e Sava» non osava inoltrarsi per ti- 
mor di cadere in qualche laccio : Malgrado 
tanta dilBdenza certo Christaris, che di me- 
dico erasi fatto generale » reclutava gente a 
Bnkarest per il principe , le di cui pratiche » 
spalleggiate dalle minaccie» determinarono i 
suoi antagonisti a prestargli giuramento • 

Il dì successivo a questa specie di ce,remo- 
nia ch'ebbe luogo a liolentina l'insegna tri- 
colorata fu inalberata in diversi quartieri di 
Bukarest e salutata con scariche di moschet- 
feria dei pandori e degli Arnauti. Tion si du- 
bitò alloca del ravvicioamcnto del tre genera-. 
li, ma in una successiva conferenza Teodoro 
^ladimiresco dichiarò al principe essere lo sco» 
pò cui egli mirava diverso dal suo j che es" 
sendo egli armato pel solo oggetto di libè'* 
rare i suoi compatriot ti dal pesante giogo che 
li opprimeva » non potevano essere d' accor- 
do • Perciò » soggiunse il principe , essendo vo» 
stra intenzione d^ emancipare^ la Grecia^ non 
è questo il luogo che a voi si conviene . An* 
date ^ passate il Danubio y misuratevi contro 

(i) Giorgio del monte Olimpo ; è opello stesso di 
CUI parlarono i gionudi sotto i nomi ai GiorgiUli^ o 
ài Ciiorgaki* 



£ Turchi i perciocché io non intendo di Cam' 
battere contro di loro . 

Dopo quest'abboccamento si diris^ro : e s«p- 
posi dopo pocbi giorni , che rfj'psiltfùti ch'era 
immediatamente partito da Koleutinat ^veva 
traslocato a Tergoviiz il suo quartìer gei.era- 
le . Coloro che da questa saa nuova posizione 
presso i cODhhi austriaci volevano argomenta- 
re i suoi disegni» supponevano che il preteso 
reggente della Grecia pensasse m ritirarsi, e 
che foss« vitato avanti d' avere sgoaioata /i 
spada . 

Né gli alYàiri d' Hypsilanti avevano miglior 
aspètto jpres^ò ì Moldavi'; infelice razza che il 
dèspotisnio 'cercò sèmpre di avvilire ahbanrio- 
nandola a "jgòviéi'fiatbri -persuasi dovei's^ i 'popò- 
li leuer poVferi jp^r^fòvàrlj sempre tÌTnidi e do- 
cili . Da che Costantino Penledrkfttf fu aVriva. 
tò a Jassi , occupossi , a seconda delle site istru- 
zioni • ad adunare i Greci dispèrsi tiel kara- 
Bògdau (i) al quali diede una specie d'uni fir- 
me , ed a raccogliere le necessarie munrzioDÌ. 

In mezzo a tali cure che Io tenevano meno 
occupato che non i suoi privati interessi, Pea- 
fedekas ricevette pel* parte de* bojardi di secon- 
da e terza classe» naturali nemici de* (>ranHi 
bojardi, la proposizione di distruggere il sedi- 
cente senato ed il mctropolitatio , odi ajntarli 
a prender es^"' io loro vece le redini del go- 
verno . L' Cpirota educato nella scuola del sa- 
trapo di Giannina ricusò con finto orrore que- 

(i) Jiome turco ^Li^Xai'^^'^w»*^» 



àio pFogetto'f € ridusse 1: coiileiidieiit} .«d un 
Bccordp che «lo rendeva arbftco deì:ge^erDQ»« 
lir.ttttto..m9olalOr'dì émniiilisirare par ph>prip 
cD[i.tx>wlarAfV)ldiatia» senica lòriuat p^renderai Te- 
run pensiero .delia ciUfiiB icamai^e . Pefciò^«so- 
slituì un governo militare al senato, fece appic- 
care coloro che osavano reclamare^ e i suoi sol- 
dati seguendo-' 1' e^efltt>i>» \cÌ^J(^ capo, tutto 
cadde ben tosto nella coufusiooa e aell' anar- 
chia . 

Allora fu che i bojardi rimasti a lassi» ac- 
cordatisi con coloro eh' eransi ritirati ncHa ties** 
sarabia, risolsero d'invocare T aiuto dei Turchi 
senza prendersi veruu pensiero dell'avvenire. 
Per verità l'invasione dei Turchi non doveva 
costar la vita che ad alcuni vili, plebei, e tale 
considerazione non doveva trattenere quegli alti 
e polenti schiavi che segretamente spedirono 
in qualità dì deputati presso il visir d'Ibrailof 
quattro corifei della loro casta. 

Questo passo ignorato dal pubblico » doYea 
far cadere i primi colpi de' maomettani sopra 
Atanasio d*Agrafa che aveva ristabilito il buon 
ordine a G;)latz . Questi giugoendo io città, 
"\olle ignorare i nomi di coloro eh' eransì ren- 
dati colpevoli di gravi eccessi, associandosi ai 
delitti del feroce Caravia d'Itaca; persuaso, 
che tornerebbe meglio far arrossire alcune 
traviate persone f che far scorrere il loro san' 
guc sotto la scure del carnefice» In tal modo 
usando di una pi udente autoriti) ottenne di 
trasformare un ammasso di marinari dell' arci- 
pelago io un corpo uiilitara talsieate discipli- 



iMt0v' dm tonUM' potato Isr tetu al Ta 
J'IbraUor« ae l Credi' ntaamu tntti gli 
popoli eh» MOO0& finO'»! pMseal«.<UBDci[ 
-nau tornato stati deitinili .« trwnfkraiolt 
dopo tuara pronti «UU'aTTarKià. 

■ _ ■ JWtdèllAfcv Quarto. 
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